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la degli Ebrei . Quella del Clero . Quella del Grò - 
zio • Vreferita quella del P. Martin . Documenti de' 
profani. Significazióne del rito praticato in quel giu- 
ramento . Rimprovero fatto da Ecuba ad Vlijfe j e 
rifpofla d' Ulijfe . applicazione al fatto d'Àbramo . 
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vare in Cetura la Cerere de' profani . Ricerche geo- 
grafiche intorno agli ftabilimenti de' figliuoli di Cetu- 
ra , e de’ figliuoli de' medefimi . Morte d’ Jlbramo - 
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pra 


Digitized by Google 



1 * 

fra le lenti . Documenti antichi . Mar roffo ebbe il 
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.cattolici Vanno dannati. 187 
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Introduzione . Le coje belle fono piti ojjervate lt 
Sole oggetto il pià bello . Invenzione d' artifiziati 
crifialti per ben mirarlo . Col tanto mirarlo vi fi 
Jcoperfero delle macchie dal Galilei , e dallo Schei- 
nero e furom pubblicate , benché forfè non fieno, 
dentro , ma fot contigue al difeo folare . Coti Juole 
ojjervarfi una virtù firaord’naria , e fi pubblicano le 
macchie , benché pià fieno nelle ofiervatrici pupille , 
chi nell oggetto offervato. 189 
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Queftioni . La felicità promejja ad lfacco confifleva 
principalmente ne' beni fuperni . Lo fteffo dienfi di 
Giacobbe . Benedizione de' pad'i ai figliuoli . Per- 
ché lfacco volle la cacciagione quafi per condizione 
di benedire Efaà 1 Tadrì vi riconofcono mifierio . 
Ragioni del Ligtfoot e del Patr.k . La migliore. jLr. 
tifizio vfato da Rebecca . Opinione poco critica del' 
Bofhart , del Se/deno , e del Grozio . Immaginazio- 
ne favqlofa de' rabbini . Pelli de' capretti . Senfi al. 
legorici ravvifati da' “Padri nell’ abito di Giacobbe . 
lfacco benedice Giacobbe . Campagne odorofe . Piog- 
ge rare , rugiade frequenti nella PaleUina . L'ino 
cotto degli antichi . Errore di Tertulliano . Benedi • 
zioni date a Giacobbe d'ordine fpirituale . lfacco Jco. 
pre l abbaglio pfefo , e lo conferma . Rìfpofie ad 
alcuni dubbi in quella fatto . Benedizione data an- 
che ad Efaà . Spoftzione d' un luogo del C ^ipoftolo . 
Differenze trai C una e l' altra benedizione . Carat * 
tere degl' Idumei . Se Giacobbe peccò di menzogna 
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pofizioni . Irreligiofe derifioni del Tyndal . figo- 
fino ritratta una fua propofizione . tipologia di 
Giacobbe come fatta da alcuni Padri , non appro 
vata . Morale di fatale *Ale{] andrò nel cafo di^ 
Giacobbe. Sue contraddizioni nella Differtazìone con- 
tro gli equivoci e le reflazioni mentati . Critica fat- 
tagli dal P. Daniel in propofito di Giacobbe . >97 
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Morale. Menzogna vizio fervile • T$on dee aver luogo 
tra Crifiìanì , che Jono liberi. Ma la più parte {men- 
ti/ ce la Jua condizione . Vfanza d' alcuni popoli In- 
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LEZIONE LXXXI. 

Introduzione . Ammirazione dejcritta Diverfa ne' 
volgari , e ne' faggi . Miracoli. 220 
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z ione . Bel pajfo dì Boezio J opra la Trovvidenza . 
Altro del Tope nella traduzione del Cav. Adami . 
Altro, delio fi e/fo Spinola . Significazioni de' vari gra- 
dini della j cala . Iddio fulla fommìta della fi cala . 
Special provvidenza verfo Giacobbe . Interpretazioni 
allegoriche e mifiiche apportate dai Tadri . Divina 
immenfità . Monumento eretto in quel luogo da Gia- 
cobbe . Rito d' ugnere coll' olio le pietre . Documenti 
antichi . Se Giacobbe lo prendejfe da. profani . \Jfo di 
rizzare colonnette per memoria. Opinione del Shuck- 
fiord . Documenti profani . Se le dejcritte colonnette 
fieno i celebri betìli dell" antichità . Sentenza del 
Fourmont e del Falconnet . Tietre parlanti. Raccon- 
to del falfo Orfeo . Altro di Damafcio . Altro di 
Sanconiatone . Tietra divorata da Saturno . Origine 
del nome di betili. Foto di Giacobbe. Decime . Do- 
mande moderate di Giacobbe . Bei pajfi di Seneca e 
di Giovenale . 225 

Morale- Moderazione de' defiderj ■ . Fare delle ricchez- 
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LEZIONE LXXXU. 

Introduzione . Speranza , e fuoi effetti. Cella fperanU 
Giacobbe vìnce tutti i di f agi del viaggio . Concetti 
del Tape. Speriamo nei affai maggior bine. ìaf 
Dichiarazione letterale del tefto. 34$ 

Qpeftioni . Di che era Giacobbe prefe moglie , t per * 
. c ' ]e tanto indugio . Circofìanze del ftto maritaggio , 
Come Giacobbe intendeffe la lingua caldea . Famiglie 
Romane , che prefero il nome dagli animali . Sem. 
plicita degli antichi coflumi, .Alterazioni nel raccon- 
, te & Giufeppe . Convenzioni del matrimonio . V uo- 
mo anticamente pagava la dote alla donna , e i pa- 
renti di quefìa vi aggìugnevano qualche co fa . Lo 
ffeffo co/t urne preffo altre nazioni . V articolare ufan- 
za de' Babilonefi . Offervazione critica del Martin 
f opra le dopi % Iftgtuflizià di Labaro vtrjo le Jue fi - 
ghuole , Maritaggi de' Romani per coemptionem * 
Come a Giacobbe fett anni pareffero pochi giorni al 
fuo amore. Opinione dell VJferio e del Calmet impu- 
gnata. Frode di Labano . Antichi riti nuziali. Spo- 
ja velata . Labano peccò in var) modi . T^uove con- 
dizioni pofle da Labano a Giacobbe per Rachele . 
Quattro figliuoli di Lia. 250 

Morale . Mifierio del doppio matrimonio di Giacobbe , 
Lia rapprefenta la laboriofa azione di quella vita 
l econ f P° Ago fi ino , e Rachele il beato termine della 
celeftia/e contemplazione . Dobbiamo operare prima 
di godere . 26o 

lezione lxxxh l 

Introduzione . naturali cofe immagini delle morali . 
Attrazione Tfi,eutoniana . Defcritta dal eh • Stay . 
Mar avi glie fi fenomeni della calamita . Lo fleffo av- 
viene negli umani affetti. Lo fiejfo frali uomo e Dio, 
Efempj di Lia e di Rachele. 262 

Dichiarazione letterale del tefto. 26} 

Q.ueftioni . Rachele riprefa . La fierilìta vergognofà 
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all $ donne Ebree . Figliuoli della {chiava propr ) del- 
la padrona . Teftimonianze degli antichi intorno al 
tenere falle ginocchia ì bambini . Lia difefa . Jfomi 
di' figliuoli di Giacobbe , e loro interpretazioni . D if- 
ficoltà cronologica moffa dal Saurin circa * najci- 
minti di' dodici figliuoli di Giacobbe . Conjeguenz* 
del Richardfon. Maldicenze di Faufio Manicheo con- 
tro Giacobbe confutate da ^igof ino . Che intender jt 
debba per dudaim . Molti Di ffertat ori % t diverfi pen* 
[amenti loro . Banana del Malabar . Mandragore « 
Gin-feng della Tartaria . Si abbraccia il [entimema 
del Calmet . Notizie antiche del pomo cedrato . N uo- 
va convenzione tra Labano e Giacobbe per altri an - 
ni di ferviti . Tre artfiz) ufari da Giacobbe per a - 
vere piu beftìame ' . Labano mutò dieci volte il con- 
tratto . Se Giacobbe colle Jue indujirie peccaffe d' in- 
giufizia . Jltti ingiufti di Labano yerfo Giacobbe . 
Se il nafeere di tanti animali fu miracolofo effetto , 
o naturale . Se v' influire I immaginazione . Siflema 
degl' immaginazionifli . Vaffo d' Oppiano . Differtazio- 
fte fifica del Blondel . Tre rifteffioni contro il fi l/tema 
dell' immaginazione . Il fatto di Giacobbe fu miraco- 
lofo, Dubbio molefto . Buona rifpofta del Shuckford - 
11 fife ma degl' immaginazionifli probabilmente fortifi- 
cato dal fatto di Giacobbe non bene intefo. 27* 
Morale. Tutto e d'iddio ..Tutti i poffedimenti terreni 
fono fuoi doni. E' ella buona economia l'offendere un 
tal Signore ? *93 

LEZIONE LXXXIV. 

Introduzione . Vita foctale . Il linguaggio »’ e il lega- 
me . Effetti di ben ragionare . Difetti morali del par- 
lare • Il giuramento introdottoli per rimedio . 3° l 

Dichiarazione letterale del tefto . 3°? 

Queftioni . Timpano frumento Siriaco . Ricerca cri- 
tica e deferizione fattane dal Quadrio . Concordia 
di Giacobbe con Labano . Tiliere alzato per teftimo- 
nianza della medefima ; t nominato Galaad . Tre 
città col nome di M'tsfa . Sacrificio di G'acobbe . 
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Ractote molatrice degl* idoli del padre . thè coti 

^bannl creZL^' * 1 /,. Kirker e ìl Fourmont troppo 
W M Iv \*hb,nì . Sentimenti d' altri auto. 

Ìr\ùrfaaZZ°Al i Ga ^ are ^ e ** Sbuckford , 
1 r p erita quella del Banter . Ufo che face a fi Ar' t* 
rafim . Documenti òrafa»; t > r • , 

Ter da»; * T? P r oJant . T alt f mani e amuleti de' 

sicZùJl l f T , ‘: Jurìm **/«"* *° l **«•<’ • 

n ■ ■ P e Ff chele di portar via i teràflm paterni - 
Opinioni vane . Kachele difefa . * * U 

tini li ola ‘ T divì l‘*””‘ »»» fatte, . njfì 
J Z U "° fr ‘ ‘P‘ r > ■ Che predicono \uef. a tìn/L. 

32 Ì 

LEZIONE lxxxv. 

lnt /are U dlaIi e m U C °^P rendono qualità dal bario peri, 
fornai! C ° n S etti d * T 3 lutar Co e d'altri in. 
vera GlotJfl* * ^ em P J d ' e f il, ° f e/ìce • Sentimenti di 
Za il t ■ ' ' BrUt0 ' M * rcell ° ' Colla compa. 

£ l u Sg£, u e C!!tadino •» ogni luogo: lo flotto e fu- 

LT- r n f a patri f • «» certo Mente a f- 

jotte et fof pigne più alla patria, che ad altro il 

Dichiarazione letterale del tefto. ì\j 

^tlubri ' ntt'aY P l, a u ZÌOne a G]acohhe • infiali 

fratello \ Stabilii »ll?^J/‘t P iV t0 f 

Difpcol- 



■ne faggi „„ ^ utt . t ruaelta d' S ntio , 

£,*“ '&Ttlt PPa T ,0 f e al P^urca . Mifleriofà 

Orln^ TàiZ e / Che T 0rn ° OÌ * 1 * * * 

SK**’ J , d' Sbarbartele , e d' altri ri. 

P fe fonda' lT° l ta PP re l ent *™i Iddio . Si rifolve la 

fà Offerì ■■ ' TerZa , WV 0 ”* > *ft° h* tot. 

zero olita» an V°f che • Sentenza dello Scbeuc . 
dall Ot?£,Z /f £/ ' \ breì "/*"'* dal Seldeno 4 

intender / debbi* eli' * ?*' Bufiorfi ° ' . Come 
j tuea , eoe t Sngtolo non potè 'Vincere 

Già » 
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Giacobbe . Come la mutazione del nome di Giacob- 
be in quello ^ d' Ifdraele . Significazione del nome 
Ifrael . Citta di Fanuel . Quarta qu» fi ione , fenfo 
fimbolico. — jjj 

Morale . Jlltro fenfo pià fublime della mifieriofa lot- 
ta. La pafiione di Gefucrifto . Egli ver& ifdraele. Si 
dee anche da noi lottare. $45 

LEZIONE LXXXVI. 
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Da Dio dee prender fi . Da Dio intendeano di pren- 
derlo ì Romani nelle lor guerre . Empietà di Dìcear- 
co Macedone'. Titta di Giacobbe. , $46 
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Qiieftioni . Mffettuofe accoglienze d‘ Efaà al fratello . 
Il complimento di Giacobbe ad Efaà liberato da adu- 
lazione . Maniere di parlare ufate da Omero e da 
Efiodo . Sogni de’ cabali fi i . Giacobbe ricade ne' ti- 
mori . ^Apologia d' Efaà fatta dal Sbuckford , dal 
Tatrick, e dagli autori della Storia univerfale . 7 {on 
approvata . Giacobbe difejo da S. ^ tgofiino . Taefe 
antico di Seir . dominato poi d‘ Edom . Storia geo- 
grafica e politica degli Edomiti 0 Idumei . ^Abbaglio 
geografico di D. Giovanni di Cafiro Scienza aftro- 
nemica degli Edomiti . Loro carattere . Giacobbe tt 
Sochot . Quindi a Salem . Ricerca critica intorno a 
fiuefià Salem . Giacobbe compera da Hemor un pez- 
zo di terra, dove erge un altare. 

Morale . Iddio èjfenzial principio e fine d' ogni bene . 
Si dee aver Yicorfo a Dio in ogni cofa. $6i 
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Introduzione . Ticcole cofe cagione di grandi effetti . 

H«lt ordine fi fico . nell'ordine morale . 363 

Dichiarazione letterale del tetto. 364 

Queftioni . Età di Dina . Sua curiofità . Mala fede di 
Simeone . Circoncifione de' Si chi mi ti . Strage de' me- 
defimi efeguita da Simeone e da Levi . Se peccaffe- 
ro . Due luoghi della Scrittura hanno dato motivo a 
tal dubbio . Moltiplica loro peccato . Bel paffo di 
Vintone . Trincipio falfo dell' Hobbes . Leggi della 
guerra giufta . Dottrina del Montefquieu . I figliuoli 
di Giacobbe non aveano la giufta podeft'a vendicati- 
va . Si f piegano i due Jopraccennati luoghi della 
Scrittura. igoftino ricorre al mifterio. 570 

Morale . In tutto fi vuol guardar buona fede . L * uomo 
di onore fi dee far conojcere co' fatti corrifpondenti 
alle pretelle . jllla fede e air onore de' tempi pre- 
fetti fi trovano contrarie le leggi naturali , civili , 
e divine. J79 
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LEZIONE LXXII* 

U N fiftema di ragionevoli e falutari principi è 
aflòlutamente necefiàrio al reggi mento di tut- 
ti gli Stati. Che cofa rende quella terra abi- 
tabile, fé non le dominanti idee, di religione , d’or r 
dine, di dovere? La volontà arbitraria, che fola ef- 
ier voglia regola del governo , a Ile feJvagge nazio- 
ni, non alle coftumate può convenire, Eccome quel- 
la che intende tanto folamente di produrre il timo- 
re ; il qual nondimeno quanto è maggiore , tanto 
più per fentire di Seneca ( i ) all’ ardire e alla ri- 
bellione folpigre: Temperatus timor cobibet anìmos : af. 
fuiuus vero ip acer & extrerna admovens in audaciam. 
jacentes excitat , & omnia experiri Juadet . In uno 
Stato difpotico e la libertà , e i beni, e le donne 
e i figliuoli cadono fiotto un potere, che non cono- 
fice confini . Il Montefquieu (2) riporta una legge di 
Bantam , per la quale il Re nella morte d’ un fnd- 
dito fi prende còme a fie dovuta la fiucceflione, e an- 
cor la moglie, i figliuoli, la cafa. A sì fiatta forma 
di governo parrebbe, che tutta 1’ umana natura far 
dovette contratto ; e tuttavia, ella è maflìme nell” 
oriente comune: perchè a comporre un moderato 
governo Impolitica prudenza è richieda: l’arbitrio è 
opera delle fole paffioni, le quali fono alibi più ge- 
nerali , che la fapienza non è . Eppure 1 ’ illimitato 
dominio non ha potuto a fie render foggetta la reli- 
gione de’ popoli , la quale eflendo d’ un precetto lu- 
periore comanda al Principe e ai fudditi ugualmente . 
Quelli per ubbidireal fovraao volere cederanno ai di- 
tif.ti eziandio di natura; ai doveri- della patria religio- 
ne a prezzo anqor deliavita non cederanno; percioc- 
ché in legum con flit utione y dice Plutarco ( 3 ) primum 
eli {$> maximum de Diis opimo. Abimelecco fenz’ altro 
attendere che il fuo così piacergli fitolfe una ftranie- 
ra donna nel fuo picciol regno venuta; ma il fuoar- 
Tomo VI. A bi- 

< i>) Scuce, de Clem. 1 . a. c- ia. (a) Elpiit des Lei* ).)•<• 14 
Ci / P.ut. advcn< Colot. 
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Lezione LXXlI. . 

bitrio «invertito in gran tema vedremo , toftoche 
Pentì la divina legge e autorità contrapporli . 

Dichiarazione Letterale. Testo. 


Dopo l’eccidio della Penta- 
poli Àbramo abbandonò la bel- 
la valle di Mambre, e traen- 
do a mezzodì pofe dapprima 
il fuo padiglione tre Cades e 
Sur, e trappafsò quindi come 
foreftiere in Gerara . Egli fi 
era già convenuto con Sara , 
che dovunque in nuovi paefi 
faceffer paffaggio, ellafidicef- 
fe Torcila, non moglie di lui. 
E così in effetto ambedue die- 
dero a credere ad Abimelecco 
Re di Gerara, il quale mol- 
to a grado fuo trovata la don- 
na, mandò fenza più a torla 
per farne una delle fue mo- 
gli . Ma il Signore apparite- 
gli in fonno con voce irata 
gli diffe : Male hai ufato del 
tuo potere, una donna pren- 
dendoti , che ha marito : il 
tuo fatto è degno di mor- 
te , e morte avrai tantofto , 
fe per te ammendato non fia 
fenza dimora . Abimelecco , 
che in niun atto avea ancor 
macchiato l’ onore di Sara , pie- 
no di timore rifpoiè : Sighore, 
vorrete voi con fentenza di 
morte punire le colpe d' igno- 
ranza ? Voi faper dovete, che 
con buona fede e con diritta 
intenzione tolta mi ho la don- 
na, e che l’inganno è flato di 
Iti , e del fuo marito ; percioc- 


Cap. 20. I. TrofeSus 
inde „ Abraham in terram 
Auftralem , babitavit in. . 
ter Cader &Sur\ Ippe- 
regrinatus efi in Ceraris . , , 

II. Dixitque de Sara 
uxorefual Soror rneae/l . 
Mi/it ergo ^Ab ime le eh Re* 
Cerane , & tu/it earn. 

f ■ ; 

' "J rj ' / !•■-,«* .. " ' ;fl . 
r l ♦ S j f' t i f 4 /t** «i»' 

‘ • < ■' * t * "* 
ehi 


III. Venit autem Deus 
ad Jlbimelecb per fom . 
nìutn notte , £$* ari illi i 
En morieris propter mu- 
lierem , quam tulifii J ha. 
bei enim virum. 


IV. oib'hrìelecb vero 
non tetigerat earn , 

ait : Domine , nurn gen- 
tem ignorantem is* ju • 
fi am interficìes ? 

V. Isonne ipfe dixit ■ 

tnibi : Soror mea efi ì ip.~ 
fa ait : fratermeus etti 
in fimplìcitate cor . 

dir mei , ÌS' mundilia 

ma. 
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fchèqùeftì ini ha detto: Ella è ntanuum mearum feci hoc i 
mia forella: ed erta : Egli è VI. Dixitque ad eum 
mio fratello . Sì , bene ho io Deus : Et ego feto » quod 
veduto, gli replicò più pia- fimplici corde feceris: (g* 
cevolmente il Signore, che ideo cufiodivi te, ne pec- 
daiia forza in fuori nel pren- cares in me t Ì3* non di • 
derti la donna malvagio non mifi tot fungerei eam i 
è flato il tuo fine . Perlaqual- 

cofa io ho fatto in guifa, che « 

tu avanti non procederti nel 
renderti reo preflodi rne, e 

che averti alla virtù di Sara Vii. 7{unc ergo reddé 
rifpètto. Or tu la ritorna in- viro fuoìixorem , quia prò- 
Contamente nelle mani dèi fuo pheta e/i ; <&» orabit prò 
marito J e Tappi , che quelli è te , Ò' vives > fi autem 
un profeta a me caro : egli nolueris reddeve , {cito quod 
per te interporrà le Tue pre- morte morieris tu À > $3* 
ghiere, alle quali io donerò omnia qua tua fUttt . 
la tua vita. Ma Te altro fa- 
rà il tuo avvilo , niente po- 
trà camparti da prefta morte, 
nè te > nè i tuoi figliuoli , e 

, n i un di coloro', Che ti appai-- vm. Statìmque de no* 
tengono . Il Re tutto timido fl e confurgens ^ ibimeìecb 
divenuto, lenza pu re afpettar vocgvìt omnes fervos faof f 
la mattina fi levò di prefente i locutus efi itniverfa ver- 
e fatti davanti a fe venire i (, a t^ c in auribus eo-‘ 
Tuoi domeftici , raccontò loto rum , timueruntque ornati 
paratamente e la mani feda v j r j va/de. 
vifione,che avuta avea,e tutte 
le cofe in quella udite.Nel voi. - • 

to di ciafcuno torto apparve la 
maraviglia e lo fpavento ad 
un’ ora nè alcunofu che non - 

avvi farte , doverli fubito ri- 
muovere la cagione d* un tan- 
to pericolo. Abimelécco ap- . IX. Pecavit ttutem >A* 
pena venuto il giorno mah- btmelecb etiam Abraham 
dò a chiamare Abramo , ai & dìxit et : Quid feciflt 
quale rammaricandoli difle : noi ir ? quid pece avi >nus 
ìéheéciò, che nell- animo ti in te , quia ìnduxifii fuper 
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è caduto di fare a noftro dan- me , & fuper regnimi. 
no ? Quale offefa in entrando meurn peccatimi grande ; 
nelle mieterle hai tu ricevu- qu<e non debuifli f ac tre , 

ta, onde ti fia piaciuto d ' ef- fecifti nobis. 
porre me a sì gran peccato, e 
ad effere nel gaftigo compreso 
tutto il mio regno? Conoidi , 

Abramo, che n’ hai fatto quel- 
lo, che non fi con veniva di fa- X. Rurfumque expoftu w, 
re, fe già veduto non aveflì, lans ait : Quid vidifii , 
che qui tra di noi ficoftumafle ut hoc Jaceres? 
di rapire le mogli altrui . Per. 

donate, Signore, Abramo rif- XI. Refpondit v4.br*- 
pofe, un innocente artifizio da barn: Cogitavi mecum di - 
me ufato, perche io non fape- ceni : Forjitan non eft tu 
va nè la religione, nei coltomi mor Dei in loco ifto , & 
del voftro popolo ; ed ebbi fof- ìnterficient me proter ux$» 
petto, fe qui luogo non avef- rem meam. 
fe il timore delle divine leg- 

gi,non forfè io foflì tolto di vi- > 

ta per cagione della mia mo- 
glie . E d’altra parte io non XII. .Alias autem (s* 
vi ho mentito, perciocch’ ella vere Joror mta eji , fili* 
è di vero forella mia , quan- patris mei , Ì3* non filia- 
t ungile nata aaa.'rra madre, matris mere , & duxi eam 
e per tal riip ett0 ^*° potuto in uxorem. 
prendermela con maritai leg- 
ge. Dopo quel temj ocome mi XIII. 'Poflquam autem 
fu fatto daPio fentire , ch’io eduxit me Deus de doma 
aver non dovea foggiorno fer. patris mei , dixi ad eam: 
mo fopra la terra ; ma trap- liane mijericordiam facies 
paflaie fempre ftraniere d’ mecum: in omni loco , ad 
uro in altro paele, io veg- quei» ingrediemur , dice* 
gendo Sara del corpo bella e quod frater tuus /i m . 
avvenente la pregai , che a ri- 
guardo della mia vita in qua- . 

lunque luogo per noi fi ve- 
niffe per mia forella non per 
moglie fi faceffe conofcere . 

Il Re o per contento fichia- XIV. Tulit igitur jt* 
nudfe , o no di fomiglian- bimelecb oves i? boves , 

(y 
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te rifpofta , certo comnrefe , ip fermi lp ancillat , {$* 
che Àbramo e tutte Je cófe dbra'oam : reddì- 

fue erano perifne/fiil modo cja ditqtu itti Saram uxortm ~ 
Dio guardate; e gli fece lar- Jttam . 
go preferite di recate, di buoi , 
e di fchiavi dell’ uno e dell’ > 

altro feffo ; e di buon grado 
gli rendè là fua móglie , di- 
cendo: Scegli a tua voglia Pel XV. Et art : Terra „ — 
mio regnò qualunque Centra- coramvobit e fi ; ubicum- 
da, e in effa, le cosi i in tuo quet b'placuerit bibita* 
piacere, dimora. Per quello, XVI. Saree ante » dim 
che te riguarda, ó Sara, ecco *it : Ecce mille argen~ 
mille fieli io do a quell’ uo- teordsd' f rat ri tt0; hoc 
riio, che tu chiami fratello , erte tibi invela nen acuto- 
acciocché fecondo l’ ufanza di rum ad omasi , qui te. 
quello paefe ti procacci un con- cum funi , ip quocam- 
venevol velo, onde fieno av- que perrexeru: memen- 
Vifati i tuoi fervi, che tufe’ toque te deprebenfam. 
la donna del lor fignore ; e gli 
ftranieri, che tù fe’ maritata . 

Sovvengati, che la mancanza 
di tal fegnale ti ha recata a 

non lieve pericolo. Mala pron- XVII. Orante nutem 
ta riconofeenzà del patriarca ^Abraham , lanavìt Deut 
fopravarifcò d’ affai la larghez- yAbìmelech ip ttxtrer» „ 
za d’ Abimelecco-; perciocché ancillafqtie ejus, ippi- 
co' fuoi prieghi appo Dio ot- pererunt , 
tènfte, che in uno dante alla 
primiera fariità ritorriaffero il 
Re e la Reina, è le loto fer- 
ve;, le quali appreffo al debi- 
to termine poterono partorire : XVIrt. Concluferat e- 

al che fare Iddio cori repènti- tiim Domimi omnem 
rio miracolo per io ratto di vuìvam domiti ^ Ahimè - 
Sara avea lor pollo impedì- lecb propter Sarai n ux*- 
«"ento. Yem oibrabie* 
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questioni. 

* ' ' . . 

N On potendo più foftenerq la veduta de’ funefti luo- 
ghi 3 che erano divenuti il teatro delle divine 
vendette , e la peftifera aria , che dal novellamente 
prodotto mar Morto efalava ; e forfè fecondo il più 
probabile eftimare del Pererio ( i ) cacciato dalla ca- 
reftia fopravvenuta nella valle di Mambre, Abramo 
levò ilfuq padiglione, e andando a mezzodì fi fermò, 
tra Cades e Sur. Erano quelli i nomi di due difetti, 
nell’ ultimo de’ quali entrarono gl' Isdraeliti dopo il paf- 
faggio del mar Roffo (2)$ ed è il medefimo, che fu 
pofcia*chiamatoEthan ($). Il patriarca diede al luogo 
il nome di Berfabea. Ivi nacque Ifacco : e Abramo 
tanto fi compiacque della fituazione e del popolo, che 
continuò adimorarvi per lo fpazio di ventjcinqu’ an- 
ni; ed ù affai verifim ile , che da quello luogo andaf- 
fe. ad, offerire ilfuo figliuolo nella terra di Moria . Ca-- 
des forfè è la Cadyti d' Erodoto (4): Thxnice uf- 

que ad montes Cadytis urbJt Syrorum , qui TaLsjìini ap- 
pellante , regio eft . JL Cadyti autem , qu& urbs e/l , ut 
mihi videtur , non multo minor Sar dibus , emporia ma.- 
rilima ufque ad urbem Jenyfum ditionis Junt t Arabie # , 
sAb urbe Jenyjo rtirfus Syriacx ufque ad lacu/n Sirboni- 
dem. Tra Sur all’occidente, e Cades all’oriente po- 
fta era la città diGerara, la quale confeguentemen- 
re apparteneva all’Arabia Petrea, e ubbidiva aduno, 
dei Ré Filiftei . Ella è probabilmente la Ger-ra di 
Strabone ( 5 ) fituata ai monte Cafio circa venticin- 
que miglia lontana dal mar Rolfo. Dice quello fcrit- 
tore , che fu un celebre emporio , p che faceva il 
commercio terreftre cogli Arabi, e il marittimo coi 
Babilonefi e coi Tapfaceni col rimontare l’ Eufrate . 
Fufebio e Girolamo ( 6 ) pongono Gerara venticin- 
que miglia dittante da Eleuteropoli, e più vicina al 
mar Roffo di quello, che còmunemente yeggafi nel-. 
}e tavole geografiche, il che t più vero. 

i/ En- 

“ • : : ■ — • j "r i 

t 1 ) hit. { a ) Exod. >(> a*. 

(lì Num. Jj. 8. ( , ) Herod. J. j. e- ?• 

C $ Ì 1. *;•. < « de istir. 
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Entrò Abramo inGerara, e v'incontrò la fteflfa av- 
ventura, che avuta avea in Egitto. Imperocché il Re 
Abiroelecco veduta Sara e invaghitofene , la rapì. li 
nome d‘ ^Abimeiecco lignificante 11 mio padri è Re , fu 
comune a tutti i Re di Gerara, come quello di Fa. 
raone ai Re d’ Egitto ; e da tutto il racconto inten- 
diamo, che quello Abimelecco era adoratore del ve- 
ro Dio, ed avea i giudi principi di religione. Ben- 
ché per la difpotica maniera di prenderli una donna 
ftraniera eziandio con lecito fine di farla fua moglie 
meritamente fu galligato’. Tutte le difficoltà occor- 
renti in quello fatto fono Hate già da noi difcuflè e 
decife nell’efporre il primo rapimento di Sara fatto 
da Faraone { 1 ). Qui folo aggiugneremo alcune cir- 
coftanze proprie di quello fecondo. E prima dee re- 
car maraviglia, come Sara di quel tempo già nona- 
genaria confervalfe tanta bellezza . Appunto per cofa 
da maravigliartene è olfervata da Agoftino (2): Ma- 
gii forma tllius vis miranda eji , qua adbuc amari pò- 
terat y quam quaftio difficili i putanda. Noi già abbia- 
mo a quello dubbio rifpollo nell’altro, fuo ratto: (j) 
qui n’é crefciuta la forza , perchè da quel tempo è 
molto crefciuta l’età di Sara,, la quale allora avea 
£5. anni, e qui ne ha 90. Contuttociò relativamente 
a tutta la fua via, che fu- d’anni 127. ella nonagena- 
ria deefi riguardare* come una donna di 40. o 45.. o ai 
più 50. anni de’noftri tempi; nè è jnfolira cola che 
ora fi trovi una donna bella di tale età. Non éadun- 


que neceflàriodire cogli Ebrei, che con miracolo con- 
servata le fu la bellezza: nè hanno qui luogo le ri- 
fieffioni delio Spinofafopra lamedefima per indebolire 
l’autorità delia Scrittura. Alle cofe già danoi dette 
intorno al grado di parentela, che avea Abramo colf 
Sara avanti difpofarla, aggiungo l’ erudite offervazio- 
ni del Mòntefquieu (4). Egli premette come una buo- 
na legge d’ugualtà nella Democrazia quella, che proi- 
biva il poffeflb di due eredità . Or egl i feguita dicendo , 
che cotal legge traeva la fua origine dajladiftribuzio- 
ne uguale delle terre, e dalle porzioni date aciafcun 
A 4 clt- 

< 1 > T. V. Lti. LXIV. ( a ) Àuguft- ia Gcncl. quzit. 4!. 

< } > Lift eit. ( 4> Ll^ù. do Lou, 1 ». e. 5. 
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•cittadino, e che la legge non avea mai voluto per- 
"mettere, che un fol uomo aveffe molte porzioni . La 
legge comandante, che il piùproffimo parente fpofaf- 
•fe l’erede nafceva da fomigliante origine. Quella fu 
data agli Ebrei dopo la detta difitribuzione . Platone(i) 
ancor Ia*prefcrive: egli fondale fue leggi fopra que- 
lle diftribuzioni . Era una legge in Atene , della qual 
Lorfe finora non fi èconofciuto lo fpirito . Permette- 
vafi di fpofare la propria forella , purché non fofTe 
uterina (2). Così appunto di Sara Abramo diffe: Ella, 
èrnia forella figliuola di mìo padre, e non di mia madre* 
Quell’ufo nafceva dalle Repubbliche , le quali per loro 
proprio fpirito non permettevano, che ri cadeifero fo- 
pra un medefimo capo due porzioni di terra, e per 
-confeguenza due eredità . Quando un uomo fpofava 
la forella non uterina, non poteva avere altro che una 
fola eredità, cioè quella di fuo padre ; ma quando fpo- 
fava 1’ uterina, poteva accadere , che il padre di quella 
forella, noiiavendo figlinoli mafchi , le lafciaffe la fua 
fuccelfione, e che il fratello, che l’ aveva fpofata, ne 
aveffe due. Nè fi dica, che quantunque in Atene vieta- 
to foffe lo fpofare la forella uterina, in Lacedemo- 
ni al contrario era permeffo di fpofare l’uterina, e 
non la forella di padre e di madre (?)• Imperocché 
Strabone (4) dice, che quando una Spartana fpofa- 
va un fuo fratello , aveva per dote la metà della 
porzione del fratello. Or egli è manifeflo, che que- 
lla feconda legge era fatta per prevenire le confe- 
-guenzedella prima. Per impedire, che i beni della fa- 
miglia della forella paffd fiero nella famiglia del fratello, 
*fi dava in dote alla forella la metà de’ beni del fratel- 
li . Così ragiona quello profondo cercatore dallo fpirito 
delle leggi: ma io affai dubito , fe le leggi qui fo- 
pra indicatevi follerò già ai tempi d'Àbramo. Cer- 
ro quella d’ Atene fu affai pofleriore ; ed io ho do- 
vuto molte volte affermare, che facilmente gli fcrit- 
tori parlano dei più antichi tempi fecondo le idee e 
i collumi e i regolamenti de’ più recenti. Nella Bi- 
blio- 

< 1 a Ap A ll. de Rcp. 1 . 8 . 

( j ) Co>o. Nep in Oinion. 

( j ) PhiU de Spedii, ieg : b. < 4 ) Srrab. lib. 15. 
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^lioteca ragionata ( i ) può leggerfi I’ àpologìà dai 
Waterland fatta d’ Abramo accufato dal Tyndal di 
"bugia e diconfenfo nell’adulterio della moglie. Dal- 
le paróle dette da Dio ad Abimeleeeo : Ideo cuftodivi 
te , ne peccares in me , (y non dimifi ut tangeres eam , 
inferifcono Comunemente gl’ Interpreti q che con 
qualche fubita infermità fofle a quel Re impedito il 
fare oltraggio all’oneftà di Sara. L’infermità di lui 
■è manifeftamente efprelfa alla fine del capitolo : Sa- 
navit Deus lAbimelecb \ ma hon fe ne efprime lafpe- 
cie, come efprimefi quella della Rema, e delle altre 
donne di corte . Le favolofe congetture de’ rabbini 
fon riferite dal Bayle ( 2 ), il quale dà una troppa 
leggera interpretazione al tefto, dicendo, che tutta 
l’ infermità d’ Abimeleeeo confittene nel dolore di ve- 
dere quella delle dette donne. 

L’Angiolo del Signore per ragione di dover rende- 
re ad Àbramo Sara , ditte ad Abimeleeeo , ch’egli 
avrebbe colle fue preghiere ottenuta la guarigione 
di lui , perché era un profeta t Redde viro fuo uxo- 
rem, quia propbeta efi ; (y orabit prò te , iS’’ viver . 
E’ quella la prima volta , che la parola Tfabi o Tre- 
pheta fi prefenta nella Scrittura, e può cocal parola 
a lignificare particolarmente un profeta elferfi inco- 
minciata a ufarefolodopo l’età di Samuele, percioc- 
ché é fcrltto (?) : Qui enim propbeta (nabi) dicitur 
bodie , vocabatur o/im Videns . Vuole al contrario il 
Clerc ( 4 ) , che la voce nabi propbeta fofle dagli 
Ebrei adoperata prima dalla voce roeb , videns , e che 
andata poi in difui'o prevalelfe la feconda , ma che 
poi ritornane nel più comune ufo la prima , come 
Orazio (5) ha olfervato fpelfe volte nelle lingue av- 
venire : 

Multa renafeentur , qu<e }ant recidere , cadérsi que 

QjiX nurse Junt in benore vocabula , fi volet ttfus. 
Può anche dirli con Clemente Alelfandrino (6), che 
Mose fi fervi di quella parola, perché nota e comu- 
ne 

( 1 ) Bibl. ra:<on. t. 8. par. 2 p- 444. Ini», 
fa; Bavl. Dift art. ^sbimi'.tci. Rem- B. 

< t > »• Reg. ». 9. 4 ) C er. kic. 

( 5 ) Hor. de art. poet. 

< f J eleni Alea. Sttom. 1 . 1. 
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nc era appreflo gli Egiziani e i Filiftei , che con efla 
Riamavano i lorfacerdoti e mintflri della religicne , 
ai quali apparteneva il render propizia al popolo la 
Divinità; come lì dice che Abramo intercedendo per 
Abimelecco ne otterrebbe da Dio la guarigione . E che 
proprio inìzio de’ profeti folle l’ interporre preflfo Dio 
le lor preghiere, l’abbiamo da aflaiffimi luoghi della 
Scrittura ( i ). Benché ad Abramo ancor conveniva 
il privilegio di converfare famigliarmente con Dio, 
confultarlo, l’ intendere ed annunziare i futuri avver 
tiimenti , l’intimare agli uomini i divini voleri , e 
le altre qualità de’ profeti, ficcome già più volte ab- 
biam potuto ofTervare . 

Abimelecco diede ad Abramo mille monete d’ar- 
gento, cioéfecondo la comune interpretazione fieli d* 
argento, moneta in quei tempi non battuta e coniai 
ta, ma prezzata a pefo: e di pefo nella Scrittura fi 
continua a parlare per molti fecoli (2); effendo co- 
llante opinione degli eruditi , che fino al fecondo tem- 
pio non ebbero i Giudei monete effigiate, quantunque 
alcuno vi abbia di contrario avvifo. Ma egli è certo, 
che i fegnati con caratteri Samaritani non trafeendo- 
»o l’età de’ Maccabei . Di quella materia veggafi il 
Calmet nelle fueDiffertazioni (3). Orfeil fido non 
coniato, cioè quella laminetta o quel pezzetto d’ar- 
gento , che fi chiamava fido , anticamente avea il 
valore , che poi ebbe il fido battuto , come credefi , 
cioè di quattro dramme Attiche fecondo Giuleppe (4), 
dicafi, che i mille fidi dati da Abimelech ad Àbra- 
mo montavano o a circa 1300. fiorini di moneta Olam 
defe, come valuta il Clerc ( 5 ) o a circa 150. lire 
flerline fecondo lo Stackhoufe (6), o a 750. fiorini 
d’ alemagna fecondo lo Sheuchzero ( 7 ) che feguita 
l’Eilenfcmid (8), o a 1600. lire di Francia, 16 Ioi- 
di, e 8. danari giulla il calcolo dell’erudito Le Pel- 
let ier, al quale il Calmet (<>), e noi più volentieri 
' . . ci. . 

( » > S>8. <• J«r«iu. 14. 11. St 1$, 1. & ,7. is, f a ) 1. p, r . 

a. aj. Jerem. ft. 9. ( j ) Caliti, piffeir. de Mencrt fign. vttuft, 

< 4 > Antiq. 1 . c. 9. < 5 ) Oei- hic. ( « j Suck t. 1 . aa$, 

( 7 ) Schtucz. Phyf. ftcr. t»b- 81. 

( * ) Eiienf. de pondet. & ncof. p. jj. 

( 9 J Calmet DilTcìi, cit. Se hit. 
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eJ conformiamo* maciafcun fa, quanto diverii fieno 
Era loro \ fentimenti degli autori intorno al valore 
delle antiche monete. Veggafi il P. Souciet , il quale 
ha fatta la defcrizione di molti fieli nella fuaDifler- 
tazione Tulle medaglie Ebree . Io ho detto nella di- 
chiarazione letterale, che la detta fomma ^e- 

lecco fu data ad Abramo, acciocché quelti «jmperai- 
fe un velo da coprire la tefta a Sara per fegno , eh 
ella era una donna maritata, L’ho detto , percne il 
tefto Hoc erti in velame» oculorum può aver quelto 
fenfo ricevuto da molti Interpreti ; e lappiamo che ! 
Apoftolo ( i ) preferive alle donne il non depor mai il 
velo da lor prefo nelle nozze , col qual fegnale era 
indicata la debita fuggezione , eh’ effe aveano ai lor 
mariti. Maficcome negli altri tedi diverti dalla Vol- 
gata è diverfitàdi lezione, così quelto luogo ammet- 
te diverte intelligenze. I Settanta hanno H£ (mi e 
didrachmae ) tib't erunt in pretium facili tufi t t?* om- 
nibus qu£ tecum fune ; Ò” omnia vere ■ U-ueira 

lezione è Hata feguita ed efpofta dal Gri folto mo {z) 
nel fenfo, che Abimelecco dia a felicito un’ammen- 
da e una pena pecuniaria di quello, che quantunque 
ignorantemente avea fatto ad oltraggio di Sara , al a 
quale raccomanda il fare a tutti fapere , eh el a in- 
tatta dalla cafa di lui era ritornata .Quafi allo fletto 
fentimento fi può ridurre Onkelos : Ecce illud twiej^ 
velum honoris prò. eo quod mi ferir» t oliere . te , & vt- 
derim te . Quanto al telto originale ebraico il prono- 
me boy può a tre cote riferirti, come olferva accon- 
ciamente il Pererio ( ? ) • Ai mille fieli ; e allora il 
lento farà quel primo da noi recato, cioè che con elfi 
Abramo proy vedette Sara d’ un velo da andare col 
volto coperto. All’ artifizio ufato daSaranel piodui- 
re la qualità di forella, e tacere quella d t moglie j 
allora Abimelecco avrà voluto avertir Sara , c e si 
fatta diflìmulazione , quafi velo delta verità , potea 
eltere innocente a rifpetto de' domeltici di lei, c i 
coloro che la conofceano per moglie d’ A bramo, ma 
non in riguardo degli ftranieri ; ond’ ella per 1 avveni- 


(i)i. Cor. ii- ,. « io. ( a ) Chi). ifl^Gca. hom. fi- 
t j ) Peict. io Oca. »o. difp- !• 
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re fé ne afienelfe , ricordandofi che pel fuo coperta 
parlare avea corfo un grave pericolo . Può in terzo 
luogo quel pronome riferirli ad Abramo medefimoin 
quello fenfo, ch’egli da Sarà anettamente confelfato 
per fuo marito farebbe a lei come un Velo da coprire 
le il volto, ficchè chiunque la vedeffe bella, lì afte- 
nelfe dal ilefiderarla , e dal proccurare di farla fua 
moglie, fapendo ch’ella era ad aler’uomo legata; 

M O 21 A L E. 

N otabile, acconcia, e bella conclufione di S. Am- 
brogio dopo l’efpofto avvenimento! Iddio lìefr 
fo fu del matrimonio protettore e cuflode : ( i) Co - 
gnofcìmus velut pr<efulem cuHodemque Conjugii effe Dettm , 
qui non patiatur alienum torum pollui . Con terribili 
apparizioni, con gravi gallighi , con evidenti miracoli 
egli fu prètto a porne in freno i violatori . Santif- 
lìme maritali leggi, or che per la fopravenuta gra- 
zia di Crifto acquiftato avete rinelìimabil pregio di 
Sacramento, non avrete, io mi credo, già più me- 
ftiere ai giorni nollri di miracoli, di gallighi , di ap- 
parizioni per effercuftodite e guardate. La voftrafoìa 
fantità lenza più ne fpaventerà ogni contrario ardito 
facrilego penderò. Ah che dico io mai? Se in alcun 
tempo vi è flato della divina frenatrice manobifogno, 
or n’è grandiffimo. Una malnata moda, che coprir» 
vorrebbe col facronome dell'amicizia, e troppo, eà 
vifo aperto per illegittima pattfone li manifefla, fi è 
oggimai per tutte le Italiche contrade dilatata, certo 
non a favore dei réverendi cohjugaii legami. Io non 
ne dirò più avanti : fo quanta cautela ad entrare in sì 
fatta materia è richiella, e ballar ne dee, che un in- 
tero tacere non aggiunga nuova ragione alla biafime- 
vole ufanza. Dirò foloj né più, che in ognitempo, 
e in ogni cattolica parte ha avuto pur troppo luogo 
1* occulto peccare , ma che noti ha mai ardito di mo- 
Itrarfi con una certa autorità di pubblico Conceduto 
collume : T derubili or eft fi lateat culpa , quam fi cuL 
p<e ufurpetur aufloritai ; ( 2 ) che una moda , la qual 

fac- 

< 1 > Atnbioi. de Aburnham I. « c. 7. t * ; I<i» ioti «.ut 
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faccia vergognare una donna d’andare attorno col fuo 
marito in una carrozza, per una via, in un’adunan- 
za , in , un teatro , non è , nè effer può lodevole e 
innocente: che i mariti fono ed eifer deono delle lor 
donne i lìgnorì , gli amici, i compagni: che alle don- 
ne fi conviene d’avere ai lor mariti più, cfy« aqua- 
1 unqu’ altro , amore , fuggezione , rifpetto , come 1’ eb- 
be Sara al fuo Abramo ( i ) ; Subretta propris viris ; 
fìcut Sara obedtebat ^Abraha , dominum eum vocans : Se 
altra è 1* ufanza , temafi qualche divina non favo- 
revole apparizione , temanfi eziandio miracolo!! ga- 
ttigli! . 


LEZIONE LXXIIL 

A Lia cafa d’Àbramo io cito gli Epicurei, e quanti 
vi ha increduli d’ ogni maniera . OlTervinla in 
tutte le fue parti intentamente , e poi ne dicano , 
fe, come il palagio di Nerone la caia d'oro fu appel- 
lata, cosi quella chiamar fi poffa debitamente lacaja 
delle maraviglie . Se agli occhi loro rendere ne vor- 
ranno la ragion vera , altra non ne fapran trovare 
peravventura, che l’efpreffa da un profano (i)Iftud 
numile tugurìum riempe virtutet recipit . E perch’ effa 
tutta è dalle più pregiate virtudi ornata affai più che 
non farebbe da oro, e gemme, una ftraordinaria Prov- 
videnza e di gran miracoli operatrice, che delfoloDiO 
è , e può effer propria, vi ha pollo il fuo foggiorno. 
Veggal Lucrezio, e più fentir non ne faccia, che la 
Divinità oziofa e noncurante ne’ celeftiali luoghi di- 
mora foltanto ( j ), 

Semola ab noftris rebus , fe'funHaque longe . 

Se alcuna volta quali ne fa fembiante , lafciando ai 
malvagi avere temporale profperità, mentrechè^i buo- 
ni nell’ afflizioni fi giacciono , onde giuda l’ offervazio- 
ne del Tofcano poeta la divina Provvidenza (4) 


C * ) 1. Peti. }. 5. feq. ( a ) Sente. Conio?, ad Helv. c, S, 
il) tuci. i. i r. 5». ( <1 j D*nt. inf. 7. 
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> è tanto porta in croce y 
„ Pur da color, che le dovrian dar lode, 

„ Dandole biafmò a torto, e mala voce; . 
poiché giuftiflìme fono, quantunque non ben dal noi 
conofciute , le ragioni ( i ) , 

„^srch’ una parte impera; e l’altra langue; 

,, seguendo lo giudicio di cortei ; 

„ Che è occulto, coiti’ in erba l’angue; 
levarti ella nondimeno talora Colle meno equivoche è 
magnifiche dimoftrazioni ad ilJuftrare eziandio nella 
prefente vita la meritevol virtù, e coloro èhefopra 
tutti i mortali beni la prezzano . Aprali agli fguatdi 
di tutto ’l mondo la carta d’Àbramo, e le paterne cu- 
re ne moftri del gran Dio, che per renderla felice; 
fuperiore la rende alle Comuni leggi della nàtura. 

ClCHIARAZlONE LETTERALE. T E S T O. 

Sara dopo la fterilità di no- Cap. 21. I. Vifttavit 
vanf anni avea delle divine autem Dominus S aram, 
promeffe Pentito I’adempimen- ficut promijerat : im irri- 
to colla ricevuta virtù mira- plevit qua locutus è/i . 
colofa di concepire: e al ter- \\. Corte epìtque impe- 
rnine nè più nè meno a lei perit filium in feneButs 
dall’ Angiolo prenunziato die- fua , tempore quo pradi- 
de nella fua vecchiezza alla iterai et Deus . 
luce il frutto delle celefti be- . _ - 

nedizioni. Àbramo tutto lieto III. Vccavìt que >Abr a- 

al nato figliuolo porte nome barn mmenjiliì Juì^quem 
Jfacco ; e dopo otto giorni fe- germit ei Sarà , Jfaac ; 
condo il generalè ordine da IV. Et circumcidit 
Dio dato al patriarca pertut- eum 08 avo die y fieni 
ti i mafeh; il circoncife ; e praceperat ei Deus . 
àll’età fua di cent’anni fi vi- V. Cui n centum \ejfet 
de padre di quel figliuolo, che annorurn-, hac quippe <e- 
per sì particolari maniere gli tate patri s natus efl 
era ftato prom erto divinameli- Jfaac ; 
tè . Sara altresì d’ ineftimabil 

gioja ripiena dirte : II Signore VI. Dixitque Sara ; 
mi ha ben dato fuggetto di Rifinii fecit inibi Deusi 

qui- 

— , d 

< 1 > Ivi. 
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Hfo d'allegrezza perciò, ond’ quicumque audient , eor- 
jo già riC per maraviglia ( i ). ridebit mibi . 
e chiunque l’intenderà , me- 
co rallegrandoli ben ragione- 
vole conofcerà elTere il mio 
rifo, come il nome Tuona del 

bambino * Imperciocché a chi VII. Rurfumque alt : 
mai caduto farebbe nell’ ani- Quis auditurus crederei 
mo , che il vecchio Abramo .Abraham , quod Sara 
unito a donna Iterile potette taiiaretfilium , quempe - 
un giorno dire ai Tuoi amici: perii ei jam ferii ? 

Sara mi ha partorito un fi- 
gliuolo» ch’ella per fe mede- 

lima allatta» Crefceva intanto Vili. Crevit igitur 
il piccolo Ifacco cara fperan- puer , is* ablaRatus efl i 
za de’ genitori , e Àbramo fem- fecitque . Abraham gran- 
premai riguardandolo come de convivium in die abla- 
preziofo dono d’iddio» confo- Raùonis ejus . 
lenne convito celebrò il gior- 
no, in cui dal latte fu divez- 
zata. Or dopo alquanti anni IX. Cumquè '•idijfet 
avvenne, che Sara s’incontrò Sara filium Agar AE,g}p~ 
a vedere alcuhi atti infoienti i che ludenlem cum IJ'aac 
d’ Ifmaele figliuolo dell’ Egi- fitto fuo, dixit ad Abra* 
ziana Agar in difpetto e fpre- barn'. 
gio del fuo Ifacco ì di che ella 
forte sdegnata ditte ad Àbra- 
mo : Caccia via fenza indù- X. Ejice dncillam barre 
gio la mia fchiava e ’J fuo fi- b* filiumejui : nonenim 
glinolo -, perciocché né giufta erit httres filius ancilld 
nè convenevole cofa é, che cum /i/io meo lfàac. 
il figliuol della ferva abbia 
parte ne’ tuoi beni infiemecol 

mio figliuolo Ifacco . Abramo XI. Dure hoc acle- 
era buon padre e buon mari- pit Abraham prò filio 
to j né voluto avrebbe trat- fuo. 
tar duramente un figliuolo , 
nè feontentare la moglie. Nel 

iuo travaglio Iddio lo ileon- XII. Cui dixit Deus : 
forco dicendo : Non ti paja Tfon libi vìdeatur afpe- 
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grave la domanda di Sara, nè rum Juper puero & fu- 
far contrailo al volere di lei , per anelila tua : omnia 
che è il mio . Ifacco è il fi- qua dixent ubi Sara , 
gliuolo delle mie promefle, e audi vocem ejus ; quia in 
da lui procederà la nuroerofa lfaac vocabitur tibì [e- 
difeendenza , che farà detta men . 
tua, rè dee effer eonfufo, col 

figliuolo della ftraniera. Ma e XIII. Sei {y filiutn 
d’Ifmaele, perciocch’èpurtuo anelila jaciam in gen- 
figliuolo, io avrò cura e pen- ter» magnam , quia fe- 
fiere , e farò che da un gran men tuum ejì . 
popolo fia riconofciuto per pa- 
dre . Il patriarca porto già da XIV. Surrexìt itaqut 
parte ogni dubbio , tutto at- ^Abraham mane , i&tol- 
tefe ad ubbidire, e levatofidi lem panem & utrem. 
buon mattino fece apprettare aqua , tmpofuit fc apula 
alquanta provvifione di pane ejus , tradiditque pue- 
e d’acqua, e caricatene le fipal- rum , ÌS 1 dimifit eam .. 
le della fchiava, a lei e al fi- Qua cum abiijjet , er - 
gliuol diede non piacevol rabat in fo/it udine Ber-,. 
commiato. Agar oltremodo Jabee» 
dolente fi parti , e andò per 

10 diferto diBerfabea errando 

con Ifmaele . La calda ftagio- XV. Cumque conjum - 
ne e il faticofo cammino fe- pta effe aqua in utre », 
cer ben pretto venir meno 1’ abjecit puerum fubteru- 
acqua dell' otricello , e Ifmae- nam arborum , qua ibi 
le fu preffo a morire per gran erant. 
fete : il che alla madre non 
fofferendo il cuor di vedere , 

portolo a giacere fiotto d’ un <. 

albero , ella da lui fi difeoftò XVI. Et abiit , fedit- 
quanto farebbe una tratta d’ que e regione , procul x 
arco i e fedendofi dirimpetto quantum poteft arcus ja- 
fienza tuttavia guardare : Ah cere p dixit enim : ?fon 
non fia , dille , che io vegga videbo morientem pue- 

11 figliuolo morirmi a* piedi : rum {s* fedens cantra 
e povera , e fola e abbando- levavit vocem fuam } i&* 
nata tutta in dolorofe voci e fievit . 

in amarilfime lagrime fi con- 
fumava. In quella Iddio a pie- XVII. Exaudivit f al- 
tera 
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là moffo del figliuolo e della tem Deus vocent pueri : 
madre, per mezzo deli’ Angio- vocavitque ^inge'us Dei 
lo fuo fece a quella dal cielo Agar de cedo dìcens . 
la feguente voce fentire : Agar Quid agii Agar ? noli 
che fai ? e che tanto t’ attri- timere : exaudivìt eniw 
Ili ì Iddio non lafcierà perire Deus vocent pueri debo- 
li tuo lfmaele : anzi il farà co, in quo eji . 

Capo divenite di rumerofa na- 
zione . Levati > e per mano XVIII. Surge , tot- 
prendendolo reggi i fuoipaffi. le puerum, ir tene na- 
Cosi detto , e aperti gli occhi num tllius ; quia in gett- 
ati Agar , ella vide dare redo tem magnano fac.ant 
uri pozzo j al qual preltamen- eum . 
te avendo ricorfo riempie 1’ ^\%,APeruìtque ocu- 
otricello , e diè bere al lan- los eius Deus', -uà vi- 
gliente giovinetto. Il qual poi dens puteum aqute abiit, 
Tempre da Dio protetto come Ì3" rmplfvit utrem , de- 
foglinolo del luo fervo Abra- ditque puero bibere, 
ino crebbe profperamente in XX- Et fuit cum eo: 
età e in forze, e tutto datoli qui crevtr , iy metani 
al cacciare nella folitudine di eli in 'folitudine , factuf- 
Berfabea , riufei gran tirator di cue eii ìuVenis Jag t in- 
arco . Quindi nel difetto di Fa- riut • ... 

fan pafsò a dimorare: e come XXL Habitavitque in 
Egiziana era Agar , cosi ella deferto T’baran , (s* ac- 
tbil vicino Egitto tralfe per lf- cepit itti mater fuauxo- 
maele una fpofa. Abramo già rem de terra ALgypti. 
da qualche tempo con buona XXH- Eodem tempo- 
grazia d' Abimelecco facea nel re dixit Abimekch 
picciol regno diGerara il fuo vbicol princeos exe>citus 
iog£ iornoj e quel Principe trop- ejus ad Abraham: Deus 
pò ben conoscendo il manife- tecum efi in univerfis , 
(lo favore , eh’ egli appo Dìo qu<e a gis . 
godeva , accompagnato da Fi- 
col Generale delle fue armi fi 
fconduffe un dì al padiglione 
di lui; dove fattogli molto o- 

nore; Io fo, gli dille > che Id- XXIII. fura irgoper 
dio guida tutte le rue-aeiorfi , Deum , ne noCeas mibi 
e che la tua virtù non ti per- ir pcfteris meis fl rpi- 
mette d’ ufare il tuo potere a que mete , fed juxtamì- 
Tomo VI.. B /$• 


/ 

/ 
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brabam : Ego jumbo . 
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danno di chiccheflìa : nondime- Jericordiam , quam feei 
no rafficurami con gruramen* tibì, facies mibi (sr tet- 
to , che nonché da te s’ intra-: r & , in quii verfatus, e$ 
prenda di fare alcun male alia advena . 
mia perfona , alla mia fami- 
gli^ , e ai miei difendenti , 
vorrai anzi meco unirti in 

buqna e leale amifià, fe così / 

oenigpo. ti piacerà d’ eflere in- 
vetfo me, ccm’io inverfo te 
fono flato, lafciando ateftra- 
niere nel miopac avere tran- 
quilla danza e ccpiofi beni . 

Éd io ben di grado i! farò , 
pifpofe tpfto il Patriarca , e da 
me avrai di ciò , che Jefide-, 
ri , inviolabile giuramento. 

Ma prima, io ate mi dorrò, — . 

che i fervi tuoi con atto vio- vdbìmeUch propter pu- 
lento ed ingiuflo hanno occu- teum aqu<c , quemvìab s- 
pato un pozzo, che i miei fca- Jlulerant fervi ejus . 
vato aveano per abbeverare il XXVI. Rejponditque 
jjeftiame. Niente io avea fin- ^Abimekch : Ts[efciv: quii 
Ora diquefto intefo, replicò il fecerit hanc rem ; fed 
Re, e fe tu me l’aveffi fatto tunon indìcaftì mibj , is* 
affaperc farefti fiato della mia ego non aulivi prteter 
giufiizia contento, ficcome il bodie . 
farai . Abramo allora fece ad XXVII. Tulit itaqus, 
Abimelecco prefente d’ un cer- ^Abraham oves l? boves , 
to numero di pecore , e di buoi, Ì 2 >dedit^tbirre/ech: per- 
che fervir doveano al facrifi- cufferuntqueambojccdus. 
ciò della confederazione , la XXVIII. Et ftatuit 
qual ebbe il fuo compimento . ^Abraham feptem agnas 
Ma fette agnelre egli mifeda gregix feorjum . 

, filza dire qual ufo fi XXIX. Cui dixit A • 
dovettero avere : il che do- bìme/ecb: Quid (ibi vor. 
iitttSdato cfa Ahmic/ecco , il lunt feptem agns ìft/j , 
qual s avvisò quella fepara- quas Jl are fecifii feor - 
«ione a meditato fine etterfat- fum ) 

Itn.iu 1 ? rifp0 f e ; Q. uefte XXX;. M il/e : Sep - 
?§Ur e tu da me riceverai co- tem ^ jpquit s q ptas. «c- 

ci- 
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me tetti monianza e memoria, cipies de \manu mea , ut 
che il predetto pozzo è opera ftnt mibi in teftimonium , 
de’ miei famigliati, e a me ap- qtionìam ego fodi pu- 
partiene . Abimelecconiun con- team iftum. 
tratto fece alle richiede di lui , 
e amendue rinovarono il giu- XXXI ldcirco vaca. 
ramento ; onde quel luogo ap- tus efi focus Hit Berfa- 
peilato fu Berfabea , vai dire bee , quia iti uterque ;Um 
il pozzo del giuramento t e la ravit . 
reftituzione del pozzo ad Abra- XXXII. Et ìnierunt 
mo fu l’ultimo atto della con- faedus prò puteo jura - 
chiufa lega . E appretto que- menti. 
fto il Re affai contento s’ ac- XXXlll.Surrexit au. 
comiatò dal patriarca , e con tem^Abimelech Is'Tbi- 
Ficol a Gerara fece ritorno . colprinceps exercituse- 
Abramo- piantò un bofchetto jus , reverfiqite funt in 
in Berfabea, dove rizzato un terram Talaflinorum . 
altare fece facrificio rendendo ^Abraham vero pianta - 
all’eterno Dio umili grazie ; vit nemu-s inBerfabee, 
e in quella parte della Paletti- Ì9" invocavit ibi nomea 
na con più lìcurtà che avanti Domini Dei aterni. 
perla fatta confederazione col XXXIV. Et fuit colo- 

lìgnore della medesima fermò nut terra Valaftinorum 
per lungh’anni la fua dimora, diebus multìt . 

QUESTIONI. 

N ON contienequefto capitolo particolari difficoltà , 
né altro richiede che l’ettère ili uft rato con alcu- 
ne oflervazioni . Bensì egli è attài riguardevole pet 
fa nafcita d’Ifacco,. la qual dal tetto efpritnefi col ter- 
mine di vifitare , fatto da Dio a Sara, che da alcuni 
credefi lignificare il ritorno dell’ Angiolo ad Abramofe- 
condo la prometta fattagli un anno avanti (r); ma e 
per quel ritorno ben può intenderà l’ effetto medelimo 
prometto y cioè 31 parto; e il vifitare nella Scrittura 
lignifica per lo più l’attenzione e applicazione della 
Provvidenza ad efeguire le fue promette e i fuoidi- 
fegni ( 2 ). Perché poi oltre il parto Mosè ricorditi 

B 2 lat- 

( 1 > G'cocf. i*. io. 

( *) G.-ficL 50. if Exod. f ji. Lue. i. ti. 
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latte dalla madre (tetta dato al bambinello, ilGrifo- 
ftomo ( i ) ne reca per conveniente ragione, ‘che nin- 
no fofpettar potette, che il parto fotte fimuJato, e il 
bambino fuppolto a motivo della vecchiezza d’ambe- 
due i gentiori ; anzi dal vedere miracolofamente il lat- 
te in vecchia donna riconofcefle, eh’ egli era unoftra- 
ordinario dono d’iddio. Del rimanente negli antichi 
tempi tutte le madri quantofivoglia nobili e grandi 
riguardavano per uno (fretto dovere l’ettère dafeflefle 
nudrici de’Ior figliuoli. Coll’efempio diSara èquelto 
dovere ad ette ricordato da S. Ambrogio (2) : Tro. 
vocantur jwmince meminijfe dignitatis fu<e , iy lattare 
fi/io s fuos . H<ec enim matrum graf ia , hic honos , quo 
Je propriis commendent vìris . Denique eoi plus ama - 
re filios folent , quos ipf<e matres lattaverint uberibus 
fuìs . Sopra di che abbiamo inAulogellio un dotto ed 
elegante difeorfo di Favorino, i cui più notabili /en- 
timemi io qui riporterò (3): Una donna, che ricufi 
di dare il latte al fuo figliuolo, non n’è tutta e in- 
tera madre. Quod eft enim hoc contro naturam imper- 
fettum atque dimidiatum metri s genus , peperiffe , acfta- 
tim ab fefe abjecijfe ? aluiffe in utero [augnine fuo nejcio 
quid quod non videret ; non alere nunc fuo latte quod vL 
deatjam vive ut un , jam hominem , jam ma tris officia im- 
plorantemì Egli è un frodare le intenzioni della natu- 
ra nel fomminiftrare che fa il latte, appunto quando 
il parto venuto alla luce il richiede. Oltrecché il lat- 
te della propria madre è più conforme alla cottituzio- 
ne del corpo e alle inclinazioni dell’animo del figliuo- 
lo. Quomobrem non fruftra creditum efi , ficutì va/eat ad 
fingendo s animi atque corporis fimilitudìnes vis (y cu- 
ra feminis , non fecus ad eamdem rem latti s quoque in - 
genia & proprietates valere . ISleque in hominibus Jo- 
lum\ fed in pecudibus quoque animadverfum . E nelle 
piante altresì molto attender (idee laqualità dell’ umo- 
re che le alimenta. Qu<e ( maluml ) igitur ratio eli, 
nobilitatesi* iflam nati modi bominis , corflujque (9* ani- 
mum benigne ingeniti s primordiis incboatnm infitivo 
degenerique alimento lattis alieni con ampere ? E peg- 

gio 

t I ) Cliry'oft. in Gfn. h~m. 45 (a) An.b'.de Abjah. I.i . ^« 7 » 

C 1 ) Celi, I, c. i. 
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gio ancora avverrebbe , le la ftraniera nudriee forte non 
pur vile dinatali, com’è Tempre, ma ancor viziofa. 
Tatiemurne igitur inf antem bunc noflrum pernicioso con- 
tagio infici , Ì 3 r fpirnum ducere in animum atque i* 
corpus Juum ex corpore & animo deterremo ? Al qua- 
le influirò del latte ne’coftumi Virgilio ebbe riguardo 
nel dire ( i ) : 

• Hìrcanaque admorunt ubera tygres : 

quoniam videlicet in moribus inolefcendis ma^nam fere 
partem ingenium altricis (9* natura laRìs tenet . Final- 
menteaflai s’impedifce per l’efterno alimento l' amo- 
re delia madre, I^am ubi infantis aliorjum dati fati a 
ex oculis amolitio e fi , vigor il/e materna fiagrantia 
fenfim atque paul/atim reftinguitur , omnìfque impatien- 

ti filma fo/icitudinis firepitus confilejcit lpfius quo-> 

que infantis cjfeRio animi , amorìs , con/uetudinis in 
e a fola , unde alitar , occupatur: is* proinde, ut in ex - 
pofitis ufuvenit , matris , qua genuit , neque fenfum ul- 
lum , neque defiderium capii . La Scrittura aggiugne , che 
Abramo celebrò con gran banchetto il giorno , nel quale 
Ifacco fu slattato , lenza notare di che età slattato 
forte: laonde lìfondivifii fentimenti degl’ Interpreti . 
Girolamo (2) due degli Ebrei ne riferifce: l’unoè, 
che a quel tempo fi allattartel o i figliuoli fino ai do- 
dici anni; l’altro, che fino ai cinque compiuti : ed 
egli abbraccia quello fecondo- Anna madre di Samue- 
le (3) non andò al tempio, finché il figliuolo non fu 
fpoppato; e daltefto deducefi, che egli era già in età 
da lérvire nel tempio medefimo, e per confeguenzadi 
tre o quattr’ anni almeno . Ne’ Paralipomeni (4) nien- 
te fiaflegna al vitto de' figliuoli de’facerdoti e de’ le- 
viti fino ai tre anni, onde può conjetturarfi , ch’erti 
infino a quell’età prendeflero il latte. Finalmente la 
madre de’ Maccabei diflè aduno di loro: (?) Lac trien- 
nio dedi. Oflervifi opportunamente (<s), che ieflendo 
nellecolo d’Àbramo l’umana vita più lunga della pre- 
fenre, ad erta corrifpondeva una più lunga infanzia, 
c un più lungo tempo di allattare. Del banchetto fat- 

B 3 to 


( 1 ) Aen. 4. v. J7. ( a ) Hier. Hebr. qu hic. ( j ) 1. Rtg. 
». 11 & a. 11. ( 4 ) ». Imi. ji. 1 s. ( s j 1. Machib. 7/ rj, 

C <5 j Petti. Cairo, tale. Sii. an. Ì14J. 
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to da Abramo nel giorno dello slattamento altra ra- 
gione non può aflegnarfi , fenonchè foffe ufanza o de’ 
Caldei, trai quali egli era nato e allevato, o de 4 Ca- 
nanei, tra' quali dimorava, o che effendo un ‘figlino- 
lo miracolofamente ottenuto, tutti i periodi della Aia 
preziofavita doveflero fefteggìarfi . E anche fenzaciò 
egli è ragionevole il dar fegni d’allegrezza, quando 
l’uomo incomincia a fciorla lìngua, e parlare, e an- 
dar co' Tuoi piedi, e pafcerfi di lodo cibo, e prender- 
lo colle fue mani. Agoftino ha fcritto, altra ragione 
di quel convitto non poterli rendere , che*t.na fpi ritua- 
le : ( i ) Quod nifi ad aliquam fpiritalem fignificationem 
referatur , nulla Jolutìo quceftionis efl . Tunc fri lice t effe 
debere magnum gaudium fpiritalis atatis , quandi jue- 
rit faHus homo novus fpiritalij ; ideft non talìs , quali- 
bus dixit odpoftolus (2) : Lac vobis potum dedì , non 
ejcaml nondum enirn poter ali s , fed net adbuc pottfiis 
adbuc enim eftis carnai e s . Alla fteflTa guifa hanno pcn- 
fato Ambrogio e Ruperto (*)• 

Era più probabilmente (4) all'età di circa iS. an- 
ni pervenuto Ifmaeie , quando Sara s’ incontrò a ve- 
derlo ludentem cum lj'aac fi/io fuo : Non vuol crederi! , 
chequi s’intenda alcuno di quegl’innocenti giuochi, 
che ufati fono di fare tra loro i fanciulli, ma al con- 
trario alcuni rabbini troppo aggravano la colpa d’If- 
maele pensando, eh’ egli màltrattafle il fanciulletto Jfat* 
co per gli efercizj, che praticava, di vera religione , 
e per non volere adorare gl’idoli formati da ifmaeie 
medefimo . Senza il minimo fondamento direbbefi , 
che il figliuolo d’Agar in così tenera età, e nella ca- 
la fteflà d’Àbramo contro le fante iftruzioni di lui fz 
folfe già dato all' idolatria v Meglio altri Interpreti Giu- 
dei preflò il (5) Munftero fentono, che la voce lu- 
dentem hi quello luogo fia la fteflTa che illudenttm ; o 
come vorrebbe il Grozio ( 6 ), chequi fi traducete, 
irrifioni exponentem . Certo non è da dubitare, chev* 
intervenite qualche ingiuria fotta ad ifacco, poiché 
Sara tanto altamente fe nerifentì. Credono adunque 
j , • i det- 

( • ) Aug. in Gen. qu. <•. (ijc Cor- J. a. ( ? ) Ambi, de 
Abra. 1 . i. e. 7. Rup. in Gcn. 1 . «. c. 19 , ti) Cairn, hx . 

C j > Munii, hic, ( « ) Gioì. hk. 
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i detti Interpreti, che il fatto accadere lo lìeffb gior- 
no del convito, in cui, mentrechè gli oj piti lì con- 
gratulavano- con Abramo del figliuolo ed erede ottenu- 
to nella fua vecchia età, Ifmaele facelfe alcuni atti dì 
derilione e di Scherno, i quali Sara avendo olì'ervati 
ne portaiTe le .querele al marito. Girolatno con pro- 
babile confettura aggiugne (i), che Ifmaele alle beffe 
mefcolalfe il fuo diritto di primogenitura e la pretenso- 
ne dell’ eredità, il che par confermato dalle parole di 
Sara ; TSloit enim erit bieres filius tincillte curii fi/io 
wee Ifaac . E dee in ogni modo averli per fermo, che 
vi foffe qualche cofa di più che Semplice beffa fan- 
ciullefca, poiché l'Apoitolo l’efprime col termine di 
perfecuzione (2): Qui fecnndum carnem natus fuerat , 
perfequebatur eum , qui fecundum fpiritum . E inoltre 
è da rammentare, che Ifmaele è defcritto peritiamo 
fiero e crudele, onde già dalla prima età dovea dar 
Segni del fuo temperamento. Sara adunque domandò 
ad Abramo, che cacciale via Agar ed Ifmaele; nel- 
la quale occalione il patriarca Senti di nuovo unà par- 
te de’ disordini inevitabili nella poligamia: e diviio 
coll’animo trall’ affetto verfo Ifmaele , e i riguardi do- 
vuti all’irritata Sara, fi rivolfe tutto al luoDioper 
non errare nella fua determinazione, e fu ben tolto 
tratto dalla Sua perpleffità , poiché la divina rilpo- 
fta gli fece riguardare la domanda di Sara più che per 
un Semplice effetto dell’ amore di lei verfo Ifacco. Egli 
allora intefe più chiaramente, che Iddio riconoscereb- 
be per foli veri figliuoli d’Àbramo i discendenti per 
Ifacco, non i discendenti per Ifmaele: In ljaacvoca- 
bitur tibi Jemen , e che da Ifacco dirittamente proce- 
derebbe il Media. In quanto a Sara quattro ben giu- 
fte ragioni produce il Pererio ( 3 ) da lei avute per 
domandare l’allontanamento d’ Ifmaele e d’ Agar, la 
qual forfè ancora fomentava l’arroganza del figliuolo. 
La prima è "già detta , cioè l’oltraggiofo difprezzodi- 
mourato da Ifmaele per Ifacco. La feconda è arreca- 
ta dal Grifoftomo (4); ed è , che Sara considerando 
la fua vecchia età e quella d’Àbramo temè, che fe 

B 4 ad_ 

t t ) Hier. in epift. ad G»lat- 1. a ( 1 ) a* 19. , . 

tii Etiti, hic. C 4 > chryf'ofl. li 6en. hom. - .. . 
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ad tifi fopravvetiilTe la morte, Ifmaelenon fi u Tur p af- 
fé con violenza l’eredità, e n' efcludelfe Ifacco , al 
quale per diritto fi apparteneva , come figliuolodella 
moglie primaria : perciocché fecondo I* offervazione 
delf erudito Fleurv (i ) quali altra differenza non era 
traile megli primarie e le fecondarle , fenonchèi fis li- 
noli dì quelle enon di quefteerano i legittimi eredi , 
lenza attenderfi 1 * ordine de! nafeere . La terza fu la ma- 
terna cura , che de! buon collume del fuo Ifacco ebbe Sa- 
ra . Imperocché ella offervando la torbida e fiera e male 
inclinata indole d’Ifmaele, potea temere, che colla do- 
meflica convenzione i vizj di lui non fi comunicaf- 
fero ad Ifacco; troppo vero effendo, che (2) fumua- 
tvr a converf antibus mores : iy ut quadam in conta - 
(ios corporis viltà tranfiliunt , ita animus mala fua pro- 
ximis tradit . La quarta può crederfi elfere fiata un 
particolare iftinto e impulfo d'iddio, che molle Sara 
a quella domanda: perciocché egli e l’approvò, e or- 
dinò ad Abramo di feci ndarla per mifierio, che da quel- 
lo fcacciamerto era figurato, comeapprelfo diremo. 

Determinato da quelle ragioni, e molto più dalla 
divina voce, e confortato ancora dalla rirovata pro- 
meffa d’iddio, ch’egli fi prenderebbe cura d’Ifmaele, 
Abramo fece ad Agar confegnare una provvifione di 
pane, un vafo d’acqua, e a lei e al figliuolo diede 1* 
ultimo congedo dalla fuacafa. Ncn tralafcia il Clerc 
( ; ) quell* occafione d’ accufare Sara ed Abramo di 
crudeltà, earcor d* ingii. Pizia ; poiché egli pretende , 
che Ifmaele avelie all’eredità diritto uguale a quello 
d’ Ifacco, e il prova coll’elempio de’ figliuoli di Gia- 
cobbe, e degli Egiziani, i oliali fecordo Diodoro(4) 
neminem filiorum jpttrìum babent , ttiamji ex onci Ila 
empia fit frocreatus . So um enim patrem generai otti t 
auflorem effe , matte» que alimenta Ì 3 r locum prcebere 
fatui exiftimant: anzi fofpetta, che tra i Greti niuna 
diftirziore fi tace Ife traila legittima prole e l’illegitti- 
ma; onde Sofocle prelfo Stcbeo (5).* 

Tro/es notba ijr Lgit'ma tantundem va/et. 

Qtt.eumque probus eft , bunc probe natum puta: 

ed 

( 1 ) Flcui> Mocuis «Ics 1 fraelìt 0 ly. ( . , Sene;, dt U 1 >1. 

< i * C*.«. b i C >» ì Dim. i.bi. . 1 , ( j t i.ob. Sciai. 7 « 
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De l G ^ n £ s i. 
ed Euripide: ( i ) 

Tintura par e(l , nome» invìfum notbo . 

Ma nè le leggi d’ altre nazioni fanno alcuna prova 
per gli Ebrei; e appreflo quelli, come qui avanti no- 
tato abbiamo, era anzi la legge tutta favorevole ai fi- 
gliuoli delie mogli primarie, e le parole dibarafem- 
brano affai confermarlo: TS^on enim erit b<eresfi/ius an- 
elila cum fi/io meo ; e la fantità d’Àbramo era affat- 
to incapace di permettergli sì fatta ingiuflizia ; e fi- 
nalmente dove Iddio fignore di tutti i terreni beni par- 
la, e difpone con particolar provvidenza , dee tacere 
ogni ragione e legge umana, la quale particolar prov- 
videnza dee riconofcerfi o in quello luogo a favore 
d’Ifacco, o piuttofto nella divifione della terra pro- 
melfaafavore de’ figliuoli di Giacobbe nati non da Lia 
e da Rachele, ma dalle {chiave. In ogni cafo la per- 
dita , che Ifmaele facea d’ una porzione dell’eredità 
d’Àbramo, erafoprabbondevolmente compensata dalla 
divina promeflà •' Sed (s* filini» ancilltf furiami» gente in 
magnani, quia femen tuurn efl . AH’ accufa di crudeltà ,• 
benché dallc^ftelfo Clerc ila mitigata colla riflelfione, 
che la fchiavaAgar coll’elTer congedata dalla cafad’ 
Abramo ebbe lo llimabil vantaggio di divenire libera, 
ha rifpollo l’ Erudito Shuckford. (2)" Lafciando ora 
„ da parte, egli dice, che Iddio in tutto quello fatto 
„ regolò la condotta del patriarca, vuole ofl'ervarfi, 
„ che a giudicarne fecondo la prefente coftituzione 
„ del mondo farebbe una barbarie il cacciar via una 
„ donna con un picciolo figliuoletto, fenza d’altro prov« 
„ vederla che d’unvafo d’acqua, e di poco pane, e 
„ cacciarla da una cala, nella quale vivutoavea lun- 
„ go tempo nell’abbondanza, ed era fiata moglie del 
„ padrone. Maifi confide ri primieramente, chelfmae- 
„ le allora non era un bambino, ma un giovinetto di 
„ diciottenni capace di preltare affluenza alla madre. 
„ In quel tempo poi facile era a ciafcuno il provvedere 
„ ai fuoibifogni. Non era ancor la terra così abitata, 
„ che in ogni paefenonvifofTerobaftevoli pafcoli per 
„ le greggi di coloro, che venifleroa (labili rv i la loro 
„ dimora; eibofchi e le terre non coltivate erano sì 

« ^ ie :_ 

{ 1 > A' tij;, ( 1 j Scucili. Hiftoii. &*• t»-*« I* 6 * 
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i6 Lezione LXXÌI 1 . 
piene di cacciagione, che affai agevole era a ciafcti^ 
no il procacciarrene il nudrimento ; e forfè per ciò 
indicare il lacro ftorico ha notato, che Ifmaele fu 
dt V Ì l % S e , t . irS ?° r d ' a / C0 ; Poteano oltracciò e la ma- 
^ Vlr 6huoIo L pr ^ nderfervÌ2ÌO Pteflfo alcuno, che 
poffedeffe gran beftiami , e mantenerli c«me avean 
fatto in caia d Abramo . E infatti Agar in poch* an- 

>rr 3 ta e ft ato > ctie una donna ftraniera non 
ebbe alcuna ripugnanza di venire a fpofate Ifmaele 
Ifmaele finalmente non ebbe da Àbramo né più ri ^ 
do trattamento , nédiverfoda quello , che àllor faceafi 
ai figliuoli cadetti, i quali eran mandati a cercarli 

1 |f ? 0 . l ’ d , o -C<«ì il patriarca medrfmo ado! 
pero cogli altri fuoi figliuoli avuti da Cetura ( i )• 

Uifalta ^ brnha u m cunéìi ! > W* Prederai , ifaac. Fi. 

‘ t auìe ™ ctncubinarum iarptus efi mutiera, is'feùara- 
Vit eoi abljaacfilio fuo , dum adbuc ipfe viveret , ad 
plagam orientale™ . Anzi pare che non foffe diverfa- 
mente trattato Io fteffo Giacobbe figliuol minore d ; 

Ìt C < f>V N °r leggialn ?’ ch’egli alla morte del padre 
ereditane alcuna porzione : il che tuttavia non impe- 
dì , che col mezzo della fua induftria non manteneffe 
le lue mogli e una numerofa famiglia: Quando la 
prima volta fi allontano dal padre, e intraprefe il 
lungo viaggio di PadanAran, non fi fa che dalfacco 
ricevette gran prowifioni . Fu mandato, come da noi 
V ,. 5 a cercar fortuna con quella fola iftruzione , 
che s indirizzane per tale effetto ai parenti , checo- 
la aveva (2) La preghiera da lui fatta a Dio fu lo- 
iamente (5), che per la via non gli lafciaffeman- 
careiivitto e il veftito: e nondimeno noi troviamo 
cheellendofi poftoaiervireLabano rum purenefpo- 
s° le figliuole, ma ancora nel corfo di non molf 
anni acquato gran ricchezze. Quii li n e , noD ben ri- 
flettereai colhimi e alle ci rcoftanzedeu . . h,'& ua- 
1 11 parla , noi c’ inganniamo nel credere Agar elfi- 
maele maltrattati da Abramò . h 0 dovendo Ifmaele 
effere erede del padre feà, gii t nere.' r^oadufcl- 

, paten,a > o a retti, v in à di lir- 

vi* £ u I iacco . Notydtzc Abiaìri <feì 
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>, perìcolo, in cui fi trovarono la madre e il figliuolo 
„ di morir di fete nel deferto . Fu anzi colpa d’Agar, 
„ che non feppe meglio regolare il fuo cammino. ,, 
A quefle ragionidelShuckford aggiungali il fentimen- 
to di molti Interpreti , che nell' efpreilìone di pance 
d'acqua fi comprendeva tutto quello, che necefiario 
era al vitto umano, e quello , che dar fi foleva al- 
lora a chifimettea in viaggio. Equand’ ancora il pa- 
triarca non aveffe ai due viaggiatori nel primo loro 
partire altro dato fecondo l’ufanza che pane ed acqt», 
"egli fi confidava nella prometta divina affiftenza ad 
Ifmaele ; e poiché il diferto Faran, dove Ifmaele fi 
fermò ad abitare , non era lontano da Gerara , da 
Berfebea, e da Hebron , ne’ quali luoghi il patriarca 
pafrò il vrimanente della fua vita , quelli potè ( e 
affai probabilmente il fece ) foni miniera re tutto il 
bifognevole a quel figliuolo . Certo avanti di mori- 
re, come qui /opra è detto, anche ad Ifmaele largì- 
tus eft munera , poiché ilteftodice, che non ai foli fi- 
gliuoli diCetura fece regali, ma filiis concubinarum , 
né oltre Cetura Abramo ebbe altra moglie feconda- 
rla che Agar. n 

Per torre interamente ogni difficoltà, che el fa- 
cto Tello fi polfa incontrare, confutiamo S. Paolo, il 
quale ci ha aperto tutto il millerio, che Iddio prin- 
cipalmente intefe di figurare coll' efpoflo racconto . 
Io brevemente col Pererio e col Calmet (x) verrò 
cementando la dichiarazione fattane dal detto Apollo- 
Jo ( a ) • Dicite mibi , qui fub lege vultìs effe , legetn 
non legiflis ? IGalati erano nell’errore, che anche ai 
Crilliani profeffanti l’evangelica legge, necettariafof- 
fe l’olfervanza della legge Mofaica . L’Apoftolo per 
convincergli para loro davanti agli occhi il luogo , 
che noi qui interpretiamo , intendendo per legetn la 
feconda volta il libro della Genefi , o tutto il Pen- 
tateuco . Scriptum eft enim : Ouoniam ^Abraham duos 
ftltos babuit ; unum de ondila unum de libera : If_ 
maele dalla fchiava Agar , li'acco dalla libera Sara : 
Se d qui de anelila , fecundum earnem natus eft : qui 

au- 

( i ) Peret, hic. Dilp- j. Caini, in c»p. 4. tpiA. ai. Galat. 

( I ì Gaiat. > . 24. taq. 
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autem de libera , per repromifiionem : qua (unt per al. 
legoriam dilla . Nella nafcita d’ Iiìnaele niente inter- 
venne fuor dell’ordine naturale, non eflèndo alcuna 
maraviglia , che un uomo di grave età da una gio- 
vane donna abbia un figliuolo. Ma Ifacco fu figliuo- 
lo di fpecial promefla divina fatta ad Abramo, e fi- 
gliuolo, in cuidoveano in parteavere il fuo compi- 
mento le celefti benedizioni : e che un vecchio cen- 
tenario da una donna llerile e nonagenaria abbia fi- 
gliuoli, é ben cofa eccedente tutte le forze della na- 
tura . In altro luogo (i) dall’ Apoftolo è efpreflb il 
figliuolo della promefla: l\(on qui filii carnis , hi filli 
Dei : (ed qui filli Junt pr «mi fiioni s afiimantur in (emi- 
ne . Tromifiionis enim verbum hoc efl : Secundum hoc 
tempus veniam ( i ) : (y erit Sara filìu \ . Or quella 
narrazione oltre lo liorico avvenimento contiene un 
altro fenfo più fublime e allegorico, e un gran mi- 
iterio, che^ in quello luogo dallo Spiritoflànto princi- 
palmente è intefo. Anche Filone ( j ) in Ifmaele e 
in Ifacco , in Sara e in Agar ravvifò allegoria. Hac 
enim Junt duo teftametita : unum quidem in mente Si- 
na in (ervitutem generane , qua e/t <Agar. Agar e Sa- 
ra fono figura del vecchio e del nuovo Tellamento: 
Agar del vecchio, fegnato fui monte Sinai, la qua- 
le di condizion fervile partoriva parimente figliuoli 
fervi. Così il vecchio Tellamento produceva figliuo- 
li» c .^ e a man iera di fervi ubbidivano alle Molaiche 
leggi, non molli dalla foave carità , ma dal fervile 
timor delle pene . Agli Ebrei i miller/ della fede , del- 
la grazia , e della gloria aflài ofcuramente erano ri- 
velati , e per lo più promefli beni foltanto corporali 
f. t , err ?. ni » che non f° no la propria eredità de’ figliuo- 
li d Iddio . Finalmente l’antica legge con ragione leg- 
S e di timore, di lervitù, e di giogo delle legali ce- 
rimonie fu appellata. Al contrario Sara é figura del 
nuovo Tellamento, che genera figliuoli liberi, com*' 
Ifacco, figliuoli, che fatti fono partecipi delle più 
lublimi verità e cognizioni divine fecondochè difle 

Ge- 


f i > Rem. i. 8. feq. ( a ) Gei). ,8. 

< i i fini, i, Allcgor. & i. de Cherubini & de corgicflii erudii* 
ciufla. 
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Gcfucrifto ( 1 ): Jam non dicam Dos fervei , quia fer- 
viti nefeit quid .faciat dominai ejus : voi autem dixi 
amico s , quia omnia quacumque nudivi a Vatre meo , 
nota feci vobìs ; figliuoli che fon guidati dalla foa- 
vità dell’ evangelica legge fondata nella carità d’ Id- 
dio e del profilino ; figliuoli, che riguardano per pro- 
pria eredità i beni fpirituali , celefti , eterni. Sinaenint 
moni eft in ^Arabia , qui conjunBus eft et , qua nunc 
eftl Jerufakm , & fervit cum f/iis fuir . Non deono 
quelle parole fpiegarfi geograficamente , perchè il Si- 
nai monte dell’Arabia Petrea non folonon è unito al 
monte di Gerufalemme , ma n’ è lontaniamo . 11 conjun- 
tlus eft qui vuol dire aver fomiglianza e proporzione : 
perciocché come Agar figurante il Sinai , e il fuo figliuo- 
lo Ifmaele fervirono ad Abramo, così gli Ebrei e la Si- 
nagoga fignificata dalla terrena Gerufalemme fervirono 
con fpirito di timore alle legali oflervanze. Ma au- 
tem, qua furfum eft ferufa/em , libera eft , quaeftmater 
noftra . Non parlafiqul della celefliale Gerufalemme, co- 
me noi fiamofoliti di chiamare la celelle fede de’ Beati: 
qui alla corporea Gerufalemme abitata da’ carnali e 
fervi Ebrei fi contrappone la fpirituale , cioè laChie- 
fa di Criflo , figurata da Sara , da’ profeti chiamata 
nuova Gerufalemme ( * ) , libera e di pregiatiffimi 
doni adorna, madre di noi Criftiarti, ai quali il no- 
ftro Capo Gefucrifio ha pròdotta la vera libertà de’ 
figliuoli d’ Iddio. Scriptum eft enim : Lattare , flerilis , 
qua non paris ; erumpe iy clama , qua non parturis ; 
quia multi ftlii de! erta , mdgis qttam ejus , qua babet 
virum . Quelle parole d’ Ifaia ( 3 ) nel fenfo Ilorico 
iembrano doverli riferire al tempo, che fuccedette al- 
la Babilonefe cattività j ma nel fenfo miflico e più pro- 
prio riguardano la «rifliana Chiefa , la cui prole è mol- 
to più numerofa, e più ricca de’divini doni, e più 
gloriofa , che non fu la figliolanza della Sinagoga, 
benché quella Ila fiata più antica, ed abbiaavutoper 
iuo ipofo Iddio medefimo, quando la Chiefa crifliana 
non era ancor formata e non avea nè fpofo , nè fi - 

gliuo- 

( 1 ) ’osn. n. 15. ( » > llt. 1. f<i]q. t< so. 1. fcq, Se s s ■«. 
frqq. Zac li. ». j. fcqq. & la. a. fcqq. Apoc. j. al. 

( i ) llai. 54 1. 
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S'iuoli, che poi furono i Gentili. La Iterile Sara ìk 
U nificava laChiefa diGefucrifto; la feconda Agar , la 
sinagoga. La figliuolanza di Sara crebbe innumeroe 
J n forze affti più , che quella d’ Agar . I^or autem, 
fratres , Jecttndum Ifaac promijft-mii filii fumiti . Or - 
noi figurati dalfacco damo i figliuoli delle divine pro- 
merte, e.confapevoli delia noftra libertà e dignità non 
dobbiamo voler divenire fervi come Ifmaele, adottan- 
do i riti legali , e fottomettendoci fpontaneamente a 
quel giogo,, da cui Criltonoftro capo e liberatore ci ha 
fottratti.. Sed quomodo tunc it. , qui (ecundum carnem na- 
tta fuerat ^ perjequebatur eum , qui fequndum fpirttum ; 
ìta&nunc .. Egli è vero, che come Ifmaele fchernì , di- 
l'prezzò, perfeguitòlfacco: così i carnai ifigliuoli d'A- 
bramo , cioè i Giudei, perfeguitano gli fpiritnali figliuo- 
li dello.fterto Abramo , cioè i Criftiani . ( A ciafcuno noti 
dono gli odj degli Ebrei contro 1 i Griftiani , e le perfe- 
cuzioni lor fatte quando han potuto. Paolo infra gli al- 
tri insè il provò in molte occafbni , e i fallì dottori £- 
brei col perturbare laChiefa de’ Galati. travagliavano P* 
Appoftolo più, che fe a lui dirittamente fatta averterò 
aperta guerra. ) Sed quid dicit Scriptum?- Ejice anciL 
lambrfiUum e'fus : non emm bares eri t fitta i anc'tlla cum fi~ 
lio libera. Ma qual fine ebbelaperfecuzione dalfmae- 
le fatta ad Ifacco? Egli dalia cafa d’Àbramo collafchia 
va fua madre Ricacciato nel deferto. Qual è fiato il 
fine della Sinagoga perleguitatrice di Crifto autore dej- 
la vera liberta, e de’fuoi figliuoli nati liberi? La ri- 
provazione della temeraria Sinagoga medefima, e lo 
fcacciamento di lei dalla cafa d’ Iddio .. Dicafi colle 
belle parole di Ruperto ( i ) In eo ancilla b* filiti r 
ejus ejicitur , ne ludat cum Ifaac , quod Jeru/alem illa , 
qua ferviebat cum filiti fuis , (y> famofiflimum illud 
templum Dei deftruitur , populus ille captivus in 
cmnes gente s ducitur ; b' ftc rota/ orda Jervilium ca- 
rsmoniarum dijfipatur ; quod fa8um e/l / ub Fefpafiano 
b* Tito Trituipibus Komanorum , videhcet ne nova 
le gis Ecclefia vetus Sinagoga tunc vebementius tnjulta- 
ret t fi in (latu priflino perjtvemret , qua nunc et - 
ìam fic ejeBa fuperbire , b* primogenita fibì vel fi - 



rx e l Genesi. ; i 
fuo adfcribere audet . lllam utique e/eiiionem id- 
circo pajfus efi illefilius ancillò , quialufit, quia filium li- 
berò Ckriftut» regtm j totius liberi atis principem illuftt , 
flagellavi * , cructfixit , & deinde domefticos ejus , liberto t 
ejus male pertinaci ludo per fecutus efl . Riprovata la Sina- 
goga, non dobb&m noi mai più a lei rivolgerci, ltaque 
jratres , non fumus ancillò filii , fed liberò , qua libertate 
Cbriflus no s liberavi*. Noi difcendentidel libero Ifacco, 
non d’Ifmaele, dobbiam mai Tempre tener lontanala 
fervitù degli antichi riti, e godere e gloriarci della 
Spirituale, della perfetta, della Tanta libertà, cheGe- 
fucrifto col langue fuo ci ha procacciata . A quello 
modo il mifterio contenuto, nel noftro tefto. dall’ Ap- 
pollolo è dichiarato. 

Il rimanente del capitolo e impiegatone! racconto di 
un avvenimento tutto diverfo . Abimelecco Re di Gera- 
ra dalle maraviglie avvenute nellacafad’ Abramo aven- 
do conofciuto il diflrinto favore , con cui Iddio lo guar- 
dava, e inlìeme l’accrefcimento della potenza e delle 
ricchezze di lui , e per qualche difeordia intorno ai 
paicoli e le acque nata forfè tra’ pallori dell' uno e dell* 
altro temendo, che non gli divenifle nemico, giudicò 
luo vantaggio il contrarre con lui una particolare al- 
leanza, e andò a trovarlo. Si trattò da prima trà lo- 
ro d’ un pozzo appartenente ad Abramo , che i fer- 
vi d' Abimelecco aveano ufurpato . Nè credali , che 
sì fatta quellione foflfe di lieve momento per quelle 
contrade, nelle quali la fcarfezzadèlT acqua era gran- 
diflìma:. poiché elTendo quella regione, dice Diodoro; ’ 
( l ) fine aqua , aliis quidem * impervia efl À. bis vero , 
qui pararunt receptacula fub terra incruflata fecurì- 
tatem pròbet . Abimelecco fece giultizia al patriarca; 
e convenutili amichevolmente per l’una e per l’altra 
parte fermarono con giuramento l’ alleanza. Alcuni 
rabbini hanno biafimato Abramo , perchè egli non 
potea farli alleato del Re di Gerata , Capendo che Id- 
dio aveva alfegnato alla fua pofterità in perpetuo pof- 
felfo la terra di Canaan . Ma in più maniere può di- 
fenderli la condotta del patriarca. Dicono alcuni, che 
potè contrarre la detta alleanza lino alla terza gene-, 

^ 1 ) Diod. Lìbji. 1. 19. 
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fazione, svanti la quale non doveano gl* Ifraelit ietti 
trare nell* accordato poffeifo . Ma fenza determinare 
le generazioni, egii è certo , che non prima di più 
fecoli, cioè dopo 1’ ufcita dall’ Egitto gl* Isdraeliti do- 
veano produrre il lor diritto, e confeguentemente po- 
tè Abramo impegnarli di non moleftare Abimeleccoe 
la fua famiglia per un tempo indefinito; perciocché 
egli non avea alcun attuai diritto a quel paette . Se 
poi prendali letteralmente il tefto originale , in elfo 
leggefi non ne noceas , ma ne mentiaris ; e lenza pre- 
giudicare alla divina conceflìone potè e dovette Abra-s 
mo promettere , che non avrebbe mai proceduto con 
frode e con menzogna verfo la cala d’ Abimelecco . 
Che fe il tefto fi limiti ai foli Filiftei , de’ quali era Re A** 
btimeleccoja facraftoriaci fafapere, ch’efiifuronoi pri- 
mi a violare l’alleanza col prender Tarmi contro gl’ 11- 
draeliti, onde quelli gli poterono meritamente trattar 
danemici. Finalmente ( ed è quella a mio parere la 
miglior rifpofta-) Abramo non era fiato da Dio iftruito 
nè del modo nè del tempo, in cui i Tuoi difcendenti 
aver doveano il dominio della terra promelTa ; ma 
ben fapeva , che l’ attuai dominio non dovea da lui 
incominciare ; onde potè egli per feftelfo obbligar- 
li , a mantener la giurata prometta , ma non potea 
obbligare i.fuoi pofieri contro i divini comandamen- 
ti, ai quali non prevaleva l’alleanza da lui fattacon 
Abimelecco. Berfabea fu nominato il luogo , dove que- 
lla lega fu celebrata , voce compòfta di due ebrai- 
che parole , e delle quali la prima lignifica pozzo , c 
la feconda giuramento , o Jette in memoria delle 
agnello date da Abramo ad Abimelecco per ficurtà 
del pacifico pottfelTo del pozzo fecondo T ufanza de’ 
tempi eroici , quando alla men frequentata fcrittura 
fi. foftituivano altri monumenti e'ricordi degli riabili- 
ti contratti. Dal predetto pozzo prette poi il nome di 
Berfabea la vicina città, che fituata era nell’ eflremi- 
tà della terra promefla verfo il mezzogiorno, ficco- 
meDan era all’oppofio confine fettentrior.ale « Qiiin- 
di la lunghezza di tutta la promelfa terra luole 
nella Scrittura defcriverfi dicendo, Da Dan fino a Ber- 
fabea. Quella città fu una di quelle; che cadJeroiri 
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forte alla tribù di Simeone ( i ) . Ma perciocché Si- 
meone avea la fua eredità in mezzo alla tribù di Giu- 
da, Berfabea fu ancora traile città di Giuda annovera- 
ta (2). La piacevolezza del luogo, e l’amicìzia dei 
Re dieder motivo ad Abramo di foggiornar quivi molt’ 
anni . Giulia il calcolo de’ Dottori egli vi dimorò 
15. o 2 6 . anni : ma il Pererio ( s ) ben gli convince 
co* loro medefimi computi . Imperocché il patriarca 
venne aGerara avanti la nafcita d’Ifacco: Ifacco fe- 
condo gli Ebrei di 37. anni fu condotto ad eflferefia- 
grificato; e Abramo anche dopo il compito facrifizio 
abitò per qualche altro tempo in Berfabea: Heverfus 
eli Abraham ad pue>os Juos , abìeruntque Berjabee fi- 
mul , (y> bab.tavit ibi (4 ) . Ma dicendofi nel tefto ori- 
ginale, che Abramo abitò nel paefe de’ Filiftei ( la 
Volgata ha terraTalafiinorum ), parerebbe che Ber- 
fabea folle in quel paefe comprefa: eppure egli è cer- 
to, ch’era fuora (5). Al che vale l’oifervazione del 
Patrick (é), che la particella ebraica in quello luo- 
go adoperata lignifica non meno prejfo , vicino , che 
in j onde Berlabea non era nel paefe, mapreffoaì pae- 
le de’ Filiftei . Abramo nelle vicinanze di Berfabea pian- 
tò un bofchetto, dove verifimilmente erede un alta- 
re per efercitarvi gli atti della fua religione, Ì 5 rin- 
vocavit ibi nomen Domini Dei aterni . In quella età 
più veramente non fi era ancora incominciato a fab- 
bricar tempi, ma foftanto altari fu i colli, o ne’ bo- « 
fchi : di che eruditamente ragionano il Calmet e il 
Banier (7) . L’ ufo de’ bofchi fiacri per celebrarvi i 
religiofi mifterj è antichidìmo non pure nel Paga- 
nefimo, ma ancora nel culto del vero Dio. Da Àbra- 
mo ne abbiamo avuto 1’ efempio nel bofco di Mam- 
bre, e qui in quello di Berfabea. Sotto una quercia, 
o in un quercetto 7 predo Sichem Ifacco dirizzò un al- 
tare , dove un altro ne alzò Cioluè poco avanti la 
fua morte (S) . Generalmente è vero quello che ha 
ficritto Plinio (p); Hac fuereT^uminum tempia ; prifi-m 
Tomo VI* „ C - co- 

C » ) Jof. 19 ». ( ■* > lbid. 15. 1). ( t ) Peter, hic . 

( 4 ) Grn H. 19. ( 5 ) Geo. M. 1«. ij < * ) Pati. hi*. 

i 7 ì cairn, hic . Bjo t- l. 1 . f, C, 7. ( 8 ) Joi. a». a«. 

I J ) P.-O' J. la- c. 1. 
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coque rifu fimplicia tura : edam nurtc Deo prète elle n- 
tem arboreo* dicant , nec magli auro fulgenti a , neque 
ebore fimulacra , quam lucos , iy in iis fi/entia ipfa 
adoratoti ! . jLrborum genera T^uminibus Juis die at a per * 
petuo Jervantur , ut Jovi afcului , ^ 4 pollini laurus iyc. 

Ma come ad imitazione degl'idolatri gli Ebrei inco- 
minciarono a contaminare colle fuperftizioni i predet- 
ti bofehi, Iddio, per mezzo de’ profeti ne fecelorofe- 
vere riprenfioni ( i ) : Super capita montium Jacriftca - 
bant , iy fuper colles accendebant thymiama , fubtus 
quercum , iy populum , iy tetebintbum : e rigorofe 
proibizioni di mai più piantare sì fatti bofehi ( 2 ) : 
J^on plantabii lucum iy omnem arboreo* juxta altare , 
Domini Dei tui: e ftretti comandamenti d‘ abbatterne 
quanti ne trovaffero ne’paefi delle foggiogate nazio- 
ni (?) ! Subrertite omnia loca , in quìbus coluerunt 
gentes quas poffejfuri eflii , Deos fuper montes excel - 
fos , iy colles , iy fubter omne llgnum frondofum . Dif- 
fipate arai eorum , iy confringite /latuas , lucos igne 
comburile , iy idola comminuite •• difperdite nomina eo- 
rum de lodi ilhs . TS/on jacìetis ita Domino Deo ve- 
drò . Laonde i rabbini fecondo il lor coftume di far 
fempre ai divini precetti qualche ftravagante giunta 
dicono, non efsere agli Ebrei permeifo d’ entrare in 
quei bofehi, di tagliarne alcun albero per loro ufo, 
di ripofarvifi all’ombra, di mangiare 1’ uova oi par- 
ti degli uccelli, che vi fanno inidi, di fervirfi delle 
legne morte e neppur di mangiare il pane cotto con 
legne tagliate da que' bofehi. Così riferifee il Selde- 
no (4). In procefso di tempo i Pagani fabbricarono 
tempi, ma per confervar l'ufo antico gli circondava- 
no di bofehetti confecratiaquei medefimi Dei , ai qua- 
li erano dedicati i tempj , ed erano afilo ficuro ai 
malfattori , che vi fi rifugiavano. Grandillimo era il 
concorfo ai facrati bofehi: vi fi adunavano ne’ giorni 
di' fella, e dopo la celebrazione de’ mifter; vi fi faceano 
pubblici conviti accompagnati da danze, e da tutte le 
dimoftrazioni di gioja: di che Tibullo (5): 

«*- 


< 1 > Ofec 4. ij. < a ) Dmt. i«. il. < } ) Ibii. la. a. fcqq. 
( 4 ) Se W df Jur. rat. $ o Cn t. I, a. C. <5. 
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Rujiicus e lucoque vebit , male fobrius tpfe , 
Uxorei» plauftro, prpgeniemque domum. 

Si ornavano di fiori , di ghirlande , e di corone gli 
alberi dei facrobofcoi come di una quercia ha fcrit- 
to Ovidio ( i ) : 

Stabat in bit ingens anttofo robore quercus , 

Una nemus : vitto: mediar n , mimorefque tabella , 
Sertaque cingebant % voti argument a potentis . 

Dei culto dagli antichi Galli prefitto agl’ Iddei fotto 
gli alberi, anzi agli alberi medefimi , e fpecialmente 
ad un’ altiflìraa quercia dedicata a Giove Celtico, ha 
ragionato ampiamente Maflìmo Tiro ( 2 ). Lo Char- 
din ($) racconta, che anche oggidì i Maomettani di 
Perfia venerano gli alberi vecchi di piùfecoli ; fotto 
di quegli concorrono a fare i loro atti di religione, 
conficcano de’ chiodi nel tronco, evi appendono pez- 
zi delle lor vedi ed altre cofe. Credono che gli fpi- 
Iriti e l’ anime de’ Santi, che ripofarono già all’ombra 
di quegli alberi j apparifcano in fogno ai divoti ■, e 
che rendano là fanità a chi fotto quegli porge fup- 
piichéi e offerte» 

MORALE. 

C Osì affai fpeflò le cofe fantamente introdotte 1* 
umana malizia corrompe e guaita . Del nome 
d’iddio vero rifonarono dapprima i facri boichi: 1 »- 
i'ocavit ibi nomen Òomini Dei ditemi : nè guari an- 
dò , che efaltar vi fi udirono i nomi de’ demonj , e 
i bofchi per le fuperltizioni e immondizie divennero 
deteftabiii e infami. Sante furono le prime iftituzio- 
iii di molti facri luoghi nel Criftianefimo : tutto v * 
era dirittura, carità, verace zelo, religiofocoftume,, 
fantità perfetta. Quivi erano le compiacenze divine : 
è la fàntiflima Religione ai vani clamori de’ fuoi ni- 
mici quelli luòghi per fingolar maniera contrappone- 
va come vivi argomenti dell’incontaminata fua ve- 
rità: quelli ella mollrando lenza piu, trionfava. Deh 
a que' primi felici tempi fi rivolgano dilcretamente 

C 2 gl* 
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( I ) Mct. 1. 8- »• 74 ». ftqq. (T) Max. Tft. ni (feti. JJ. 

< I ) Chud. Yojr*g. de Pctf. t. J p. fui» Si ;<». 
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gli fguardi ; e dove il paragone faccia ne’ preferiti ve- 
dere notabile diflomiglianza, proveggafi per ogni mo- 
do, che fi rinovi l’antico fpirito. Pongali cura prin- 
cipalmente , non vi s’intromettano le palfioni dif- 
fipatrici delle bene ordinate cole. Se a quelle fi darà 
luogo, tutto fubitamente mutato vi apparirà, e po- 
trà dirli deplorando con S. Ambrog,io ( i): Oh come 
ìucem batte fui cip it nox ! Come que’ fiacri bofchetti, e 
quegli orti delle celefti delizie fon trasformati in fal-t 
vatiche forelle piene d'orrore! Per ben conofcerefe 
così funelli cambiamenti fieno quandochefia avvenu- 
ti, Gefucrillo medefimo ne ha data la regola infalli- 
bile ( 2 ) : fruii ibus eorum cognofcetis eos . T^um- 

quid colligunt de fpinis uvas , aut de trìbulis ficus ? 
Gli effetti fono la certa riprova de’ lor principi. Se 
quelli fanti furono, com’èdetto, e come fenza em- 
pietà non può in dubbio recarli, e quegli malvagi fi 
trovano elfere, fi dovrà alfermatamente dire , che non 
dalla primiera coflituzione , ma da altrafopravvenu- 
ta non legittima e non lana fien procedenti. Se av- 
viene ora , o le in qualunque tempo avverrà , che 
nelle fiacre criltiane fiocietà fi cerchino invano le ori- 
ginali virtù, la dirittura, il nort fallò zelo, lafcam- 
bievole carità , la fiantità del collume , onde già fu- 
rono di tant’ onore alla Chiefia , fi dirà non fenza lagri- 
me, ma converrà pur dire, che non fono più quel- 
le , che furono già quel tempo ; e che quantunque 
fia lo Hello fuolo, non è l’ illelfo umore, che nutri- 
fce 1 germogli, i quali perciò lalvatichi o degeneran- 
ti fi manifestano . Imperocché finalmente fecondo 1* 
evangelica verità una pianta gentile mai non produfi- 
fe cattivi frutti; ne mai cattiva pianta ne diede frut- 
ti gentili (3), 

- - T fi - " ì'*;*ìiV.v dLttvitefy.f'-t n :< 
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A Gran prova fon chiamate ( nè credo che altra 
volta mai fieno (late a maggiore ) l’umana na- 
tura, e l’ umana ragione. Che un padre, un vecchio 
e tenero padte per iovrano volere con micidial.coltel- 
Jo fquarciar debba la gola dell’unico, del tante'volte 
divinamente prometto, e maravigllofamente ottenuto 
figliuolo, e oltracciòdel più innocente e del più ama- 
bile, che tra tutti i figliuoli degli uomini fia : che 
porto da parte ogni fenfo di padre folo intento fia all* 
uffizio di facerdote, come fimilmènte di Bruto è fla- 
to fcritto , che exuit patrem , ut confulem ageret ( i ) ; 
e Che fpeHatbr erat amovendas , eum ipfum for. 
tuna exaflorem fupplicii dedit (2); e che intanto egli 
vittima e facerdote uccida non meno fefteffo, che il 
figliuolo, in- cui più che in feftefTo vive : oh Dio ! 
troppo è più di quello, che poffa la povera umanità 
foftenere. E nondimeno il comandamento d’iddio li- 
gnote d* ogni creata vita affai a tutte le difficoltà 
delia natura rifponde . Senonchè alle ripugnanze del- 
la natura aggiugne quali collegati lefue forze ancori’ 
umana ragione. Un sì fatto comandamento , ella di- 
rea , non può intenderfi così come fuona » Troppo 
aperta contraddizione vi avrebbe tra i divini parla- 
ti . Come fi accofderebbe Iddio con Dio flelTo? Fede- 
Jenellefue promelfe come potrebb - egli medefimoren- 
derne imponibile l’adempimento? Non dee egli elfere 
quello figliuolo la confolazione della paterna vecchiez- 
za? or rome dovrà farfene cagione del più fiero do- 
lore ? Non dee quello figliuolo avere una porte- 
riti numerofa comele delle del cielo (j)? or come 
un ferro ne troncherà la non ancora feconda vita, e 
{opra uno dello rogo faranno con I fiacco immolate per 
così dire tutte le nazioni, delle quali egli è per di- 
vino oracolo dedinato autore e padre? Come mai la 

. ‘ , £_js pa-_ 

< 1 ) Val. M>X I. $. c. t, 

( 1) Tir. Liv. 1 . t. 
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paterna pietà d’ Iddio voler potrebbe , che la pater, 
na mano fi bruttale nel fangue d' un figliuolo da Dlq 
medefimo con miracolo dato? Un moderno poeta in 
poco diverfo {oggetto con nobili modi ha efprefiele 
iòmiglianti apparenti contraddizioni ( i ): 

, je ne croirai point , o Ciel , que ta juftice 
^Ap prouve la fureur de ce noir facrifice: 

Tes orade s fans doute ont voulu m'eprouver , 

Et tu me punirois , fi j'o/oij 1‘ achever . 

Ma un Dio che infinite cofe può fare fopra la capa- 
cità della ragione umana, affai rifpondeai diritti del- 
la medefima. 11 fedele Abramo fenz’ altro, efaminar© 
china la fronte, e va ad ubbidire. 


Dichiarazione Letterale , Testo. 


Poiché dopo 1 narrati avvenf- Cap. 22 . 1. Qu<e pojì* 
menti alquanti anni furono paf- quamgefta funt , tenta « 
fati, a Dio piacque di mette- vit Deus ^Abraham , (s* 
re all’ eftrema prova la fede dixit ad eum : ^tbra- 
e 1’ ubbidienza d’ Abramo i e barn , ^Abraham . jlt il- 
tutto imprcv vifo due volte il le refpondit : lAdfum « 
chiamò dicendo: Abramo, A- 
bramo. Ed egli, Son qui, rif-, 
pofe , prefto ai voftri voleri , 

Signore. Or prendi , gli diffe II. Attilli : Tolte fi- 
Iddio, l’unico e da te sì ama- humtuum un'io enitum , 
to figlluol tuo Ifacco , e con quemdiligis , Jfaac : ì?» 
effo ti conduci al luogo detto vadeihterramvifionis \ 
Terra di vifione r quivi a me aeque ibi afferei eum in 
{' offe rii ci in olocaufto fopra 1’ hoìocauftum fuper unum 
uno di que’ monti, che da me montium,quemmonfira . 
ti fia indicato. Il patriarca con vero tibi . 
maravigfiofa preltezza tutto III. Igitur ^Abraham. 
poftofi ad efeguire il duro co- de nofte’conjurgens ftra- 
mandamento, apprefta per fe vit afinumfuum; ducens 
medefimo , il fuo giumento , fecum duos Juvenesò* 
taglia e mette in fafció lt, Ifaac filium fuum , Cum~. 

qi'A_ 
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legne bifognevoii alfacrificio, que conni, {[et hgrtn j* 
e facendoli da Ifacco e da due bolocaufium ,abnt ad lo. 
fervidori accompagnare, aldi- cum, quem praceperat 
fegnaro luogo s’ invia. Lungo e, Deus. 
era il cammino , nè prima , IV. Die autemterUo 
che il terzo dì Abramo a veder elevati! ocults vidit lo- 
pervenne il cercato monte: e cum pronti. 
a fopra falirvi difponendofi V . Dixitque ad pue- 

con Ifacco: Voi qui, ai fervi- «x fuos : Expeclate hic 
dori dille, col giumento vi ri- cum afino: ego ir puer 
manete,ehe poiché noia Dio illue ufque properantes , 
renduti avremo inoltri atti di poftquam adoravenmus, 
religione, a voi e affai prefto fa- revertemur ad voi. 
remo ritorno. Ed inlìeme pofe VI. Tultt quoque It- 
ici fulle fpalle del figliuolo le gnabolocaufi, & tmpo- 
legne , ed egli nelle mani fi f u, t fuper JJaac filtum 
portava il facro coltello, e il fuum: , pie vero porta - 
fuoco degnato a confumare la bat in mambus tgnem & 
vittima. Or cosi amenduean- gladmm . Cumque duo 
dando, Ifaccocon amabile lem- ptrgerent fi mul 
plicità. Padre mio , difle : e VII. Dtxit lfaac pa- 
Abramo rifpofe: Che vuoi fi- tri fuo: Tater mi: At 
gli noi mio? E quegli: Io por- illerefpondit : Quidvts 
to le legne e il fuoco; ma dov' fili ? Ecce , inquit , ’gnip 
è la vittima per 1’ olocaufto ? Ì3* Ugna: ubi ejtvicli - 
Al Signore, figliuol mio , la- ma bolocaufli ? 
feia quello penfiero , replicò Vili. Dixit autem^A- 
Abramo: egli non la farà cer- braham: Deus provide- 
tamente mancare • Con que- bit (ibi via imam bolo- 
di ragionamenti, tronchinoli- cau(ti,fi/ì mi.Tergebant 
dimeno e brievi , giungono al ergo par iter. 
lòmmo della montagna; dove IX. Et venerunt ad 
Abramo alza preltamente un locum , quem ojienderat 
altare, vi adatta le legne , e et Delti , in quo adipe a- 
forfè fenza parlare , con un vit altare , (3* de/uper 
volger d’occhi, con un cenno. Ugna compofuu . Cum. 
con un fofpiro fa intendere ad que a/ligaffet lfaac filium 
Ifacco, ch'egli è la vittima fuum , pofuit eum in al- 
fa Dio domandata - Il fanno tari Juper firutmììgno- 
giovane lariconofce infe fen- rum, 
za dolerli, e adorando il divi- 
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no volere fa’e All preparato ro- 
go, e lafciavifi dalle mani del pa- 
dre legare. Il padre ( oh duro X. Extenditque ma- 
paflo ! oh fede! ) il padre con num , iy arripuit gla- 
non tremante mano impugna dium , ut immolaret fi- 
il coltello, leva alto il braccio, l'tum juum. 
e.... In quella, Abramo, Abra- XI. Et ecce ^Angelus 
mo, fi fente dal cielo a gran Domini decotto dama- 
voce ripetere : e il patriarca vit dicens: ^Abraham , 
ritenendo il colpo rifponde : ^Abraham. Quirefpon- 
Son qui. Signore. E l’Angiolo, dit: <Ad/um. 

Rattien la mano , feguitando XII. Dixitqueei: r E{on 
gli dice j e la vita rifparmia extendas manum tuam 
del. tuo amato Ifacco . Or tu fuperpuerum ,nequefu- 
hai data aliai chiara teftimo- cias itti qutdquam : nunc 
nianza della tua virtù: un pa- cognovi quod times De- 
dre, che al primo comandare um, i?" non pepercifti 
d’ Iddio la nel fuo unico figli- unigenito filio tuo pra- 
ndio fag ri fica re la più cara par- pter me. 
te di rè , è un fervidore de- 
gno di lui. Àbramo ben di gra- XIII. Levavit .Abra. 
do ubbidisce a sì foave divie- bamoculos juos , vidit- 
to; e attorno volgendo gli oc- que poft tergum arietem 
chi, dietro a le vede un mon- inter vepres hcerentem 
tone intricato ad un cefpugfro, cornibits,quem ajfumens 
e ben comprendendo da Dio obtulit bolocaujlttm prò 
effergli prefentato per farne filio. 
olocaufto in luogo del figliuo- 
lo , si il fa, impiegando e I’ 
altare, eia pira, e il coltello, 
e il fuoco nell’ offerire quella 
feconda vittima, e più accetta. 

Ed egli nomina quella monta- XIV. ^Appellavitque 
gna , Il Signore vede’, o. Il Si - nomen loci illus : Domi- 
gnor e provveder a ; nome che nut videt . Un de ufque 
per piu lecoli appreflo fu con- ho die dicitur: In monte 
lervato . Compiuto il iacrifi- Domìnus videbit . 
ciò l’Angiolo parlò un' altra XV. Pocavit autem 
volta al fedel patriarca, in per- àngelus Domini ^ibra. 
iena tl Iddio dicendo: Per me barn fecttndo de cedo , 
fieffo ti giuro, che, poiché tu dicens: 


XVI. 
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6 sì grand’ atto ti fe’ recato XVI.P«r memetìpfuni 
prontiflìmamente , e preffo al juravi , dicit Dominus : 
mio comandamento hai per quia fecifti banc rem , 
niente avuta la vita del tuo i? non perperciftì fitto tuo 
unigenito; io delle mie bene- unigenito propter me ; 
dizioni ti colmerò lenza mifu- XVII. Benedicane ti- 
ra, e farò che la tua pofteri- bi , (y multipttcabo Zè- 
ta nel numero agguagli le ftel- men tuum ficut ftellas 
le del cielo, e le arene , che cali, iy ve/ut arenam y 
coprono i lidi marini , e di- qu<eeft in litote marist 
*» Brutti i Tuoi nimici , de’ loro pojfidebit femen tuum 
leggi e de’ lorolmperj fi ren- portai inimicorum fuo- 
da fignora: e perciocché sìfe- rum. 
delmente.tu hai la mia voce XVIII. Et benedicen- 
feguita, non pure il popolo da tur in [emine tuo omnes 
te procedente , ma tutte ezian- gentes terree : quia eie- 
dio le nazioni della terra be- difti voci mede. 
nedette fieno in colui, che da XIX. Reverfus eft Al- 
te trarrà la fua origine. Do- brabam ad pueros Juos ; 
po uditi con tanta magnificen- abieruntque Berjabee fi- 
za rinnovarli i grandi oraco- mul , (y babitavit ibi. 
li in fuo favore. Abramo tut- XX. His ita gefiis , 
to pieno nell’ animo di conten- nuntiatum eft ^ibrabre , 
to, di riconofcenza , e de’ di- quod Melcba quoque ge- 
vini mifter; , difcefo il moli- nu'ffet filivi T^achor 
te col fuo Ifacco , ritornò ai jratri fuo , 
fervidori lafciati al piano , e XXI. Hus primogeni- 
alla fua dimora di Berfabea fi tum , {y Ruz fratrem 
ricondufle . Dove gli fu rap- eius y is< Camuelpatrem 
portato, che ancor Melca fua Syrorum , 
nipote avea al fuo fratello Na- XXII. Et Cafed, (y 
chor partoriti più figliuoli , JLzau , Tbeldas quo- 
Hus primogenito, e Ruz mi- que, {y Jedlaph, 
nor fratello, e oltre a quelli, XXHI. .Ac Bathuel , 
Camuel , che poi fu padre de’ de quo nata eft Rebecca : 
Siri , Cafed , Afau , Feldas , 08o ìftos genuit Melcba 
Jedlaf, eBatuel, il quale avea 'N.achor Jratri Atbrabte . 
una figliuola nomata Rebecca: 
otto figliuoli di Nachor per 
Melca fua principal moglie; XXIV. Concubina ve. 
perche da una feconda appel- ro illius, nomine Roma 
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lata Roma quattr’ altri n‘ ebbe , peperit Talee, b Ca~ 
cioè Tabee, Gaham , Tahas, barn, bTabas b Ma- 
e Maaca . acba . 

» i 

QUESTIONI. 

I L filenzio del facro teflo lafciaindecifo, di che età 
fo ffe Ifacco , quando Iddio ad Àbramo impofe di 
fagrificarlo. L’opinione del rabbino Abenefra ( i ) , 
ch’egli avelie fol dodici anni, è affatto improbabile ; 
poiché il fanciullo non avrebbe potuto portare il ca- 
rico delle legne, come fece. Altri han penfato (2), 
cheneaveffetrentafette, mailtrentafettefimo d’ fiac- 
co fu quello della morte di Sara, la quale era tutto- 
ra in vita al tempo del facrifizio. Alcuni Crifliani sì 
antichi che moderni han conjetturato , eh' egli paffu- 
to avelie il trentèlimo anno, cioè l'età incirca, nel- 
la quale Crifto patì, effendo fiato Ifacco figura della 
morte del Salvatore. Lafciata quella mi/lica rifleffio- 
«e , io coll’Ufferio ( 3 ) credo più verifimile la fen- 
tenza diGiufeppe (4) che dàadlfacco in quel tem- 
po venticinqu’ anni. In cotal tempo Iddio tentò Àbra- 
mo; e ciafcun bene intende, che per tentazione qui fi 
fi vuol lignificare; prova . jLlìter Deus tentat , a/iter 
dìabolus : diabolus tentat ut Jubruat ; Deus tentat ut 
coronet . Denique probatos fibi tentat : t nde b David 
dicit ( 5 ) : Troba me Deus , b tenta me : dice Am- 
brogio ( 6 ) . E certo grandiffima fu la prova della fe- 
de e dell’ubbidienza del patriarca, a cui Iddio pro- 
meffa avea numerofiflima difeendenza per Ifacco. Et 
quomodo imp/ebuntur qua ab eo promiffa Junt ? riflet- 
te il Grifoflomo. (7) Quo palio enim fieri poteft , ut 
radice exfella rami pul/ulent , ve/ fucc'fa arbore fru- 
Hus proveniant , ve/ fonte are fallo fluvii Jcaturiant ? 
Ma fecundum bomìnis rationem talìa fieri non efi poj- 
fibi/e : Deo autem volente fieri pojftint omnia . Ceterum 
horum nibif cogitavit fecum ju/ius i/le ; Jed ftcut gra- 
tus famulttty omtjja omnì ratione hunmna , unam tantum 

rem 
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rem curaci , ut imperata opere imphnt . A tutte le 
apparenti contraddizioni , che parer posero - ad 
Àbramo contenerli nel divino comandamento nella pi- 
llola agli Ebrei ( i ) e fuggerita la rifpofta .eh egli vi 
onpofe , cioè che Iddio avrebbe potuto ri J? f ®J tar * 
fàgrificato I Tacco : Fide Z 

tentaretur , l? 1 unigenitum offerebat , qui fi P 
promijjtones , , . . ^trbitrans quia & a mortuts fufi - 
tare potent efl Deus . Si contano dal Grozio U J e 
da altri dieci tentazioni o prove da D J? 
mo: la partenza della patria , la carelHac 
gò a paflare in Egitto, il primo rapimento d Sara, 
fa guerra coi quattro Re, la mancanza di prole, on- 
de ebbe ricorfo alla fchiava Aear, la circoncifione , 
il fecondo ratto di Sara lokacciamentodiAgar, 
l' efilio d’Ifmaele: ma la decima, c^. ^dine dila 
grificare il raro Ifacco, fu incomparabilmente la pm 
fuVS renane . Altramente fono anno vera- 
te dagli Ebrei pretto HLarpzovio e 11 Lejdekero C ? ; • 
Egli è più veramente da credere, che Iddio al pa- 
triarca ordinatte di metterli in viaverfouna qualche 
parte , e di non arreftarfi fe non al luogo , 
lui additato gli farebbe per fare il ftenfiem J « fhe 
infatti il terzo dì gfindicafle il 
lamo traslatando in terramvtftonis ha ef P™ 1 
fione di Simmaco. I Settanta hanno tradotto * 
r<r/M excelfam : Aquila in terrai» itlnflrem ; ^ come 
l’ ebraica voce Moriab deriva da/«b figni&an e 
dere , le rammemorate traduzioni poffono ben rife i 
all’originale ebraico in terrai» Moriab. Altri ha ere 
duto Moriab nome appellativo , altri prop , f . 
quelli è lo Spinola, il quale oltracciò pretende che 
cotal nome dato fotte al monte cosi detto ^ dopo* 
fabbrica del Tèmpio , e per confeguenza do^o l e 
di Mosè , per dedurne poi, che adunque Mose noi ai 
fcrìttore di quello luogo, ma altro autore e perve 
nire finalmente al fuo temerario affunto , che Mose 
non è l’autore del Pentateuco » Ma quell mcredu ° 


”-lT> Carpio», t. a. fooebt. p* b» 

dcckei. Refpubì. Hebr. «om t. l’*B. **’ 
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giuda il fuo coftume fi fonda l'opra pure falfitàardl- 
tamente aflerite: perciocché è più conforme alla fa- 
cra narrazione il dire che Mortai» è nome appellati- 
vo, che Lignifica Deus videbit , o providebit : e la ri- 
fpofta data da Abramo ad Ifacco Deus providebit fibi 
viftimam bolocaujii fu il motivo di quel nome , che 
rimafe per lungo tempo appreflò , Vnde ufque hodie 
dicìtur : In monte Dominus videbit . Si fa , che fui 
monte Moria fu poi fabbricato il tempio di Salomo- 
ne (i). Quindi coloro, che hannoaffermato, Gefu- 
crifto eflere fiato crocififio fu quello monte, non vo- 
gliono limitare il nome della montagna a quel fico 
particolare, ma 1’ eftendono a tutta la catena dique’ 
monti . E’ fiata opinione degli Ebrei , che Abele e 
Caino fagrificarono a Dio fui monte Moria : opinio- 
ne , che non può da noi in alcun modo riceverfi , 
avendo fituato il paradifo terreftre o nell'Armenia o 
nella Mefopotamia, e ftabilito , che Adamo dopo lo 
fcacciamento fi rimafe coi figliuoli non lungi da quel 
luogo di delizie. Da Berfabea, dove Abramo dimo- 
rava , infino a Gerufalemme , alla quale è adiacente 
il monte Moria , fi contano oltre 50. miglia , onde 
tene intendefi, che al viaggio fatto a piedi erano ri- 
• chiefii tre giorni , quantunque non fia neceflario cre- 
dergli compiti . Portava Abramo tutto il bifognevoie 
al facrificio, e anche il fafcio delle legne per brucia- 
re la vittima . Dove potrebbe domandarfi , perchè 
mai egli fi volle caricare di quello pelo di più, quan- 
do non dovea dubitare , che fui monte Moria non vi 
foffero alberi da far provvifione di poca legna > Ra- 
gionevole è il dubbio; nè altra più acconcia rifpofta 
pare poterfi dare , che la data dal Clero (2). Pensò 
il patriarca, che le legne verdi avrebbero a troppo len- 
to fuoco confumato il cadavero del figliuolo: laonde 
fi provide di materia ftagionata e più atta ad ardere* 
. Melchior Cano ( 3 ) ha condannato di menzogna 
Àbramo per aver detto ai fervidori nel numero del 
più: Vofttjuam adoraverimus , revertemUr ad vos , quali- 
■ __ _ do 

(1)1. imi. ). 1. 

( * ) dcic Jiic. 

( t > Cm. D= !oc. the*l. J. 1. csp. *• 
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do troppo fapeva ch'egli folo fenza il facrificato fi- 
gliuolo ritornato farebbe: e fembra che Ambrogio (1) 
! abbiavi riconofciuto lo Hello peccato . In diverfi mo- 
di fi è fatta da’ Padri e dagl’ Interpreti la difefa del 
patriarca: e fi è detto, ch’egli era perfuafo della ri- 
furrezionc d’Ifacco dopo il facrifizio, fecondochè n’ è 
fcritto nella pillola agli Ebrei (a). Ma le il fuo par- 
lare ai fervidori avelie avuto fondamento l’opra quel- 
la perfuafione, non farebbe Hata cotanto ammirabile 
nc la fua fede , né 1’ atto di lacrificare il figliuolo ; 
quando per rivelazione faputo avelfe, che fubito do- 
po l’olocaulto con miracolofo riforgimento il dovea 
racquiftare . Nella citata pillola non fi dice , che 
Abramo credè fermamente quella rifurrezione , ma 
che tra i molti modi di compiere le divine promelfe 
intorno alla numerofa dipendenza perlfacco uno ef- 
fer potea la rivelazione . Si è detto, ch’egli aveaneU* 
animo , dovere Iddio elfer contento della pronta ubr 
bidienza di lui^je non volere poi l’atto lleffo del fa- 
crifizio. Ma di nuovo, quella credenza molto avreb- 
be diminuito il pregio della grande azione. Si è det- 
to, che il patriarca fenza faperlo profetò: Vropbeta. 
vit quod ionorabat , dice Ambrogio (3) • Ma fe egli 
non fapea di dover ritornare col figliuolo , come il 
potè afierire fenza menzogna? Se intendea il fuo pro- 
fetico parlare col dire revertemur in luogo di revertar , 
ritorna Tempre la rifpolta, che di mezzano valore fa- 
rebbe Hata la fua offerta del figliuolo , poiché fapea 
ch’egli con lui fano e falvo ritornar dovea appiè del 
monte. Può dirli, che Àbramo disè folo intefe di par- 
lare nel numero del più, come alle volte fi colhima . 
La miglior rifpolta al dubbioè, che volendo Àbramo 
ai fervidori celare il facrificio del figliuolo, parlò ad 
eflì in uno di quegli ufitatimodi, che inchiudon una 
condizione, cioè per attod’cièmpio: Ritorneremo , fe 
a Dio piacerìt . Ritorneremo , fe altro non accade ; fe 
faremo in vita isrc. , dove non ha alcun luogo la men- 
zogna. Nè a ben giudicare egli pctea in altra guifa 
parlare nella perplelfità, nella quale neceffariamente 

tro- 

( 1 > Ambi. de Abi, L i. c. li ( * ) Hcbr. L C. 

C } ) Ambiti I, I. c. 
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trovavafi i! fuo fpirito per le divine promeffe,e péf 
l'ordine apparentemente a quelle contrario d’ immola- 
re Ifacco. Nel detto fenfo vuol intenderli quel favel- 
lare d’ Ambrogio ( i ) : Captiofe autem loquibatur cum 
Jervulis , ne cognito negotio aut impediret aliquis , 
aut gemitu obflreperet , aut fletu; non che egli condan- 
ni di menzogna il patriaca . Dubitali , fe Abramo a 
Sara comunicafTe il divino comandamento di fagrifi- 
care il figliuolo . Neganlo Giufeppe , il Grifoltomo , 
e l'Autore dell’ Opera imperfetta fopra S* Matteo ( ì) 
affermando che niente le palesò di tutto l’accaduto le 
non al fuo ritorno. Agoftino al contrario, il Niffe- 
no. Procopio (*), ed altr’ Interpreti fono d’avvifo* 
ch’egli ben conofcendo la fede e virtù di Sara tutto 
avanti le confidaffe , trattandoli d’ una cofa, che an-i 
che a lei apparteneva; e le ifpirafle una ugual pron- 
tezza d’ ubbidienza al divino volere , col ricordarle 
tuttavia le indubitate promeffe dell’onnipotente , il 
quale avea ben modo di conciliare infieme eilfacri- 
ficio, e la numerofa difcendenza d’ Ifacco» Di quelli 
due fentimenti può ciafcuno tenere quello, che più 
gli aggrada. ■ 

Salivano infieme il monte il padre e il figliuolo ; 
quelli col carico delle legne, quegli tutto involtone' 
fuoi profondi penfieri . Quando 1’ innocente Ifacco , 
rotto il filenzio, parlò al genitore . Mosé ha riporta- 
ta con maniera inimitabile la domanda dell’ uno , eia 
rifpolla dell’altro. "Padre mio , egli dille : e Abramo 
a lui rivolto: Figliuol mio che vuoi e quegli: JLb* 
bìatn qui e legne e fuoco ; ma la vittima per /’ olo- 
cauflo dov' è * e il padre : Figliuol mio , lafcid 
a Dìo il pen/ìer della vittima . Niuno ficrittore giam- 
mai ha fuperato Mosè nell’ arte di dipingere la na^ 
Cura in modo più naturate , fe può così dirli 
Giufeppe (q) ha impiegata tutta l’eleganza del fuo 
Itile per rapprefentare quella circollanza : ma egli 
è un piccola fcolare a paragone del gran mae- 
ftro , che originalmente ha fcritto quello racconto. 

Abra- 
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Abramo preffo ad immolare il fuo caro erede feriteli 
chiamar con parole tutte preprie a trappaflàrgli il cuo- 
re , e a rattenere il braccio già quafi alzato per fe- 
rire quella vittima innocente: Tadre mioìyc. dice un 
sì tenero figliuolo a un sì tenero padre. Non può al- 
tro che il cuore comentare fomiglianti parole . Bifo- 
gna effer padre, e padre tenero: bifogna avere un 
figliuol unico , e rapprefentar fe medefimo quafi in 
atto di fcannarlo, per ben comprendere il forte paffo , 
in cui fi trovò Àbramo . Tulfatur pietatit ■ vocabulis 
patri 1 affaflus , egregiamente S. Ambrogio ( 1 ) , ir 
fiubìibus quibufdam bine atque inde tunditur . Filini 
vocat pattern ; pater dìcìt , Fi/;; ut ipfo verborum fono 
fe recognofcat pater. Quarti imponibile e fi ut ferire pojftt , 
cu)ui fe vulneri fubjicere optarsi ! H<ec nomina vita 
folent operar i grati am , non minifterium necit : bete 
vocabula incitare ad pietatem , non ad mortem folent . 
Ma che? Abramo fvenando in fefieffo tutti gli uma- 
ni affetti infi exibi/i t a ftudio devotionis minifter vaca- 
re filium non timet : ita erat in te nt ionie foli ditate fun- 
datui : (y hoc Je meliorem pattern putabat ; hoc f ibi in 
perenne manfurum judicat filium , fi eum immolaret 
■Deo . Euripide (2) nel deferivere il fac ri ficiod’ Ifige- 
nia rapprefenta il padre Agamennone tutto dato in 
preda ad acerbiflìmi pianti: 

Gemitum profundo ducit altum p e biore , 

Fetroque fieno vultu , amarai lacimat 
Vrofudit oculis , ora velis obtegens : 
dove il poeta, non potendo colle parole agguagliare 
il duèllo dell’ afflitiflìmo genitore , artificiofamente 
gli copre il volto, lafciando agli fpettatori e ai leg- 
gitori argomentare 1 * accerbità del paterno affanno • 
Quanto più forte di quel condottiere di tutta l’arma- 
ta Grecia fi trova effere fiato il noftro Abramo! Non 
leggonfi di lui nè gemiti, nè lagrime, nè volger d* 
occhi , nè velare di tefta. Con fereno volto e tran- 
quillo, con intrepido animo, con non vacillante pal- 
io egli conduce il figliuolo ad effere immolato; col- 
le fue mani porta gli ftrumenti dim 0rte> ij coltello 
... e il 

< ; ) Ambi. 1. e. 

fa) Euiip. in Ifhigen, 
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e Ù fuoco; coftruiice l’altare, vi adatta le legno; vi 
fon fopra e vi lega il figliuolo, ed alza la inano per 
ferire . Tutte alla mente del padre fi offerivano le 
umane ragioni per diltornarlo dal grand’ atto : egli 
tutte fortemente le rifofpinfe colla fola del divino co- 
mandamento. La natura all’ ubbidienza di lui oppo- 
neva tutti i teneri e delicati e vivi fentimenti , che 
impegnano il cuore d’ un padre alla coni'eryazione del- 
la vita d’ un figliuolo unico , la quale gli rendea or- 
ribile l’idea di farli uccifore di quello, ch’egliavea 
di più caro. Ma egli per lo contrario bene intende- 
va , che qualunque naturai fentiruento ha da effere 
in una grand’ anima fubordinato a quello , che deefi 
a Dio. Si fono ben veduti de’ profani eroi facrificare 
i lor figliuoli al bene della patria: or affai più a Dio 
che alla patria noi dobbiamo. Son chiari nel Deute- 
ronomio e in San Luca (i) i divini precetti in que- 
llo propofito . Ad Abramo ne fu fatto un particola- 
re ed efpreffo: egli non potea ritirarfi dall’ ubbidire . 
A quella ubbidienza la ragione dalla fua parte con- 
trapponeva tutto quello, che vi ha di più fiero neL- 
lo fcannare un innocente, e nell’ offerire un facrificio 
umano alla Divinità . Ma l’innocenza della vittima 
non potea effere ballevol motivo a diftor re il patriar- 
ca dall’ ubbidire a un Dioche ha afloluti diritti l'ulla 
vita di tutte le lue creature. D’altra parte la vitti- 
ma confentiva al facrificio, come diremo. Egli è ve- 
ro che Abramo avendo una giulla idea della Divini- 
tà, non potea perfuaderfi, che le foffe per effer gra- 
dito un facrificio umano: ma in quello fingolare con- 
lìllè la prova fatta del fant’uomo. Rifoluto d’ ubbi- 
dire fperò fenza dubbio qualche impenfato provvedi- 
mento fino a quel punto, che Iddio per effetto mo- 
flrò , che fidelis . » . . eft , qui non patietur vos ten- 
tar! Jupret id quod poteftit , fed faciet etiam cum ten- 
tazione proventum > ut poflìtis /ufi inere . All’ oppofiz io- 
ne, che all’ ubbidienza d’ Abramo faceva la fede del- 
le divine promeffe : In lfaac vocabitur Jemen is'c. fi 
è già da noi foddisfatto. Un figliuolo avuto per mi- 
racolo potea bene effergli con altro miracolo reflitui- 

to. 
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to. Finalmente un uomovirtuofo fa, che lafommif- 
fione agli ordini d’iddio dee eflère il principio domi- 
nante di tutta la fua condotta, e che quanto è più 
difficile l’ubbidienza, tanto è più gloriofa . Ecco le 
ragioni della ferma ubbidienza del patriarca . Ma fe 
ìrreprenfibile e fantofu l’ubbidire d’Àbramo, fareb- 
be grave delitto il fol dubitare, fe giuflo forte efan- 
to il comandamento da Dio a lui fatto . Eppure il 
libero penfatore Chubb con intollerabile temerità 1 ’ ha 
rapprefentato contro la divina fapienza , egiuflizia, e 
bontà ; e ha fcritto ( 1 ), che fe Abramo realmente 
averte fagrificato il figliuolo, l’azione in fe fteflà fa- 
rebbe fiata abbominevole agli occhi degli uomini ed* 
Iddio medefimo. Il Delauny (2) con molta forza ha 
confutato colui faggiamente dicendo: „ Quand’anche 
„ io intendere non fapeffi le ragioni di quel coman- 
3, do, mi guarderei dal voler fare delle mie limita- 
„ te cognizioni una regola della condotta d’iddio. Ma 
„ ben concepifco, erte rvi infiniti cafi, ne’ quali untai 
„ comando perfettamente s’ accorda co’ divini attributi. 
„ Mi crederei l’uomo il più temerario, ilpiùprefun- 
,, tuofo, il più empio, feofartì chiamare abbominevo- 
„ le un’azione da Dio comandata; non che il divino 
„ comandamento cambj la natura delle cofe, maper- 
,, chè quando Iddio comanda una cofa , indubitatamen- 
„ te vuol fupporfi , che fia faggia , giufta , buona , quan- 
,, tunque tale non appaja alia noftra ofcura veduta . 
,, Trall’ altre ragioni una certamente fu, egiufliflìma, 
,, il far vieppiù rifplendere la fede d’Àbramo. Unavir- 
,, tù eminente ha diritto d’ effere rendutailluflre: è un 
„ indebolire un merito eroico il togliergli le occafioni 
,3 di comparire: il ricufare il combattimento è unri- 
„ cufare la gloria . Iddio tenta per quello. Le angofce, 
„ che accompagnano lajyirtù, fono condimenti, eh» 
„ rialzano il valore e il merito. Se non vi fortero ma- 
„ lattie, la fanità perderebbe per metà il fuo pregio. 
,, Del rimanente Iddio ha un diritto fovrano eincon- 
„ tràllabilefopra la vita delle fue creature; e l’eferci- 
», zio di fomigliante diritto tanto è lontano dall’ ertera 
Tomo VI. D • „ op- 

< » ) Bib iot. Biitanniq. t. }■ pan x. art. 8. 

( j J E>«liue, Rivelasi. cUininat. t. a. diflext. 6. 
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» oppofìoalla fua giuftiziae bontà, che anzi fopraque- 
„ fti attributi è fondato, quando vuole il facrificiodi 
„ qualche particolare per maggior vantaggio del genere 
»> umano, effendofempre padrone di render conmira- 
„ colofarifurrezione la vitaal facrificato, odicomper- 
„ fargliela con una felicità infinita. Orquello, che Id- 
„ dio può volere per fuodiritto e fenza derogare alle 
„ fue perfezioni , può altresì farlo efeguire da chiunque 
,, piaggiagli, enei modo, eh’ egli reputi più conve- 
„ nevole. Donde fiegue, eh’ effendo perfettamente pa- 
ss drone della vita d’Ifacco, potea giuflamente fervirfi 
„ delle mani del padre per levargliela. Che fefifup- 
„ ponefle Abramo colpevole e peccatore, Iddio potea 
,, per punirlo dargli l’ ordine d’ immolare il figliuolo: fe 
>, fi fuppone , com’ era innocente e virtuofo , potea per 
vieppiù perfezionarlo voler da lui una sì forte prova . 
L’efitopoi fece palefe , che l'intenzione d’iddio era 
\ ben lontana dall' effettiva immolazione, echelafua 
3 , fapienzae bontà volea fol rendere più preziofa lafe- 
’, de d’Àbramo, e più efemplarea noi. Finalmente la 
% fleffafapienza e bontà rifplendono maravigliofameil- 
3 , te in quella Ilo ria , poichèaffai chiaro ciafcuno può 
», ravvifare nell’ ubbidienza e accettazione d’Ifaccoun’ 
,, illuftre figura della volontaria offerta daGefucrillo a 
„ Dio fatta fulla croce per la falvezza del genere uina- 
„ no. II VVhifton fopra quello argomento ha fatta una 
„ Differtazione riportata nella Biblioteca Britannica (1) 
„ nella quale difende il fupremo diritto d’iddio. Bensì 
„ egli vi richiede il confenfo d’ifacco, già probabil- 
,, mente in età di 25. anni. Aggiunge, che il patriar- 
„ cafperava, che Iddio farebbefi contentato della pron- 
„ tezzadi Ini nell’ offerire il figliuolo* ol’avrebbemi- 
„ racolofamente rivocatoin vita . Ma già fi è da noi 
„ notato, che tal fidanza avrebbe molto diminuita la 
„ grandezza dell’ atto. lc Seguita dicendo, che dall’ impe- 
dimento da Dio frappollo al facrificio d’ Ifacco pro- 
venne i’ abolizione degli umani facrificjpreflo gli Egi- 
ziani; (il che qui apprelfo farà da noi efaminato ) 
perciocché egli nella fua cronologia fa, che il tredi- 
cefimo anno del regno di Arnofi abolitore , fecondò 

Por- 


( 1 ) Cibi. firn, c j. pu. 1. ut to. 


e, D e ì Genesi; 51 

Porfirio, di quel fanguinofo coftume , cada nel 12*1 
d’Àbramo. Conchiude finalmente, che il facrificio d‘ 
1 fiacco tutto Fu tipico e figurativo del fiacrificio di 
Crillo . 

Vincitore de’ più teneri affetti Abramo , dopo alzato 
l’altare, portevi fopra le legne , ad Ifiacco fi rivolle 
per pàlefiargli qual era la vittima da Dio comanda- 
ta . Giufieppe ( 1 ) l’introduce a parlare nellafeguen- 
te maniera: “ Iigliuol mioj io già al nollro Dio ti 
,, domandai con Ferventi preghiere; e poichètiebui 
?» ottenuto j tutte le paterne cure ho fempre impie- 
» gate per confervarti; e il fiommode'miei defiderj 
»» era il vederti arrivato ad una età perfetta, e la- 
„ fciarti morendo erede di tutti i miei beni. Mapoi- 
„ chè li mede fimo Dio dopo avermiti dato -, mitivuo- 
„ le ritorre, foffrigenérofamente, che io a lui t’offra 
» in fiacrificio. Rendiamogli , caro figliuolo , quella 
„ ubbidienza e quell’ onore per teftificàre la noftrari- 
„ conofcenza alle grazie da lui Fatteci nella pace, e 
all’aififtenza preftataci nella guerra. Siccome tuie’ 
,, nato per morire, qual morte potea a te accadere 
„ più gloriofia , che l’effere offerto dal tuo fteffo pa- 
„ dre in facrificio al fòvrano Signore dell* uni verfio; 
„ il quale invece di terminare la tua vita con una 
„ malattia in un letto, o con una mortifera ferita in 
„ guerra, 0 con altro de* tanti accidenti * ai quali gli 
„ uomini fono foggettii ti ha giudicato degno, che 
tu renda la tua anima nelle fue mani in friezzo 
„ alle preghiere e ai facrificj per effere eternamente 
,, .unita a lui; Tu allora potrai anche meglioconfo- 
,, lare la mia vecchiezza coll’ ottenermi 1’ affiftenza 
d’iddio in luogo di quèlla, che io da te doveaii- 
■„ cevere dopo averti allevato con tanta cura v In 
quello difcorfo il dirli che Ifiacco non ritornerebbe 
più in. vita', è contrario alla fede d’ Àbramo , il qual 
FermilTìrnaniente credeva fecondo le divine promefie 
la futura figliuolanza del medèfinio Ifacco o per un 
modo 0 per uh altro. Ifaccodegno figliuolo di sìam- 
mirabil padre afcoltò quel ragionare non folo fenza 
prorompere in lamentìi o proccurarfi io ficampo colla 
. .... Dà fu- 

( 1 ) Afitiq. 1. 1 cip . Ij» 
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fuga, come agevolmente poteva, ma con volontaria e 

perfetta raffegnazione agli ordini miueriofi d’ Iddio . 
Giufeppe il fa così rifpondere brevemente: Io m- 

degno farei (lato dinafcere, fe ricufam d’ubbidire 
alla tua paterna volontà , maflìmamente quando 
” quefta fi trova conforme a quella d’iddio . „ E in 
così dicendo, lo ftorico fa ch'egli da fefteffo con un 
faltQ fi lanciale fopra 1* altare per inoltrare la fua pron- 
tezza. Non è neceffario credere quefta circoftanza : an- 
zi il tetto efpreifamente dice , che il padre Io pofe e 
allogò fopra l’altare. Ma d’altra parte non vuole in al- 
cun modo dirli colClerc ( i ) determinato fempread 
cftenuare le virtuofe azioni de’ patriarchi , che Àbra- 
mo legò Ifacco fopra il rogo per la refittenza, chea 
giovane opponeva al facrificio . Il giovane avea pai 
forza da impedirne 1* efecuzione , cheli vecchio geni- 
tore ad effettuarla : e ben fapea ilClerc l’ ufo corcante 
nei facrificj di legare le vittime, acciocché gl’ invo- 
lontarj e naturali moti delle membra nell’atto dei fe- 
rire non ifcomponeifero dal proprio e acconcio fito _la 
vittima , onde feguiffe inconveniente e indecenza nel ia- 
crificio . Niuna oppofizione, niuna refifienza, ninno sfor- 
zo vi fu per parte d’ Ifacco: e quello che per poeti- 
co ornamento Euripide ha fatto dire ad Ingenia(-): 
Et bocce corpus prò falute patria , 

"Proque univerja Crocia tracio volerti , 

Vt immolatum bine ad dicatas 7>{urninis 
Ducavi arai ; quando Divum oracula 
Ita canunt : _ 

diffelo veramente il pio Ifacco per efeguire il divi- 
no volere . 

Tutto era già apprettato ; e Abramo armato del 
funefto coltello alza il braccio per ferire . O reltgio- 
jam animarti ! efclama qui opportunamente il Grilo- 
ftomo ( $ ): 0 fortem mentem ! o ingentem amoretti . 
o rationem vincente m humattam naturnm ! ■ • • Veruni 
magis admirer iy obflupejcam , fortemne fpìritum pa- 
triarchio , art pueri obedientiam ? T^eque reluètatus ejt % 
ncque faSum ctore tulit ; /ed cejfit iy obtemperavit tis , 
quef a patte /a fta furti , iyficut agnui cum filenti* fuper 


( 1 ) elei, fcir, Euii?’ 1. c» Ai) Ch«rù in G <:-* k*" 1, ^ 
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triture accubuit , expe&ane patrie dexteram . E S. Zenone 
Vefcovodi Verona, o chiunque è l’autore de’ Sermoni , 
che fotto il nome di lui fono nella Biblioteca de’ Pa- 
dri (i).' 0 novum fpettaculum , ac vere Dso dignum , 
in quo deiinhè difficile eft , tttrum fit patientior facer - 
dos y an vìttima! Tfion per cu fiorir , non percutiendi va- 
fiat color , non membra tremore vibrdntur ; non demi f- 
fi, non torvi funt oculi. Iberno rogai , verno trepidai , 
verno fe excufat , verno turbatur : lite erexit gladium , 
ifle cervicem cbtulit , uno voto , una devotione * nequid 
profanum fit : dilìgenter de patienter gerì tur quod ab 
altero celebratur 4... Soli cedit affettar pietdti , pietat 
religioni favet , utrique religio . Mediar fitipet glddiur , 
nullo impedimento fufpenfur , maflationi terribili glo - 
riam fe praftitifie , non crimen . Quid hoc eft f Eccó 
itninanitar in fidem , is* feelur tranfit in faCrdmentum ! 
parricida redit incruentur , & qui immolata t e(i , vi* 
vit i JLmbo igitur glori# cari fatte exemplum : ambo 
Dei cultur admirabile fetculi teftimonium « Felix orbis 
foret , fi omner fic fierent parricida * Una fubita an» 
gelica voce rattenne il braccio del patriarca* il qua- 
le volgendo gli occhi vide pfelfo a sé un montone 
inviluppato in un cefpuglio, e comprefe quella do- 
vere elfere la vittima da Dio foftituità adlfacco; on- 
de Àbramo avea 5 fenzafapeHo veramente* profetato* 
quando dille : Delti provìdebit fib't vittimàm b^.oc au- 
gi . Sopra ladiverfa gramaticale intelligènza delle pa- 
„ loie arietem inter vepre r hterentem cornibur vegganli 
1 ! Bochart e l’Eideggelo (2). Non dee attenderli la 
favola rabbinica , che quello montone da Dio creato 
fofle nel principio del mondo, e rilèrbato a! facrificio 
d’ Àbramo; Donde venilTfe quello animale* e come ap- 
partenendo alla greggia di qualche particolar padrone, 
Abramo poteffe con giuflizia farfelo fuo, e offerirlo 
in olocaullo, (giacché èalfai probabile* che in quella 
età non li coflnmalfe altra fpecie di facrificio ) fono 
queflioni, alle quali pienamente fi foddisfa dicendo * 
che la divina provvidenza regolò quella circoflanza . 

'Di E pò- 

— ■ ■■ ~ ' ■ ,|.1 1—0 

f 1 ) Bìbl. ir. j. 

( * > Boc. Hicroz. par- t. 1 . y. c. 4* tieMa*. Hift futiarch- 1. *» 
t#etcjf. f. *rt. a*. 
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E potè Iddio alToluto Signore di tutte le cofe traste- 
rime il dominio nel patriarca; e potè il patriarca ier-, 
vjrfi d’ una cofa a cafo trovata e abbandonata , con 
animo di risarcirne col prezzo il danno all’ ignoto pa- 
drone, dovequeftiil reclamarti:.. Alcuni Interpreti (u 
pdla liberazione d’ifaccoe nella forti tuzione delmon- 
rone hanno Voluto ravvi fare una Specie di relurrezio- 
ne, cioè quella, che c indicata nella pillola agli Ebrei 
(2) : ^irbitrans quìa & a mortuis fufqitare potens eff 
Deus. Ma sì fatta interpretazione dee a ciafcuno ap- 
parire forzata . Altri ienfi di quello tello fono fati 
propolli dal Tillotfon, dal Bernard, e dal de la Pla- 
cette (3); che meno appartengono al noftro propoSito .. 
Il Sacrificio d’ Ifigenia, com* è rapportato da Dirti Cre- 
refe (<4), fi è creduto, una pura copia del Sacrificio d* 
Ifiacco. Si fy tutto l’ appretto necefiario per l’ immola- 
zione della giovane: Calcante dee ertere il miniftro 
dell’ efecuzione , e alza il braccio per ferirla- LJnaio- 
prannatural voce efce dal fondo del boi co, la qual fa 
Sentire, che Diana, alla qual fi rendeva que* fanello 
omaggio , lo difapprova . Si rHparmia Ifigenia '■ e 
mentre fi Ha deliberando, fopra la icelta d’ un’ altra 
vittima, che polla ertere la più gradita alla Dea, una 
cerva di maravigliofa bellezza- fi ferma . davanti all’- 
altare, ed è foftituita in luogo della figliuola d'Aga-. 
mennone- Ma l’erudito critico Banier (5 ) portaopi- 
mone , che il Sacrificio d’ Ifigenia fia fiato vero e fto- 
rico; ma che tumultuando i Soldati, Calcante pertU 
more pronunziò, che l’Ira di Digna fi farebbe calma- 
to col Sacrificio d’una cerva, e colla confecrazione d’ 
Ifigenia, la quale infatti fu mandata aTauride a'fitr- 
vire di facerdoteffa a quella Dea. Benché e Lucrezio, 
ha Supporto, che fagrificata forte la fterta Ifigenia (ó):, 
Sdulide quo palio Triviai virginis ararti 
Ipbìanajfaeo turparunt fangubts feerie 
bollore s Danaum : 

e Properzio di Calcante parlando (7)-’. 

Idem 

_____ __ _____ ____ _ . ■ — 

( i ) Appurilo il Saurin t. i- dife. Ja, 

< 2 ) H-.br. 11. 19. ' 

(li NonvclI- de- h Reptb. det lettre» an. 1716, Marf. p. »I8., 

< 4 ) D.'ft. de btlto Trojan. 1 . r. ( 5 J Pan- t. I- '• S- c ’ J> 

{ 0 . } Lucr. 1 - 1. 8j, leqrj. ( 7 J Piop- I. 4. elcg 1.. 
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Idem lAgamemnonia ferrum cervice puell<* 

Tinxity (s* ^itrides vela cruenta dedit . 

Ma altri riportati dal Bochart ( i ) han tenuto il pri- 
mo racconto. Plutarco (2) riferifce un fatto affai Bini- 
le . La pelle de Colava la Lacedemoni : 1 * Oracolo di fife , 
che non celierebbe, fe non quando fi facefle decreto 
di facrificare ogni anno unanobil donzella. La prima 
infaufta forte cadde fopra Elena diverfa dalla famofa 
moglie di Menelao, che fu condotta al tempio , ed 
era già nell'atto d’efTere immolata: quando fcefe fo- 
pra di lei fubitamente un'aquila, che dalle mani del 
facerdote cogli artigli llrappò il facro coltello, e Io 
posò fopra una giovenca , che invece della donzella 
fu facrincata. 

Lafciati i racconti de’ Greci, che vi hanno fempre 
mefcolato il favolofo, alcuni moderni critici e incre- 
duli pereftenuare l'atto eroico d’ Abramo hanno fcrit- 
to, cne quand’anche egli aveCTe realmente immolatp 
il figliuolo , avrebbe fatta una cofa comuni filma a 
quell’età preffo varie nazioni; onde 1’ ufanza diminui- 
va affai il naturale orrore a sì fatti facrificj. L’auto- 
re dell’ empio libro , che ha per titolo Le Tbilofoph 8 
bonnete homme , cioè l’Inglefe deifla Tommafio Mor- 
gan CO,, dice, cheilfacrificio d’Àbramo è una prova 
della generale opinione, che allora eravi , che gli u- 
mani facrificj poteano effere a Dio graditi, e che'^il 
fangue umano, avea molto più d’efficacia, che quel- 
lo delle beftie, per fare l’efpiazione del peccato. Ma 
uno. de’ fuoi molti impugnatori col titolo La malhort- 
netttè da Vbi/ofophe bonnete homme ben gli rifponde 
(4), che unfolo efempioalla logica del filofofo oneft* 
uomo mal prova un’opinione generale; e che colui 
moftra di non fapere, che Àbramo a quel facrlficiofu 
determinato non da alcuna ufanza di quel tempo, ma 
da un ordine immediato d’iddio ; e che 1’ olocauièo 
voluto da quel comando, come da altri luoghi della 
Scrittura appare, era una fpecie d’offerta , la quale 
fpeffò non avea alcuna relazione co’ facrificj effiato- 
rj ; e che Mosè lo riporta ioltanto per prova delia 

D 4 fom- 

•— | ■ - .. . — - . - ■ .—»—■» — I ■■ V 

( x ) Bach, Hieioi. psj. i. 1 . *. c. 9. ( , ) P’*.:. ,3 pii. 

C j ) Li Eitilolapht Scc p, 119 tuir. . * ) Li roillionnitctc kc. f> *• 
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Lezione LXXIV. 
fommiflìone del patriarca, e come un ordine revoca- 
bile, che infatti fu rivocato. 11 filofoto oneft’ uomo 
aggiunge, che un tal comando fu un rovefciamento 
della legge di natura. Ma il fuo impugnatore gli re- 
plica, che quello fatto non autorizza punto l’omici- 
dio; e che Abramo non potea ammazzare il figliuolo 
fenza averne un ordine l’peciale dall’autore fteflò del- 
la legge naturale. Gli altri ofcuratori della gloria d’ 
Abramo fono il Marfamo (i) confutato dal VVitfio, 
e da Natale Aleflandro (a); il Conte di Shaftsbury 
(?) impugnato dal Shuclcford (4); e il Clerc (5) , 
i quali alTerilcono, che Abramo coll’ immolare il fi- 
gliuolo non facea una nuova cofa e inaudita. I fon- 
damenti della loro alferzione fono prefi da Filone E- 
breo, il quale fcrive(fi): Quid attìnet illum laudare 
tamquam novi J'acinoris auSorem , quod & privati , 
dsn reges , iy gentes integra ex occaftor.e facittnt ? Ma 
dov’è la buona fede nel fervirfi di quelle parole di 
Filone come fue, quando altro non fono che un’ ob- 
biezione de’ calunniatori e invidiofi dell’ ebraica nazio- 
ne? e nel tacere la rifpolla veramente fua ? Verum 
maUtiojìs ca/umniatoribus , noflra damnare potius quam 
laudare folitis , hoc imperatum ( il comando fatto da 
Dio ad Abramo ) non videbitur tam magnum i? mi - 
rificum , quam nobis videtur i^c. E rifponde : *Ad hane 
invidorum infeSationem ftc refpondeo : Qui lìberos ma- 
Sant isrc. e qui ampiamente riporta le viziofe o fol 
terrene cagioni, che moffero gl’idolatri afagrificare 
talora i lor figliuoli. E poi d’Àbramo viene a dire; 
Mos certe immolanài lìberos me Babylone , me in Mi- 
opotami a , nec a Chaldais receptus efl , apudquos edu- 
carne magnar» vit<c partem cum eis exegit , ne quii pu- 
tet prie ajjucttidine leviorem vijam mali ejus imaginem . 
E conchiude : De inde quum nulla conjuetudo ejfet in 
ea regione , ficut fortafje apud quosdam , ( il che in 
dubbio, e non per notizie certe cheneavelfe, da Fi- 
lone è detto ) itr.molandì lìberos , ipfe primus auSor 
futurus erat novi iy inufitati exempli , auod mihi vi- 
de- 

fi) Marsh. Can. Chion. p.yt.feq- fa) Wits. i£gypiiic, 1. t. 
e. 7 . N. Al nilT. 8 . ( | J.Shafrs Charafterit. j. mife. la. , 

( 4 ) SWurk. 1 , i. 1. 6. ( s > elei, hic < « ) Ihil. I. de Abr. 
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fietur nemt laturus fuìfiie , ttiamfi ferrtum aut ad*, 
mantinum baberet animum . Alla fteffa maniera parla 
ilGrifoftomo (i): Qui fciebat quod novum inau- 
ditutn effet id quod ab ipfo faciendum erat , neque ab 
vllo umquam tale quidquatn faflum erat ante a , facit 
ut lateat fervo s . Nè gli avverfarj han potuto recare 
alcun d'empio di figliuolo immolato avanti il tempo 
d’Àbramo. E tuttavia ne recano uno prefo ( ed è il 
fecondo lor fondamento ) dalle offervazioni fatte da 
Filone Biblio fopra il framento di Sanconiatone , e 
riportato daEufebio e dalFourmont (2): Effendouna 
gran careftia e peftilenza , dice Filone , Ilo 0 Crono 
(che fecondo Sanconiatone è il medefimo) efferifce ad 
Urano fuo padre il proprio figliuolo . Adunque , argo- 
mentano gli avverfarj l’ ufo di fomiglianti facrificjera 
già nella Fenicia avanti Abramo. Ma come provano 
(replica ad elfi torto il Shuckford ) (3), che Ilo o Cro- 
no fia ftato anteriore ad Àbramo ? In niun modo . 
Anzi (ed è la vera rifpofta ) noi già abbiam fatto ve- 
dere (4)> che nel frammento di Sanconiatone Ilo o 
Crono non è altri che lo fteflb Abramo ; e lo fcrittor 
Fenicio, e il fuo comentatore Filone riferifcono ilfa- 
crificio d’Àbramo, ma fecondo il lor coftume con co- 
lori idolatrici, mentre dicono che il fece ad onore d’ 
Urano o Thare fuo padre , non al fommo Dio , da 
cui non aggiungono che fu impedito. Veggafi di tut- 
to quello articolo 1 ’ erudito Fourmont . Che Filone 
parli d’Àbramo, fi rende evidente dalle parole , che 
torto foggiugne: E Crono fi circoncife , ordinando che 
i fuoi fotdati facefiero la fleffacofa: parole che fi deo- 
no confrontare col tefto giada noi efporto della cir- 
concifione ( 5 ) . Il terzo fondamento del Marfamo è 
tolto dagli Egiziani facrificj fatti a Trifone, de’ qua- 
li così parla Diodoro ( 6 ) : Dicunt homines ejusdem 
colorii quei n habuit Typbon , a Regibus antiquitus ma- 
fia tos effe ad fepulcrum Ofiridis . Quum vero pauci 
fiEgyptiorum inveniantur rufi , fed peregrinorum complu- 
rei ; 

( 1 ) Chijrf. in Gen. hom. 47. 

{,* ) Eufeb. Pi. cv. 1 . 1. c. io. Fomm. t. 1* 1 . z. e. z. 

(SÌ Shuck. 1 . c. 

< 4 ) Four. t. z. ffft. f. c. !• & io. 

• < i ) Gin. 17. >}. icqq, < 6 ) Diod 1 . t. 


Digitized by Google 



5 * Lezione 1 . XX 1 V. 

resi «pud Gracos invaluit fabuia dt Bufirìdis ab. 
xenas obtruncantis ffvitia , Ma ben rifponde Natale 
Aleflandro, niuna fomiglianza trovarfi tra i riti Ti- 
fonici e il facrificio d’Àbramo, cioè trall’ immolare a 
Dio un amatilfimo figliuolo, e lo fcannare al fepolcro 
d’Ofiride coloro, cheaveano i capelli di color liona- 
to. Nè mai il Mar l'amo proverà, che ijuel rito Egi- 
ziano precedeffe l’età d’Àbramo. Finalmente gli àv-, 
verfarj lenza aver riguardo a tempo , e confeguente- 
mente lenza ottenere 1’ intendimento accumulano 
elempj d’umani facrificj, che rammemorati fono da 
Porfirio e da altri autori preffo Eufebio (r). Io ri- 
porterò qui un articolo del eh. Banier (2), dalqualeli 
farà manifefto, che dagli apportati elèmpj niun van- 
taggio per la loro opinione trar poffono i critici av- 
verfiarj. “ Finalmente, egli dice, fi arrivò colla fu- 
,, perdizione ad immolare le vittime umane. Non fi 
„ fa chi fia fiato il primoautore di quelli barbari fa- 
crificj; ma fia Crono o Saturno, come trovali nel 
,, frammento di Sanconiatone , o Licaone , come fem- 
„ bra elfereinfinuato da Paufania , o alcun altro, egli è 
„ certo, che quello crudel coftume fi fparfe quali pref- 
„ fo tutte le conofciute nazioni. I padri medefimi fpinti 
„ da un cieco furore fagrificavano i lor figliuoli , e 
,, gli abbruciavano invece d’incenfo. Quelli orribili 
„ facrificj ordinati eziandio dagli oracoli degl’Iddei, 
„ erano conofciuti fino dal tempo di Mosè, e faceano 
,, parte delle abbominazioni cheJl fanto legislatore 
,, rimprovera agli Amorrei . I Moabiti immolavano 
,, i lor figliuoli aMoloch, e gli faceano bruciare nel 
„ voto della ftatua di quel Dio (3). Secondo Dionigi 
„ d’Alicarnaffo (4) fi fagrificavano uomini a Saturno 
,, non {blamente in Tiro e in Cartagine, ma ancor 
„ nella Grecia e nell’Italia. I Galli , fe crediamo a 
„ Diodoro di Sicilia (5), immolavano ai loro Dei i 
„ lor prigionieri di guerra , e gli abitatori della Tanri- 
„ de tutti i foraftieri , che vi capitavano. Gli abitanti. 

,, di Pella fagrificavano un uomo a Peleo ; equeidiTe- 
„ naufa giufia il racconto di Paufania offerivano ogni 

,, an- 

( 1 ) Eut. Tt. cv. 1 . 5. ( 2 X lut. t. 1. 1 . j. io. ’ 

< } ) Lcvit. ( •* ) yjon>l. Hil 1. t $ ) fcind. I. j,. 
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^ armo una vergine al Genio d’ uno de’ compagni d’Ulil* 
a , fé da lor lapidato ; Ariltomene Melfenio in una fola 
„ volta immolò t recent' uomini . Strabone ( i) parla 
„ di quelli facrificj detellabili offerti dagli antichi Ger-i. 
„ mani. S. Atanafio (2) dice la fteffacofa de’Fenteje 
s? de’Cretefi, e Tertulliano degli Sciti e degli Affrica- 
„ ni. Si veggono nell'Iliade d'Omero dodici Trojani 
„ immolati da Achille all’anima di Patroclo. Final- 
3 , mente Porfirio fa una lunga dinumerazione di tutti 
„ i luoghi , dove in altri tempi fi fagrificavanouomi- 
„ ni , tra’ quali mette Rodi ,l’ ifoladi Cipro , l’Afabia, 
„ Atene Scc. „ L’ Abate di Boiffi in una Differtazio- 
ne, che leffe all’Accademia delle belle lettere (?),. 
riferifce l'origine del barbaro coflume d’immolare uo- 
mini ad una imperfetta cognizione del facrificiod’ Àb- 
ramo. „ I Cananei , egli dice, gli Amorrei, e glial- 
„ tri popoli vicini ai luoghi , ne’ quali ilfanto patriar- 
,, ca avea paffata la fua vita, fentirono fenza dubbio 
,, celebrare il zelo e la fermezza di quello fant’ uomo , 
,, che non afcoltò pure un momento i lenti menti del la 
„ fua tenerezza per un figliuolo unico: feppero proba- 
,, bilmente qualche cofa delle ricompenfe,cheIddio prò. 
„ mife alla fedeltà di lui , e ignorando , che il facrificio 
„ non Pera compiuto fopra quel diletto figliuolo , pre- 
,, fero la cofa letteralmente, e fi diedero a credere, 
,, che imitando un’ azione sì eroica, fi meriterebbero le 
„ flelfe benedizioni dal cielo . Infatti, egli feguita, fu 
,, Saturno fecondo! poeti eglillorici, che introduce il 
,, collume di facrificare uomini . Or Saturno a giudizio 
,, de'migliori autori è lo ftelfo che Abramo . Lepro- 
,, ve ne fono chiare. “ Così il Boilfi: e da tutto il 
detto fin qui viene a conchiuderfi , che Abramo non 
ebbe avanti di fe alcun efempio del grand’ atto, ma 
il folo immediato divino comandamento . 

Il grand* atto meritò fion pure la divina approvazio- 
ne, ma la conferma ed una più ampia efienfione delle 
promette già fatte al patriarca. Il eh. Buonaroti (4) 
Qlferva, elafe- gl i antichi Criftiani rappreientarono ne’ 

fa- v 


t 1. ) Srrab, 1 . ( 1 ) Athan. Orat. font. Genr. 

< | ) Mcmoir- de l’Accad. des bell, lette. t. 1. p. 17, 

> Buonar. OiTcms fcp.a i Ftammcr.ti di reni • ,T»y. ». fig- >•- 
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lacri vetri le dette promette, e che in uno il pittore di- 
pinfe il facrificio d’Ifacco, in cui per efprimere le di.* 
vine promette benedizioni vi fece urla cella di frutti ri- 
piena, e nel mezzo una funicella avolta, porche fer- 
vendo quella a mifurare i terreiii e lepotteflioni chia- 
Tnavafìfunick/usbrfreditatis , onde la fune prendeafi per 
lìmbolo dell’eredità fecondo il Salmo (i): Tibi dabo 
terram Cbanaan furticulum heereditatis veftree . Nel rima- 
nente del vafo pare , che il pittore abbia voluto effigia- 
re un modio per accennare la larga ricompenià, eco- 
si ne’ frutti la moltiplicazione de* difendenti d’Àbra- 
mo. Per dar più pelo alle promelfe , dal farro teflo fi 
fa che Iddio giuri quali alla maniera umana : Verme - 
metipfumjuravi . In più luoghi della Scrittura s’intro- 
duce Iddio a giurare, or pel fuo nome (2), or per la 
iua anima ($), or per lafuafantità (4). Qui giura 
per Je medefimo. Qyello luogo non può avere mfglioi' 
comento, che il fattovi nella pillola agli Ebrei (5).' 
lAbrahte namque promitttens Deut , quoniam neminemba- 
buìt , per quem juraret, majoretti , juravit per Jemetip- 
fum.... Homines enim per majoretti j Ut jurant Isn omnis 
controverfue eorum finis ad confirmatìonem e/i turamene 
tUm. In quo abundantius volens Deus o/ìendere pollicita- 
tionìs h^ere dibus immobilitatem confila fui , ìnterpofuii 
jusjurandmu : ut per duas res immobile s , quibus impof. 
fibile eft mentiti Deum , fortijfimum Jolatium habeamus 4 
E nondimeno non fi vuol tralafciare l’acconcia illu- 
tazione, che al divino giurafnento è fatta da filo- 
ne (6 ) : Ouum Scriptum Deum jurare rtarrat , dif- 
piciendum e/t , an id vere Deo conile niens & conde - 
cens effe putandum fu ; quoniam id vidctur plurimi s ef* 
fe Deo alienum atque indecorum . Jusjurandum enìmin- 
tel/igitur teftimonium de re ambigua \ de Deo autem ni - 
bit eft incertum aut dubium , qui etiam alios in cognitio- 
ntin videtur adducete . ipft certe nullo telie opus e/l 
nec alius Deus et bonore par , Teflis pr£terea » ut 
dicit teftimonium , major eft eo , cui teftimonium per - 
bibet ; alter enim opis indiget , alter opem fert ; fed 
_ quid 

< 1 ) Pfal. io». 11. < 1 > Jercm. 4». il. 

< j i lb:d* p. 1». t 4 ) Amos ». 1. 

< j } Hebt a. r?, itf.ftq. Ph>l j, t f e fs; 4 i/: t i 0 Àbcl & C*Ìn. 
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quod opem fert , fide dìgnius efi eo , quod illa in- 
di get : Dio autem nibil prdeftantius , nibil fide dìgnius . 
Et bomines quidem , ut fides eis habeatur , ad jusju- 
rctndum confttgiunt ; Deo vel fimpliciter loquenti fiderà 
non babere , impium efi. Qu<elibet enim Dei nerba quan- 
tum ad certitudinem nibil a giramento differunt . Ita . 
que fit , ut fententidl nofirce ex jurejurando fides acce - 
dat ; ipfi autem furamento ex ipfo Deo fides adfirui- 
tur . J^on enim propter juramentum ereditar Deo ; fed 
j tiramento ereditar, quia Dei av.Boritate firmatur . Cur 
igitur Scriptum jurantem inducii Deum ? nimirum ut 
infirmitatem natura nofira coargueret , Ì 9 * conviti am 
con/olaretur . 7 fon enim potefi anima nofira Jemper in 
promtu babere prcecipuam itlam de Deo fententiam : 
non effe eum hominis fimi/em , ut tranfeendamus quid- 
quid pradicatur de homine . Sed quia maxima ex par- 
te affines ftimus rerum mortalium , nee fine barum ad- 
rniftione cogitare quidquam poffumus , fed induti rebus 
niortalibur tamquam cocblea , eifque in morem earum 
involuti eajdem de illa beata immortalique natura , 
quas de nobis notiones babemus , verbis quidem negan- 
tes , Deum humana Jorma & ajfeBu effe , re autem 
ipfa humanos affeBus (9* mores ei tribuentes . Tfam {9* 
ntanus ei affingimtts Ì 9 * pedes , Ì 9 * J urgere , Ì 9 * ftare , 
Ì9> ambulare , Ì 9 " odium , Ì9* iram , (9* furorem , igp 
pxnitentiam , affé Bus profeBo nibil ad auBorem illum 
fummum pertinentes ; in quìbus {90 jusjurandum efi , 
quo nofira fublevatur infirmitas. E in fomiglianti fenfi 
altrove ragiona (1). La rinnovazione delle promeffie 
da Dio fatta al patriarca è in ordine alla numerofif- 
fima dipendenza, e al poffedimento divalli paefi; il 
che fi el'prime dal tefto col pofiidebit femen tuum por- 
tar inimicorum fuorttm ; perchè chi poffiede le porte 
delle città, poffiede le città medefime, e può anche 
fignificarfi la giurifdizione, perchè pretto gli Ebrei ed 
altri popoli anticamente i tribunali di giullizia eran 
polli alle porte delle Città. Quella prometta ebbe il 
fuo letterale adempimento, quando gl’ Ifdrael iti occu- 
parono la Cananitide , e i paefi de' Moabiti e degli 

Arn- 


( 1 ) W. ). ». Allegai, 
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Ammoniti ; e affai più ampiamente quando dopò ìd 
llabilimento della criftiana Chiefa molti potentiflìnìl 
Re e grandiffimi popoli nemici del vangelo ad elio 
finalmente fi Soggettarono . Alla religion criftiana più 
direttamente appartiene la terza parte della promefià -, 
cioè che nella discendenza d’Àbramo, cioè in Gefu- 
crifto, farebbero benedette tutte le genti della terra-. 
Dopo quello grande avvenimento Abramo con I Sac- 
co e co’fuoi fervi fece ritorno alla primiera dimora 
di Berfabea , dove udì la gradita nuova , che il luo 
fratello Nachor avuti avea da Melcha molti figliuo- 
li • Non è iuor di luogo quella notizia data qui da 
Mose, perchè prepara i leggitori alla determinazione 
prefa da Abramo di dare per ifpola.adliacco Rebec- 
ca figliuola di Batuele figliuolo di Nachor , e allé 
nozze altresì di Giacobbe con Rachele e con Lia di- 
scendenti dallo ftefiò Nachor- onde s’intenda, chefic- 
come la paterna ftirpe degli Ebrei traevafi da Àbra- 
mo -, cosi le materna derivavafi da Nachor fratello; 
del medefimo Abramo. Perlaqualcofa Giofuè (i) nell 
adunanza del popolo chiamò Abramo e Nachor pa- 
dri degli Ebrei. Hus fu il primogenito , di cui è dub- 
bio, fe deffe il home alla terrai’ Hus abitata da Giob- 
be (2), e confeguentemente agli Auliti, e all’Aufiti- 
de, provincia nominata da Tolomeo nell’Arabia de- 
ferta ; o fe quello paefe aveffe il nome da Hus prR 
mogenitod’ Abramo . Maficcometra i pofteri d’ Edom 
incontrali un terzo Hus (3 ) , noi altrove abbiamo 
creduto più verifimile, che da quello prendeffé il no- 
me il paele di Giobbe. Viene appreffoBuz, dal qua- 
il Grozio (4) ha penfato -, che fia flato chiamato 
il caflello Bufan nella Mefopotamia , di cui fa men- 
zione Ammiano Marcellino (5): ma meglio fi credè 
generalmente , che da quello veniffero i Bufiti dell’ 
Arabia, della cui famiglia è probabile che foffe Eli- 
hu amico di Giobbe (6). Camuelè chiamato nel te- 
tto ebraico padre d’ Aram è creduto padre degli Ara- 
nci o Siri ^ ma fu più veramente di quelli, che da 
Strabone appellati fono Cameliti nella Siria all’ occi- 
____ , den- ' 

< 1 ) Jol. H- j. (a ) Job. atf. a». ( j ) C.er. j«. a8. 

( 4 i Grct. Ine. ( 5 ) Amtniift. 1 . 18. { « > }(b. ji. a. 
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■dente dell* Eufrate (i) ; e così vuole intenderli la le- 
zione de’ Settanta e della Volgata, che lo nominano 
padre de' Siri . Degli altri figliuoli sì della moglie 
primaria, cha d’una fecondarla può fidamente dirli -, 
cheCafedfu forfeautore di qualche popolo tra i Cal- 
dei chiamati Casdìm dagli Ebrei : che da Azau forfè 
ricevè il nome la città d’Aza nella Cappadocia dov’ 
è ancora la città d'Azura: che forfè daTabee trafle 
il nome la città di Tabee nella Perea della Siria: e 
che finalmente Maacha forfè diede il nome a Maca 
preflo lo Stretto d’Ormus, o alla città diMaach, il 
cui territorio credefi che foife fituato tra i due Li- 
bani. . 

M 0 R jl L E . 

E Gli è a ciafcuno aifai agevole il riconofcere * che 
il facrificio d’Ifacco ombra fu e figura del tanto 
più eccellente facrificio dell’ Uomo-Dio : ljaac trg » 
Cbrifti pajftiri efi typus ; dice Ambrogio (2), è ifìmil- 
mente gli altri Padri (3). Anzi èoffervazionede’cer- 
catoriìdellefacreantichitàCq), che ne’ vetri, nelle pa- 
reti de’citniterj, ne’facrofagi de’ Criftiani affai coftu- 
mavafi d’effigiare il primo facrificio per denotare il 
fecondo, il che ancor vedefi nel dittico di Prudenzio * 
Ifacco e Gefucrifto offerti fono amendue fopra una 
montagna, molto 1 ’ una all’ altra vicina > Quegli in 
fulJe lue fpalle porta lelegne, onde arfoefferdovea : 
quelli la croce, ch’elfer dee il fuo letto di motte . 
i! padre è deftinato ad immolare Ifacco: ed è il Padre, 
che abbandona ilFigliuol fuo divino alla morte. All’ 
annunzio del fuo morire non contraffa Ifacco , non 
parla: Criiìo andante al fuo Calvario, come agnello 
tratto ad effe re ucclfo , non aperuit os fttum (5) : I* 
uno e l’altro, dice ilGrifoftomo (6), mitis invita, 

mu- 

ti) p]in, I, s. c. 

( » ) AmOr. de Abiah. L ». c. 8, 

( ) ) Ang. cor.t- Fluii. I. a», c. 7J- Faulin. Nani. f. Gr. NyfE, 
O.at. de Divinit. Filli. Hidiiau. 1. ep t ad Cufiiìantin, Ci Iren. 

( 4 ) Suonar. 1. t, __ 

( % ) |fsi. j». T- 
i * ) Chiyf. io Genef. hom. 47. 
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Lezione LXXIV. 
mutus in morte. Anzi di buon grado e di pien vole- 
re Ifacco la divina fentenza i'opra di fé approva , e 
tutto fi adatta a darle effetto: Criflo non per forza, 
che gli fia fatta, ma per libera elezione compie il fuo 
facrificio : ( i ) Oblatus eji , quia ipfe voluti . Non ha il 
facrificio compimento in Ifacco , ma nel montone : 
e nel montone avviluppato colla frontene’cefpuglie 
ne’ bronchi ravvifa Agollino (2) il Redentore coro- 
nato di fpine : Quis ergo ilio figurabatur , nifiJeJusChri- 
ftus , antequam immolaretur , jpinis Judaicis coronatus ì 
Molta è adunque la fomiglianza traila figura e ’1 figu- 
rato; ma fi vuol bene attendere, che per molti e molto 
più eccellenti modi quella da quello è fuperata. Gran- 
di efemm per noi di fagrificare a Dio le più care co- 
fe ! Si filii ^ ibraha eflis , opera ^ ibrab<e facite ( j ) ; 
e molto più diGefucrifto medefimo, che sì ne avvi- 
fa . Gran roffore noitro di negare il facrificio eziandio 
de’ più piccioli affetti ! 


LEZIONE LXXV, 

L Eggefi in ogni libro , e da ogni filofofica lingua 
odefi pronunziar tutto ’l giorno , che la lodevol 
mifura in ogni cofa èia mediocrità ; e lanaturafteffa 
della virtù polla nel mezzo tra ’l poco e ’1 troppo il 
richiede (4):, 

laureano q ut f quis mtdiocritatem 
Dìliiit t tutus caret obfoleti 
Sordibus felli, caret invidenda 
Sobri ut aula . 

Nè per altro rara è la virtù, che perchè rari gli uo- 
mini fono, i quali in quel mezzo fi tengano, evitan- 
do ugualmente l’ eccello delle due parti: Quanto ali- 
quid magij accedit ad medium , tanto efl melius , dice 

Ari- 




dèi. Genesi. tfy 
Ariflotile (i)j to’ quanto magis recedtt , tanto eff pe- 
jus. Veggafì qui foltanto nella coflumanza , o più ve- 
ramente. nel debito e pio ufficio di dar fepoltura al 
morti; perciocché, ficcome bene avvifa Lattanzio (ì) , 
pietatis offici um boc exbìbetur naturò bumanitati . 
Vi ha avuto, e tuttora vi ha barbare nazioni e feU 
vagge, le quali altro fepolcro non danno a’ loro mor- 
ti, che gli aperti campi,' o gl’ insaziabili ventri delle 
fiere: indegne dell’umana hàtura, della quale i corpi 
lon parte. Ma per 1 ’ oppofto preflo la più parte de' 
popoli fono flati i fepolcri e fono una deile più chia- 
re dimollrazioni dell’ umana vanità o piuttoflo follia, 
e della meno opportuna magnificenza. DaU’ inutil fa- 
ma celebrate mai lempre faranno le gran piramidi d* 
Egitto , il maufoìeo d’Arterrtifia, e la fmifurata co- 
lonna , fopra la qual maeflofamente pofavano le ce- 
neri diTrajano, e l’eccelfa mole d’ Adriano , or cam- 
biata giovevolmente in unCaflello a difefa de’ vivi, 
dove prima fol lerviva a vana oflentazionc delle in- 
cenerate offa d’ un morto . E lenza ricordare le llolte 
funerali opere dell’antichità, non veggiam noi quali 
in ogni rtoflro tempio, non dirò fepolcri , mafuperbi 
trofei, che altro per verità non farebbono, fe rizzati 
foflTero in teflinionianza d’ aver debellata fa morte » 
Statue di marmo e di bronzo, atteggiate in fembiant? 
meflillìmi di dolore come fe infino i fallì e i metalli 
piangano quelle morti, che agli uomini faranno fiate di 
piacere e di rifo : Statue, dico, rapprefentanti le virtù 
morali e divine ,*cbe forfè furono appunto virtù fin- 
te e di pietra, non veraci e reali : grandi urne di por- 
fido, piaflre <|i finilfimo paragone , dorate infcrizioaf 
fatte per lodar chiccheflìa, e per legnare gli anni del- 
la vità e il di della morte di chi vivendo non fece 
per avventura cofa miglior che morire . In omnibus re- 
bus ea qua mòdum excedunt , finalmente conchiuderò 
con Plutarco (;) inutilia funt , anzi dannevoli . Ven- 
ga Abramo a darne, come in tutte le altre virtù ha 
fatta, così ancora nel feppellire 1 fuoi morti, efem- 
pj tra i due eftremi di quella mediocrità, che noi co- 
ntendiamo» 

Tomo VI. E Di- 

(i; Antt. fole. 1. 4. i*. < ì ) fiat,! i.dcHomcro. 
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3 » ' ‘ * • 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Or la vita di Sara a cen- Cap.23.1. Vixtit au- 
ventifett' anni pervenne , dopo tem Sara centumvigin- 
i quali morì in Arbee, città ti Jeptem anni s. 
che apprelTo ebbe il nome d’ II. Et mortua efl in 
Hebron, nel paefedi Canaan, civitate .Arbee ; qu<e eft 
dove forfè Abramo , lafciata Hebron , in terra Cha - 
Berfabea , avea trasferito il naam : venitque Abra- 
fuofoggiorno. Il patriarca fe- barn , ut plangeret & 
ce debitamente duolo per la fleret eam . 
perdita d’ una moglie sì vir- 
tuofa, e la pianfe con molte 

lagrime. Dopo quello pio ufi. III. Curnque furrexij- 
cio pensò a doverle dare con- fet ab officio funeri s, lo- 
\ r enevole fepoitura; e a tale cutui eft ad filios Hetb , 
effetto ai figliuoli d’Hethabi- diceni : 
tatori di quella meridional par- 
te della Paleftina così parlò: 

Io ftranier fono qui preffodi IV. Advena fum £?» 
voi, nè finora di poffedervi peregriniti apud vos : da- 
ho cercato alcuna porzion di te mibi jus fepulchrì vo- 
terreno quantunque minima: bi/cum , ut Jepeliam mor- 
ma ora che la morte fi è in- tuum meum . 
trodotta nella mia cala, prie- 
govi , che il diritto di propria 
fepoitura non fiami per voi dis- 
detto - Grande era e venerato V. ’Refponderunt filii 
molto il nome d’Àbramo in Hetb dicentes : 
tutto’! paefe: il perchécolor 
rifpofero aflài cortefemente : 

Afcolta,Signore,noi ti riguar- VI. t Audi noi, Dom't- 

diamo come un gran Principe ne'.princeps Deies apud 
da Dio favorito j e ciafcuno non in eleftis fepuìcbrh 
di noi , nonché il contraftaf- noftrij fepe/i mortuum 
le , ad onore fi recherà , tuum : nullufque te pro- 
che nel più magnifico de’ no- bibere poterit , quin in 
Uri fepoicri da tefiadatoluo- monumento ejus fepelìas 
go al tuo morto. II patriarca mortuum tum. 
colle parole eco’ più umili at- VII. Surrexit Abra- 

b im , 
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ti della perfona quelle grazie , barn , & adoràvìt po* 
thè potè maggiori , rendè a pulum terra * filios fà* 
così onorevol rifpofìa. Ma e- delicei Hetb 4 
gli, che una propria fepoltu- 
ra e da tutte le altre feparata 
defiderava d’avere, con piena 

fidanza foggiunfe: Poiché voi Vili- Dixitque ad còsi 
di tanto mi fiete cortefi , piac- Si placet anima veftra , 
ciavi di dare al voftro bendi- utfepetiam morttium me. 
ciò compimento , e d’ inter- uni, audite me, is' in- 
cedere per me appo Efron fi- tercedite prò me apud 
gliuol diSeor. Voifapete, eh’ Epbron fi/ium Seor. 
egli di qui non lungi poiliede IX* Ut det mibi fpe- 
u'n campo, nella cui ftremità luncàm duplicem , quam 
è una doppia caverna, che la babet in èxtrema parte 
natura medefima fembra ave- agri fui : pecunia digna 
re fcavata per farne un fepol- tradat eam mibi cor ani 
ero. Non gli fia grave di ce- vobis in poffefftonem fe* 
dermi a giufto prezzo , che pulebri • 
per me alla voftra prefenza 
tofto gli fia pagato, il campo 
e la caverna. Tra gli Etei, ai X. Habitabat autem 
quali Àbramo parlava , era per Epbron in medio filio* 
ventura lo fteflò Efron , che rum Hetb . Refyàndit- 
àd alta voce, ficchè udironlo que Epbron ad Abraham 
non pure i circoflanti j ma e cun&is audìentibui , qui 
quegli ancora , che paflando ingredìebàntur portam 
éntravano nella città , predò civitatis illius dicens : 
alla cui porta fi tenne quello 

congre/To , diffe : No -, Signor XI* T^equaquam ita 
mio; troppo riputerei feonve- fiat , Domine mi; fed tu 
fievole e mal fatto il darti per magli aufculta qua lo. 
vendita sì pocacofa: prenditi quor : Agrum trado ti. 
in picciol dono il campo e la oiis'fpeluncam , qua in 
caverna per l'eppellirvi il tuo eo eft , prajentibusfitiis 
morto, e ne difponi come d’ populì mei \ (epeli mor - 
una terra, che a te appartie- tuum tuum . 
ne ; perciocché io in teftimo- 
fiianza chiamando quelli miei 
fcittadini a te ne cedo l’intiera 
proprietà. Cominoffo Abramo XI I. Adoràvìt A hr a- 

E 2 barn 
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da tanta larghezza s’ inchinò barn corata popitlo ter - 
un’ altra volta con umile rico- ree, 
nofcenza a tutta 1’ adunanza . 

Ma eftimando nondimeno a fe ■' > . 

più convenire il pagare il prez- 
zo del campo, che averlo in XIIL Et ìocutus eft 
dono, replicò ad Efron: Edio ad Epbron, circumftan - 
domandoti di fpezial grazia , te plebe : Queefo ut au~ 
che tu da me ne riceva giufìa dias me: Dabo pecuni- 
l ' ufo di fomiglianti contratti am prò agro , fufcìpe 
il conveniente valore, che di eam iy fic fepeliam 
niuno fconcioil darloti mi fa- mortuum meum in eo . 
rà. Ed Efron rifpofe: Io veg- XIV* Rejponditque E- 

go il tuo determinato volere : pbron : 
facciali come ti piace. La Hi- XV* Domine mi , nudi 
ma del campo, che tu defide- me : T erra , quamptftu- 
ri , è di quattrocento fieli di las , quadringentis ficlis 
argento ; fomma sì piccola , argenti va/et: iflud eft 
che non dovea da noi farfene prefittiti inter me & te ; 
conto ; e fenza quella tu dar Jed quantum eft hoc ? fe- 
potevi libera fepoltura a’ tuoi peli mortuum tuum . 
morti . II patriarca contento XVI* Ouod cum au- 
pagò fenza dimora alla prefen- iifjet ^Abraham , appen- 
za de’ molti Etei, che ivi era- Hit pecuniam , quam E- 
no, il detto prezzo ad Efron pbron poftu/averat , au- 
in danaro allor corrente fra i dìentibus filiis Hetb , 
contrattanti . Così 1’ acquifìo quadringentos ficlos ar- 
de! campo d’ Efron , e della pentì probatte moneta: 
doppia caverna , che in elfo publìca . 
era dalla parte di Màmbre , e X.Vll.Confirmatufque 
di tutti gli alberi a quelloappar- eft ager quondam Ephro, 
tenenti,in tutti i fuoi confini at- nis , in quo erat fpelun- 
rc ™° attorno, fu fermato ad ca duplex , refpiciens 
.Abramo- di che teftimonj fu- Mambre , tamipfe quam 
rono gli Etei ivi prefenti, ed Jpelunca , & omnes ar- 
altri ancóra, cheentrando nel- boresejus in cunltis ter- 
s citta fi avvennero a quel minìs ejus per cìrcui- 
congreffò. Avella doppia caver- tum 
na adunque di rincontro a Mam. XVIII .Mrabee inpof. 
ore, che e Ebron nel paefedi feffionem, videntibus ft- 
Canaan, Abramo diede fepol- liis Hetb , & cunBis qui 

• in- ’ 
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tura alla fua moglie Sara . E intrabant ptrtam civìta- 
quel campo fu un bene ftabi- tis illius . 
le , che nella Cananitide gli XIX. yAiqut itafepe- 
Etei concedettero allo ftranie- livit .Abraham Saram 
re Abramo, affinch’egli avelie uxorem Juamin Jpelun- 
un proprio fepolcro pe’ morti ca agri duplici , qu<s refi 
della iua cafa. pìciebat Alambre : b<ec 

efl llebron in terra Cha- 
naam . 

XX. Et confirmatus 
eli ager , & antrum , 
quod erat ineo , ^Abra - 
h<e in pojfejjìonem monu- 
menti a filiis Hetb . 

QUESTIONI. 

E Lia è opportuna oflervazione del Pererio e del 
Calmet, e del Patrick (1), che della fola Sara 
l’ età , la morte , la fepoltura fono regiftrate neila Scrit- 
tura: di che le ragioni effierpoffono la fua eccellente 
virtù, la fua qualità di madre del popolo ebreo, co- 
inè Abramo n’era il padre, e l’effiere Hata figura del- 
la criftiana Chiefa, come dall’Apoftolo è riconofciu- 
ta (2). Morì ella all'età di 127. anni, quando Àbra- 
mo aveane 157., poiché la precedeva di io. anni ($)> 
e quando Ifacco era di $7. ; perciocché effia nonage- 
naria lo partorì (4), e morì tre anni avanti le noz- 
ze d’Ifacco quadragenario con Rebecca (5) . Qui è 
da notare un’ incocrenza di Giufeppe (6) , il quale 
avendo prima fcritto, che Iiacco di 25. anni fu con- 
dotto ad effere facrificato, dice poi, che Sara morì 
poco dopo quel facrificio, quando avendolo partorito 
di po. anni, ed effendo morta di 127., comeeglino- 
ta colla Scrittura, 12. anni neceflàriamente dovetter 
paffare trai facrificio del figliuolo e la morte della 
madre. Morì Sara in Cariat-Arbe, città cheappreìfo 
fu nominata Ebron . Con ragione Girolamo (7) difap- 
~ E 3 pro- 

( 1 ) Per. Cairn. Tatr. hie . ( s ) Galat. 4. ai- feqq. 

( t ) Gen. 17. ( 4 ) lb. ii. ( 5 ) Ib. 15. 

( « ; Aitiq. J. i c. t). fcq. ( 7 ) ilici. Hcbr. qu Eie ■ 
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prova la lezione dei Settanta , i quali hanno in cìvU 
tate lArboc , qua eft in valle . Mancano , egli dice , 
negli autentici codici le parole qua eft invaile > e da- 
gli amanuenfi è flato corrottamente {cvìito u4rboc in- 
vece di ^ irbee . Crede Girolamo medefimo , che qui Ar- 
bee fia quella città nominata per anticipazione, ligni- 
ficando quattro , e perchè in efla ebbero fepoltura i 
quattro patriarchi Adamo , Abramo, Ifacco e Giacob- 
be , o le quattro celebri donne Èva, Sara, Rebecca, 
e Lia, onde non potè avere quel nome ài tempo d' 
Àbramo, quando non poteano elfervi fepolti altro , 
che Adamo, Èva, e Sara . Ma io reputo tutto que- 
llo uno de’ l'oliti rabbinici trovamenti . Altri hanno 
penfato (i), che quella città abbia portaci tre nomi, 
il primo quello di Mambre al tempo d’Àbramo; il fe- 
condo quello di *Arbee derivato dal nome di un famo- 
fo gigante tragli Enacini , che o ne fu il riftoratore 
o vi fece la fua refidenza, e di cui parlali in Giofuè; 
( 2 ) il terzo quello di Ebron , da Ebron figliuolo di 
Caieb (3). Se fi ametta quello fentimento, converrà 
dire, che eflèndo i nomi diArbee e d’ Ebron piu re- 
centi, dell’ età di Mosè, nel Molàico telto fieno flati 
aggiunti da altra mano! il che niente pregiudicare alla 
divina autorità del Pentateuco, in proprio luogo ab- 
biam inoltrato (4). Ma il Bonfrerio (5) approva an- 
zi l’ opinione del Serrario (6), il quale trae l’etimolo- 
gia d ' Hebron dall’ebraica voce cheber lignificante Jo- 
ci età , quella cioè che fece Abramo cogli abitatori di 
quella città . 

Pianfe Abramo la morte di Sara : ma qual fofle al- 
lora il collume di piangere i morti, none ben certo. 
Ma dicendofi nel teflo, che Abramo fi alzò ab officia 
funerii , può ragionevolmente inferirfi, eh’ egli palTàfiè 
alcuni giorni fedendofi in terra preflb il cadavere diSara, 
come lappiamo eflerfi poi coftumato ne’feguenti tempi . 
Sette giorni (7) e per certe per fon e più illuftri molti 
più (8) erano confecrati a quello duolo domeftico : U 

lace- 

( I ) fa Click, tic, < J ) Jol. 14. 1$. 

( I i 1. Vi i* 4 >. ( 4 ) T. 1. DilT. piocm. V. 

< $ ) Honfi. hic . 

( < ) Sectar. in Jof 14. qu*ft. 5. 

( 7 ; gccl f. a. ij. ( i ; Gcn- jo. j. 
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laceravano le velli (i) j fi ricopriva il corpo di fiac- 
co (2); fi fpargeva il capo di cenere ; ed altre dimo- 
ftrazioni di lutto preffio gli Ebrei fi facevano, che ve- 
der fi poflòno nel Gelerò ( 5 ). Se Àbramo impiegò 
più giorni a piagnere la morte della moglie avanti di 
procacciarle la fiepoltura, egli èneceflario dire, che 
ne facelfie fubitoimbalfamare il cadavere, e che fi lof- 
fie già introdotta quell’ ufianza: altamente non avreb- 
be potuto quel corpo prefervarfi dalla coruzione . 
Finitoli tutto, il patriarca rivolle tutto il penfieroa 
provvederli d' un luogo, dove potelfe fare un fiepol- 
cro proprio per Sara e per la fua famiglia , giacché 
quantunque dettinato da Dio ad eflere Sovrano di tut- 
to il paefe di Canaan , non vi polfiedeva ancor un pal- 
mo di terra. Egli è un coftume antichilfimo , e comu- 
ne agli orientali, ai Greci, ai Romani, che ciaficuna 
famiglia avelfie propria fiepoltura eccettuatine i pove- 
ri. Demoftene 1 ’ ha olfervato (4): Hos fepe/iit in patrio 
monumenta , cujus , quicumque ejufdem profapue funt , 
participes fiunt ; e aggiugne che lecito non era l’am- 
mettervi gli eli rane i : Quis patrio monumento , qui ad 
penus Juum non pertinent , inferri fiverit ? Era dalla 
legge di Solone ordinato (5) : ‘Ke quis fepuìcra de- 
!eat , neve alienum inferat . La plebe Romana duolfi 
in Titolivio ( 6 ) delle si illimitate pofleffioni de’pa- 
trizj, che ai plebei vix ad locum Jepulturx fuus paté- 
ret aver. Quelle fono olfervazioni del Clerc (7) , e 
veggafi più ampiamente il Tomafini (8). Come Àbra- 
mo dettino una caverna per fepolcro della fua fami- 
glia, così per tellimonianza di Strabone ( 9 ) coftu- 
marono i Re d’Egitto .’ Supra Memnonium funt loculi 
Regum in fpeluncìs lapidi incifi circiter quadr aginta . E 
tra i Re di Perfia è notabile l’ordine datodaCiro mo- 
ribondo intorno alla fua fiepoltura : “ Figliuoli miei 
„ egli ditte, quello cadavere morendo vi lafcierò , non 
„ mel chiudete in arca d’oro od’ argento, nè mi ci fa- 
E 4 » 

< 1 ) Geo. j7. /fi. 1*. < a ) Ib. le j. *.eg. a». *7. 

( } ) Gier. de luftu Hebr. 

C 4 ) Demoft, Orar, io tabu!, a. JS. 

d S ) Cic’ de Le», 1 . a. ». «4, ( < ) Tit. Li». I. 6. rap. j*. 

( 7 ) Clet. hie.' (!) Thom. de Ttffcii» ho'pu. *»p. |o. 

< » ) Stub, lib j. 
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„ te urna, nèfepolcro dirnarmi. Alla terra, da cui il 
„ prefi, quanto prima rendetelo . Che dove meglio pof- 
„ fo io disfarmi, che nel fenodi quella gran madre, 
„ la quale quanto ha il mondo di preziofo e bello , 
„ genera e produce ? „ fi qual fentimento è fiato ri- 
portato da Tullio (i): Mibi quidem antìquijftinum fe- 
pultura penus id juiffe videtur , quo ctpttd Xenopbomem 
Cyrus utitur . Redditur enim terr<e corpus , & ita lo- 
catimi ac fitum quali operimento matris obducitur . S. 
Ireneo offerva (a), che Abramo neppure accettar vol- 
le gratuitamente da’Cananei l’ angufto fpazio per un 
fepolcro in quel paele, che da Dio era fiato affegna- 
to in retaggio ai dilcendenti di lui. Bensì l’acquifio 
da lui fatto del campo d' Efron fu quafi un anticipa- 
to e allegorico poffeffo, ch’egliprefe di tutta la Cana- 
rJtide. Girolamo e Gregorio Magno (?) han dato luo- 
go ad una queftione poco, a dir vero, neceffaria, e 
non richiefta dal l'acro tefio. Elfi, poiché lecito non 
è il comperare o vendere 1’ ecclefiafiica fepoltura , 
han ricercato , fe peccaffero Abramo ed Efron com- 
perando e vedendo la doppia caverna, della quale il 
patriarca difegnato avea di fare il fepolcro della Aia 
cala. Facile èia rifpofia; cioè che la caverna era un 
luogo affatto profano, nè il tefio dà il minimo indi- 
zio, che fin allora fervito aveffe di fepoltura ad al- 
, cuno? anzi il contrario, perciocché Abramo voleaun 
fepolcro tutto fuo, qual non farebbe fiato, le nella 
caverna foffero avanti fiati porti altri cadaveri. Egli 
adunque potè lecitamente fare il contratto, come del 
campo, così dell’ anneffa caverna. 

La quale egli avendo offervato effere acconcia al 
fuo intendimento, venne alla porta d’ Ebron per trat- 
tarne la compera co’ cittadini . Le porte delle città int 
que’tempi, e per molti fecoli appreffoerano i luoghi 
de’ giudizi e delle pubbliche affemblee. Là i governa- 
tori e gli anziani andavano ad ai coltal e le doglian- 
ze del popolo , ad amminiftrare la riuftizia, e a trat- 
tare di affari ( j ) . Quindi fi fpiega quel verletto 
~ del 

< I ) eie. 1. c. D. ss. c * ) Iftn. I. V cap. f,, 

C ; ì Hiei- Gteg. ip. Pe/et. hic. Difput. f 
( 4 ) G;n! h -o, Ruth. j. 
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del falmo ( 1 ), dove è detto eh’ elfi non arrolfiranno, 
quando a’ lor nemici parleranno nelle porte , cioè quan- 
do esilino da' lor nemici faranno accufati davanti al 
Magiftrato. Quanto confiderabili diveniflero col tem- 
po quelli luoghi per la loro magnificenza , il fanno 
intendere que’due Re d’Ifdraele e di Giuda, che vi 
rifederono con tutta la pompa, circondati dalle pro- 
prie guardie , dagli uficiali , e da 400. facerdoti di 
Baal ( 2 ). Sembra, che tali luoghi dapprima fcelti 
fofiero per comodo degli abitanti , i quali elfendoper 
la più parte agricoltori e pallori , erano obbligati di 
pacare e ripagare mattina e fera dalle porte ; onde 
poteano più facilmente eifervi chiamati da’ giudici. 
Quelle porte erano altresì luoghi di mercato per le 
vettovaglie , ficcome appare dalla predizione diElifeo, 
quando in un tempo di grancareltiadifle, che il gior- 
no apprefio vedrebbe!! una fom ma abbondanza alle por- 
te di Samaria (3) ■ Il numero , la qualità, e il po- 
tere di que’ Magiftrati , cheteneano il tribunale alle 
porte, non puòraccorfi dalla Scrittura. Al tempo di 
Giofuò (4) troviamoquattro diverfi ordini, cioè gli 
anziani, i capi del popolo, i giudici, e gli uficiali. 
Abramo adunque non potea comperare la terra d’E- 
fron fenza ricorrere alle porte della città. Quivi egli 
efpofe il luo defiderio : e tutti gli Etei abitatori d’ 
Ebron fubito ad una voce graziofamente gli efibiro- 
*10, che fi fceglielfe il miglior fepolcro di tutta quella 
terra, alficurandoloche niuno di loro gli negherebbe 
il fuo proprio. Nella rifpofta egli fu dagli Etei appel- 
lato Vrinceps Dei, cioè Verfonaggio da Dio favorito , 
o piuttoflo Signore grande , elfendo ulo della Scrittu- 
ra di aggiugnere il nome d’iddio per lignificare l’ec- 
' cedenza d’ alcuna cofa (5). Il patriarca, che delibera- 
va di fare un fepolcro tutto proprio per la fua fami- 
glia, replicò fidanza, che permeilo gli folfe di com- 
perare da Efron la caverna detta Macpbela. Quella 
voce ebraicamente lignifica doppia , onde li è fuppofto, 
che vi folfe una caverna dentro un’altra, o due con- 
tigue i’ una all’altra , o due quafi danze , nell’ una 

del - 

( 1 ) f'alm. x 26 1 5. ( * ) j- »'• io- 

< i ) P-rg. 7 . r. (4) Jof. 1*. 1. ( 5 > 35 - 7 - 7 »> «* 
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delle quali fofl'e fepolta Sara , e nell’ altra Abramo . Il 
baJmafio decide ( i ), ch’eflà era una grotta avente due 
i n greflì, lunga e aperta alle due efìremità. L’ Acfpa- 
n io e ilVorftio foltengono (2), cheMacphetaènome 
Proprio; e può ancora d'appellativo elfere palpato in 
Proprio, come infinua il Clerc ($). Dice il Calmet 
(4), che una pedona molto verfata nella lingua Ara- 
ba l’avea avvifato, che la voce macpbela lignificava 
chiudere o murare', poiché vi era collume di ferrare 
con muri tutte le tombe per togliere ai ladroni il co- 
modo di ritirarvifi. Si trovano tuttora molti di que- 
lli fepolcri , il che fembra dar credito alla congettu- 
ra, la qualeelfendo vera, fi dovrà invece di caverna 
doppia tradurre caverna chiufa . Giufeppe fcrive (5), 
che alla fua età fi vedevano tuttavia nellacittàd’ Ebron 
i fepolcri diSara, de’ patriarchi , e delle loro mogli, 
ma erano ornati di marmi , e d’ eccellenti intagli , 
cioè di lavoro moderno foftituito all’antico piùfem- 
plice. Se fi potelfe dar fede alle relazioni de' viaggia- 
tori ( 5 ), molti pretendono d’aver veduta la doppia 
caverna, e ce ne fanno minute defcrizioni . Mali fa 
, quante immaginarie antiche memorie fi fanno dagli 
abitanti vederea coloro, che intraprendono il viag- 
gio della Paleftina, per quali indennizzargli dalle lo- 
ro fatiche . 

Dopo alcuni complimenti tra’l patriarca ed Efron 
fu ftabilito il contratto di compera del campo e del- 
la caverna. Nel riferire la conclufione del detto con- 
tratto il facrotefto ha un periodo più lungo , che non 
fogliono effere gli ebraici , con alcune repetizioni ( 7) : 
ma probabilmente elio comprende la formula ufitata 
delle vendite, la quale per maggior cautela, come fi 
fa anche oggidì , era concepita con diftinte e più vol- 
te ripetute parole . E noi qui apprendiamo l’antichif- 
fimo rito del contrattare , cioè che faceafi nell’ adu- 
nanza degli anziani e del popolo j fi sborfava il prezzo, 
e fi dava il poffelfo!, fenza farfi avanti di Mosè alcu- 
na menzione di fcritto. Il prezzo fermato fu di 400. 

/ fieli 

■ wfc— ■ " ■■ " ■■■ — mmrnmmrnm 

( Salai. PIib. Excrcit. p. uoj. ( a ■> Mack. M licci. 1. i. t. jc. 

Voift. in Pilli. Elie*, p. 170. I | ) Citi*. hic. 

( 4 ) Calai. D ftion. toc. Muffiti* . <*) Jel.de bello 1 . j. C. 7. 

( t ) Beai »m. Tuati. lune*, j>. tj. ' ( 7 ) A veilie. is. 
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fieli d' argento in moneta corrente tra i mercanti, co- 
me leggefi nel tefto originale. Quella moneta in un 
tempo così antico fa non lieve difficoltà ai critici e 
agli eruditi. Qualche cofa già da noi fi è detto del 
fido (i): qui più accuratamente ftabiliremo, che co- 
fa dee tenerli in una sì aftrufa queflione : il che in- 
fieme ferviràa dichiarare il verfetto 19. del capito- 
lo 33. (2) Emitque partem agri.... a filiis Hemor . . . . 
centumagnis . Se fi voglia, fenzafare le debite dilìin- 
zioni, ridurre i 400. fieli pagati da Abramo alla mo- 
neta ora corrente, fi potrà dire col Prideaux ( 3 ) , eh’ 
effi giugnevano alla fomma di 60. lire Perline : a.425. 
fiorini d'OIanda col Clerc (4): a 660. cogli Autori 
delle Note alla Bibbia Inglefe (5): a 648. lire di Fran- 
cia, 6-f oidi, e 8. danari fecondo la riduzione dell’ eru- 
dito Le Pelletier (6) feguitato dalCalmet (7), e da 
noij fomma piccola , come ben dilfe Efron, e da non 
dovere far fare alClerc l’offervazione (non inoppor- 
tuna nella fuppofizione de’ 425. fiorini d* Olanda) , che 

0 affai grande efferdovea il campo d’ Efron, o che i 
Cananei pel commercio da loro efercitato cogli arabi 
già doveano affai abbondare d’ argento , poiché ne’ 
primi tempi della Romana Repubblica farebbefi quella 
fomma riputata ;grandiffima. Ma noi per rintracciare 

1 fondamenti decidivi di quella controverfia, oifervia- 
mo in prima col Saurin (8), che qui fi ha il più an- 
tico monumento di vendita fatta per dell’argento. 
Non può indubbio recarfi, che le ricchezze degli uo- 
mini non confiìleffero dapprincipio incofe utili per fe 
medefime , e particolarmente in beftiame , il quale con- 
feguentemente faceva la principal parte del commer- 
cio . Quindi è acconcia ofìervazione d’Euftazio ( 9 ) • 
che le antiche parole deftinate a lignificare i principa- 
li atti, che intervengono nel commercio tragli uomi- 
ni, fon derivate dai nomi di diverfi animali . La gre- 
ca voce *p*o*$at lignificante barattare , viene da TUV 


“ r 


( ! )T. Vi. L tz. LXXll. p. II. Uq. c a ) Gen. jj. I). 
( J ) Piid. Conncx. &c. Pief, ( 4 ) Cleic. hie. 

< t ) Bibl. Augi. hie. 

( 6 j felici. PilT. de pondete ioidi Abiti. 

•■ < 7 } Cairn. Difl. de nior.cn iìgnatz vetuft, 

< * ) Saui. t. i. Dite. ai. < s ) Bulla , in 1. ». OJylf, 


Digìtized by Google 



,7< Lezione LXXV. 

a p ,u,v fignificante Agnelli : h voce , che vuoi 

dire vendere viene da t«v vtJ\»v fignificante poliedri : 
Ja voce che vuol dire «parare , viene da 

■ av ovuv lignificante afini. La rendita chiamava/] gre- 
camente yofia. <r, ( da un termine fignificante pecora . 
La quantità delle pene, ora chiamate pecuniarie, alle 
quali condannava/] alcuno per certi delitti, ftabilivafi 
a numero d’animali , che dovea il reo dare e di- 
ceafi efempigrazia, la pena di quattro , di dodici dì 
cento buoi. 1 regali detti da' Greci che fi facea- 
Ue r { * na . u, . ,e domandate per ifpofe, erano ner lo 
più confidenti in capi di be/liame. Quindi molte don- 
ne erano anticamente appellate alpbefibcces , nomecom- 
po/to da “***''«» » cioè tnw! , e da fi gllj fi can „ 
« 01 , perche quelle, che da’ loro amanti ricevuto 
aveano maggior numero di buoi, erano più delle al- 
tre /limate . Per fomigliante ragione Omero chiama 
T.iefte cioè poffare d j mohi a „„ e m > £f; 0 _ 

uo ( i J dice , che Eteocle e Polinice combatterono per 
le pecore d’ Edipo, perché contrattarono , chi di lor 
av f r dove/Te la paterna eredità . Similmente le 
rirà^nl’K 1 a | iri chi Romani fi /limavano dalla quan- 
. 6 ,3 TV 9 0SI . Pl utarc o ( 2 ) : Ovis pretium 
S ° b0 / ,ì b ° V,s centum > quod Romani nondum 

T a m Uterentur Pecunia, f e d re pecuaria 
fc._/ n ur & afii mare ntur . Idcirco etìmnum facultates 
Juas a pecudibus peculium nominant . Or egli é dimo- 
trato, che negli antichi fecoli , quando l’argento e 
ti ' entravano nel commercio , fi faceano barat- 

JJlrn rL Y ndlt . e • 11 Che efferfi Faticato anche 

mojto tempo dappoi, e tuttora praticarfi predò aldi- 
là TÌ-p™’ offervare dal Cairn et (/). Ma che 

frfj f. P ° d 4 bramoinc °m inciato fi fofieafare en- 
fi^ n . ' ar § ent0 in commercio, la ftofia del no/lrote- 
tn J Un t P rova ‘iecifiva. E di più è dato già det- 
m» • 5 C ” e ^ ue ^° Patriarca eraricchidimoin bettia- 
3 m argento, e in oro; e che ognifchiavo com- 
perato Ci; con argento dove/Te circoncider/]; ei'enti- 

— re- 

< i > Hrfiod. Oper. Se dits 1. t. v mi 

■ < - > P ur. i» S optìc ola . Vi Mfc. Vìa ci: 

( 4 ) Cen. ,j. a . ( G( . n . , 7 Ifc 
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remo (1), cheGiufeppe raccolfe tutto l’ argento dell' 
Egitto e della Cananitide per comperare fromento , e 
che portò quell’argento nel palagio di Faraone . Or fe 
di tale argento pollo in commercio fi prezzale il va- 
lore a folo pelo, o le già foffe convertito in moneta 
a! tempo de’ patriarchi, e battuto ed effigiato ad un 
conio pubico , cioè qual fia I’ epoca precifa della 
moneta, è la difficile ed ofcura quefìione . S. Epifanio 
(2) pretende, che Abramo fteflò portaffe nel paele di 
Canaanl’arte di battere la moneta: e alcuni ( 3 )han 
creduto, che tuttavia fi abbia qualcuna di sì fatte mo- 
nete, dove vedali da una parta la tefèa d’ un vecchio 
uomo con quella d’ una vecchia donna , che rappre- 
fentano Abramo e.Sara, e dall’ altra un giovane uo- 
mo e una giovane donna rapprefentanti fiacco e Re- 
becca . Nella flelfa dalie noi mettiamo quelle (4 ) , 
che hanno le tefte di Mosè, di Davide, d’Aflalonne, 
d’Efter ec. : nella claflè dico delle medaglie fuppofie 
e falle. E non loloelTe hanno invincibili caratteri di 
falfità, ma 1 rabbini per la piò parte (Oj e ancor 
molti Interpreti crifliani (6) foltengono, che agli E- 
brei era vietato il formare alcuna immagine : e or- 
mai i veri antiquari appena fi degnano di provare , 
che fomiglianti medaglie fono contraffatte. Altrove 
abbiamo già offervato (7) , che i fieli , i quali fi 
veggono ne’ medaglieri eruditi, non fono flati conia- 
ti fe non al tempo de’ Maccabei. Contuttociòfeé cer- 
to che niuna moneta ora abbiamo dell’età de’ patri- 
archi, non è ugualmente certo che non fe ne battelfe a 
quell’ età . Egli éfcritto( 8 ) che Giacobbe diede ai figli- 
uoli d’'Emor per un campo cento Kefitab : quefto^ il ter- 
mine ebraico. Or dopo alcuni antichi Interpreti il Vafe- 
ro, l’Uezio, e il P. Souciet (9) traducono centum agnis i 
e vogliono, che così appellate follerò quelle monete. 


per- 


( 1 ) Gcn. 47. 14. ( a ) Epiph. de fond. & Mcof. 

Ci) Ap. Sparili, de Fisti. «umiliti, r. i. p. io. 

C 4 ) Apud. cumd. ib, ( * ) Miimon. de Idolo), c. j. feft. n. 
( 6 ) Ap. spanile» l v p- 75 . 

< 7 ) T. VI. le zi LXA11. p. il, 

< 8 ) Gen. jj. 9, 

( 9 ) VVafer. de Antiq. num. Hebi fp. 1014. io t. s. Ciit. Ma 
Hitct. Txait. du Coiumeice p. il. Souc. Kciucil, de DÌiPeit* exitiq. 
p. lai. 
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jpcrchè eravi imprecala figura d’ un agnello. Si fondand 
fulla ragione , che ne* feguenti tempi la moneta portava 
il nome della figura , che vi era coniata . Per cotal 
ragione le antiche monete degli Ateniefi fecondo Poi- 
luce ( 1) fi chiamavano buoi : dond’ ebbe origine il 
proverbio 11 bue nella bocca , per indicare coloro , che 
col danaro fi eran lafciati corrompere a tradire la ve- 
rità. Similmente leggefi nelBochart (2), che alcuni 
popoli nominavano lupi , altri cavalli , altri lepri le 
monete, che preflò di loro aveancorfo, perché in el- 
le vedeanfi le figure di quegli animali . E da tali figu- 
re elfer derivato il nome di pecunia, ciò èapecu, èftatà 
opinione di molti fcrittori : di Varrone ( $ )•’ ^ 1 anti- 
quijfimtim, quod efl conflatum pecore , pecore eft notatum : 
di Plutarco (4): f^etufiiffimi nummorum aut bove , aul 
ove, aut fue fuerunt fignati : e di Plinio ({); Servius 
Rex ovitim boumque effigie primus òs fignavit : benché 
altri altre opinioni abbiano , come può vederli nel 
Volilo ( 6 ) • Ma che nel detto luogo il centurn agnis 
aver polfa, e forfè debba, fenfo diverfo da quello di 
monete, apprelfo il moftreremo. Per l’ oppofta fenten- 
za recafi il valido argomento prelo dal noftro tefto j 
cioè che Abramo non pagò contando , ma pejando i 
<^00. fieli , JLppenàit pecuniam : e ben fi può dimoftra- 
re, come ha fatto ilCalmèt ( 7 ), che la più parte de ; 
nomi impiegati ne’ tempi pofteriori a lignificare certe 
monete , come i nomi di fido , di talento , di gera * 
di beka , furono originalmente nomi di certi pefi : 
Quindi è da dire , che Girolamo nel noftro tefto traf- 
latando ficlos argenti probatò monetò publicò , ha in- 
terpretata ^na cola antica con efprelfioni moderne e 
proprie d?l fuo tempo; quando più letteralmente non 
monetò publicò , ma ficlos probatos mercatoribus , cioè 
un pefo d’ argento, quanto a giudizio de* mercatanti 
uguagliava il valore del campo , dovea tradurfi. Nc 
la replica del Souciet ( S ) abbatte , com’ egli crede , ei 
__ il 

< 1 > Foli. Onom. t. à. 1 . 9. e. e. 

( » } Boch. Hicioz' t. 1. p. a. cip. *j. 

( } ) Vari, de Re ruft. 1 . ». cw 1. ( 4 ) Fiat. 1 c. 

< 5 ) P ! in 1 . Jt. J. < 6 ) VolT. Etyra. voc. Pecunie; 

( 7 ) Cairn. Di ff. cir. 

C • ) S ouc, ], c. p- 110. fulrint». 
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il crede anche 'il Saurin (1), la forza del prodotta ar- 
gomento. Egli dice, che le fteffe maniere di parlare 
fi fono adoperate, quando certamente vi era la mone- 
ta battuta, e fi coftumava di contarla , e fi è detto 
pecuniam pendere , tnbutum pendere , veBigalìa pres- 
tare , come fe fi pefaffero, non fi con taffero . Ma egli 
non ha fatta rifleflìone al certilfimo canone de‘ gratina- 
tici , cioè che i termini antichi fpeifo fi confervano 
nelle lingue con un fenfo differente da quello, ch’eb- 
bero dapprincipio. Così per atto d’ efempio le compa- 
gnie Romane formate di 100. uomini, e perciò chia- 
mate centurie , ritennero lo fteffo nome ancora quan- 
do ebbero foli 50. uomini, e il nome giuda 1’ 

offervazione di Plinio (2) fi è confervatoa lignificare 
unpefo molto minore di quello, che nella prima ilìi- 
tuzione denotava . Alla fteffa maniera 1 * efpreffioni 
nella prima ufate a lignificare il pefarfi delle fpecie, 
furono ritenute ad indicare le medefime fpecie ridotte 
a moneta, e il lor contarli, non il pefarfi. Nè vale 1 * 
aggiugnere del Souciet , che quand’ anche fi foffe ne* 
primi tempi, com’egli vuole, battuta moneta, rifa- 
rebbe pelata, dovendo avere un certo pefo per effere 
ricevuta in commercio . Altro è pefare la quantità 
della fpecie, che dee farli moneta; altro è pefare, e 
non contare la già fatta moneta: quello, non quello 
fi fa. Relti adunque fermo il più comun fentimento 
degli eruditi , che anticamente non vi avea moneta 
battuta /ma che fi valutavano a pefo, e non fi con- 
tavano, quelle fpecie medefime, delle quali poi fù fatta 
moneta, come P argento e l’oro - Così Abramo a pefo 
pagò l’argento ad Efron pel campo. Quando poi, e da 
chi s’ incominciaffe a'coniare la moneta , feda Itono fi- 
gliuolo di Deucalione , fecondoché ha Icritto LucanoK;) : 
Trimus T he ftalica duBor telluris lthonus 
In formam cali die percufiit pondera mafia: 

Fudit & argentum flammis , aurumque moneta 
Fregiti {3* immenfis coxit fornacibui ara: 
fe da Eriftonio figliuol di Vulcano , o da Fidone Re 
d’Argo, 0 fuori della Grecia da’Lidj (4), oda Giano 
in 

( 1 ) Siur. I. c. t a j tlin. }}. c. j. ( j > Lue Phtrf. 1 . «> 

< 4 ) Hcioi. I. i. c. 94- 
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in Italia (i) o da Servio Tulio in Roma (2), o da 
altri altrove, non è articolo, che propriamente a noi 
appartenga ; e può vederfi dal Calmet efaminato. 

Io piuttofto riducendo a termini più precifi, e più 
chiari la queftione da noi trattata , riporterò qui la 
dottrina da me interamente abbracciata del chiaria- 
mo, e degno d'effere annoverato tra’ maggiori meta- 
llici di quella età, e infieme modeftiflìmo Avvocato 
Fabbrini (3), il quale mi ha comunicato un riftret- 
to de’iuoi penfamenti per ampliare in una feconda e- 
dizione i già da lui efpofti nella fua opera- Dueepo- 
che del commercio deononeceffariamente diftinguqrfi , 
e fepararfi. Nella prima i più gravi ficrittori antichi 
collocano i baratti , per mutat ione s , e confederano le 
cole che fi barattavano, effere fiate corpi o naturali 
o artefatti, corpora , res , J'pecies ; fiotto i quali nomi fi 
comprendono eziandio i metalli in mafia, che in que- 
lla prima epoca furono certamente conoficiuti e con- 
trattati, ma fempre come materia e metallo, non mai 
come moneta • Per 1 ’ oppofito nella feconda epoca è 
collocata la moneta, cioè pezzi di metallo purgato , 
tagliato in guife uniformi , e coniato con una qual- 
che pubblica impronta* e vi fono confeguentemente 
collocati i contratti più celebri e più utili alla focietà , 
cioè la comprevvenditn, e gli altri ad efifa affini j e 
ùmilmente il mutuo di moneta gratuito, oricompen- 
fato dalle uiure ; e un ordine di cofe, che rende il 
prefente mondo civile dal primitivo affai diflomiglian- 
te. Qpefto fiflema fembra così bene flabilito full’ an- 
tica autorità, che qualora fi cerchi la vera lignifica- 
zione delle voci appartenenti al commercio, bifogna 
torto riflettere all’ epoca , della qual ragiona lo fcrit- 
tore, che le ha pronunziate. Se della prima ragiona , 
fi vuol conchiudere, ch’egli parli di baratti : le della 
feconda, fideeflabilire , ch’egli intenda di comprev- 
vendita e di moneta. Porto quello fondamento, e fuor 
di dubbio, che gli Scritti Mofaici appartengono alla 
prima epoca del commercio, nella quale foli baratti 

fi co- 

t 1 ) Praco C#reyr. ap. Athcn. 1 . 19. 14. 

( a > Firn. 1 . 8. cap. j. Varr. sp. Chaiis . I. 1. 

t j > E abbi. Pi.iic.pj limici c rullìi 4e' contratti J 


del Genesi. Si 
fi cofìumavano ; perciocché noi abbiamo monumenti 
Greci e Romani (i), da’ quali giudiziofamente com- 
binati ed intefi raccogliefi, che quelle nazioni nel lo- 
ro cominciamento tanto pofteriore ai fatti contenuti 
nei Genefi non altro conobbero che baratti; e molto 
tardi, cioè dopo lo ftabilimento d’una regolata focie- 
tà, ebbero cognizione della moneta . Egli èfimilmente 
da aver per certo, che i metalli erano in que’ primi 
tempi conofciuti, e l’oro e l’argento anche appretto 
i Greci , ma che dapertutto fi contrattavano come ma- 
terie e a pefo, cioè come mercanzia , non come mo- 
neta. Noi Tappiamo, che la più comune induftria de- 
gli uomini ne’ primitivi tempi delle nazioni fu intor- 
no agli armenti , e che le loro ricchezze confifleva- 
no principalmente ne’beftiami . Quindi venne l’ufo 
di valutare tutte le altre cole contrattabili a conto 
di capi d’armento , fecondcchè barattando parea lor 
giuflo d’ acquetarle , e rifpettivamente di alienarle a 
rincontro di tanti capi di befliame . Q_uelt’ufo evi- 
dentemente fi dimoftra dalla combinazione del Genefi 
coi libri di Giobbe, di Giofuè, de’ Paralipomeni , e 
con Omero, e con altri fcrittori greci e latini ragio- 
nanti del primitivo fiato delle loro nazioni . Se adun- 
que popoli tanto più moderni dell’età de’ patriarchi 
feguitarono per lungo fpazio a valutare le cole con- 
trattabili a ftima di befliame, e diceano, la tal cofa 
equivalere a tanti capi bovini, a tante capre ec. ma- 
raviglia elfernondee, che nel Genefi fi trovino valu- 
tate alcune cofe a Rima d’agnelli. Ma perchè i me- 
talli, e non gli animali, fon permanenti : e perchè 
metallo a metallo ha" una ragione di valore più efplo- 
rata e più collante, che non ha un animale all' altro; 
e perchè ne’ foli metalli ogni parte o quota Ila al tut- 
to , come il valore dì detta quota Ila al valore del 
tutto, ficchècon una porzione certa d’ un dato metal- 
lo potea commenfurarfi qualunque valore delle altre 
cofe; perciòfi pofero in ufo di commercio i metalli. 
Ma ficcome il lor valore non era noto altrimente , 
che in relazione ai capi d’armento, i quali fi è ve- 
Tomo VI. F du- 

t i > Hoiuer. Uiid. i ). & Juftin, 1. j. Stiab !• j. 4 . & n* 

mp. ftl.i. J. *■ c. 1, Sjlin. W il* 
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doto etere flati Ja primitiva mifura, benché imper- 
fetta e fallace, di tutte le altre cofe, così porto un 
metallo di bontà in qualche modo efplorata fi pafsò 
all’operazione di tagliarlo in pezzetti corrifpondenti 
a certa quantità di pefo, tale e tanta, quale e quan- 
ta comunemente fi giudicava etere il valore della 
cofa da una parte , e il valor del metallo dall’ altra , 
confiderati ambedue i valori a ragguaglio di capi di 
beftìame . Così conviene intendere gli antichilfimi mo- 
numenti, che parlano d'argento e d’oro contratti a 
pefo. II pefo non potea elfere per fe medefimo mifu- 
ra di valore , fe la materia pefante non folfe raggua- 
gliata ad una preefiftente regola di valore intefa eco- 
nofciuta; e quella regola e mifura furono i capi d’ar- 
mento. Alcuni eruditi, ed Interpreti della Scrittura 
•pretendono, che in procelfo di tempo per comodo del- 
le minute contrattazioni, e per evitare l’imbarazzo 
del tagliare e del pefare i metalli preziofi, fi pen- 
faflè a tagliargli in porzioni uguali e piccole di tale 
e tanta mole, quale e quanta equivalere ad un capo 
di beftiame minuto, elempigrazia ad un agnello, e che 
quelle porzioni di metallo fieno in tre luoghi del vec- 
chio Teftamento, nel Genefi, in Giobbe, e inGiofuè(i) 
chiamate agnelli ; perché forfè per privata jnduftria 
e con buona fede mercantile fotero tali pezzetti impref- 
fi della figura d’ un agnello; o piuttofto per la vicen- 
devole reciprocazione , che paffava tra i detti agnelli e i 
detti pezzetti , e per ctnvertent'tam . Ma la voce Kefitah 
da uomini dottiffimi efaminata lignifica più veramente 
veri agnelli , o anche piuttofto vere pecore . Il fofpetto , 
che vi fo(fero pezzetti di metallo preziofo circolanti 
nel commercio, ugualmente tagliati dalla privata in- 
duftria, e marcati con certi fegni, e nominati agnel- 
li , é una fempl ice confettura riguardante tempi ofcu- 
rifìlmi, e non fondata fopra alcun pofitivo documento . 
l aonde noi fiamo d’avvifo, cheniuna reai diterenza 
vi fia tra i dirli nel noftro tefto , che Abramo pel 

campo appendi t pecuniam quadringentos ficlos ar- 

genti, e il dirli, che Giacobbe, (a) emit partem a- 
?, r] " 

< i ) Gcocf- jj. if. Job. 41. xi. Jof. jì. 

< * ) Ibid. jj. i». 


I 


Digitized by Googl 



bÈL Génbsìì 
$rì . . . centum Kejitab o agnìs : poiché i bdliami 6 i 
metalli preziofi a ppreflò le primitive nazioni fi alter- 
navano * e fi reciprocavano , avendo nel commercio lo 
flelfo ufo . Nè alla noftra fentenza fa oftacolo , che nella 
Volgata fia tradotto tmit , dove più propriamente do^ 
vea traslatarfi permutavi per fignificare il baratto : 
perciocché emere nella fua origine è la ftefla cofa che 
permutare t Cioè acquifiare in baratto di fpecie; feb- 
hene col tratto del tempo fi diffe della moneta. I me- 
talli preziofi fi contrattavano a pefo ; e il più cele- 
bre di quelli peli prelfo gli ebrei fu il febei o fido, 
come prelfo i Greci il talento . Il fido e il talento 
nel procedere de’ tempi di certa c pefata porzione di 
metallo divennero moneta; appunto come librapondo * 
&s preflo i Romani furono dapprincipio porzione cer- 
ta e pefata di metallo* e dòpo lungo fpazio di tem- 
po divennero la loro prima moneta . Così apprelfo 
Omero fi trovano ragguagliati oro e rame a ftimadi 
capi bovini , cohtralfegno evidente dell’ ufo prelfo I 
Greci, analogo all’ ufanza de’ popoli orientali di confi- 
derare il valore di tutte le altre cofe a ragguaglio di 
armento. A quello ufo rendono teftiitionianza le ve- 
re monete primitive da varie nazioni coniate col fe- 
gno del bue , del montone, e d’altri animali; quali 
éfprimer volelfero , che la ìlima e la determinazione 
primitiva dei valori fi era introdotta nel commercio 
col mezzo de’fuddetti capi d’armento. Tutto adun- 
que concorre a far conofeere , che appreflò i primi 
popoli l' indullriapaflorale ftt la più comune; e i ca- 
pi di befiiame la più comune mercanzia; e quindi la 
più comune mifura, per quanto imperfetta fofle, del 
valori di tutte le altre cole . Imperciocché general- 
mente prima fono fiate le cofe reali , e poi le rap- 
prefentative: onde prima buoi effettivi dovettero elfc- 
re la comune mifura de’ valori apprelfo i Greci ; poiché 
fi trova antichifiìma e vera moneta preflo di loro effe-- 
re Hata fegnata coll’ impronta del bue . Similmente pru- 
ina dovettero elfere montoni e porci effettivi la co- 
mune mifura dei valori apprelfo i Romani , poiché 
fi trova antichiflìma e vera moneta prelfo di loróef- 
lare Hata fegnata coli’ impronta del montone e delpor-^ 

F 2 co* 
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co « Quell’ ufo delle nazioni Greca e Romana tanto 
poflerioredi tempo a quello de’ patriarchi , ferve mi- 
rabilmente a determinare la vera poteftà della voce 
ftgnus ne! vecchio Teftamento nella maniera l'opra ef- 
pofta, per quell’ argomento , che dicefi afort tori ; per- 
chè quanto più fi retrocede nella ferie de’ tempi , tan- 
to più è ragionevole il credere nell’umana induftria» 
negli ufi deliavita, e nell’ arti femplicità e rozzez- 
za. Dalle quali cofe fi viene a conchiudere , che e 
nell’ acquilo facto da Abramo del campo d’ Efron non 
fu sboriata moneta, ma un certo pefo d’argento, o 
piuttofto 400. cefi, chiamati primitivamente fieli, e 
che tali pefi furono ragguagliati a ftima di tanti capi 
di beftiame: il che più chiaramente è efprelfo nella 
compera fatta da Giacobbe centum agnis , cioè o con 
cento reali agnelli, o con tanto pefo d’ argento, quan- 
to equivaleva nel valore a cento agnelli: potendo ef~ 
fere la fteffa cofa il dire agnis, che il dire pretto ar ~ 
genti, ma agnis eejlimato. 

Dopo dichiarato quello difficile articolo viene il do- 
ver conciliare il nolìro tello col difeorfo fatto da S. 
Stefano agli Ebrei . Abbiam qui veduto , che Àbra- 
mo fece acquilto d’ un campo e della doppia caverna 
nelia terra di Canaan: e il Protomartire dice ( 1 ), 
che Iddio non diede al patriarca in quel paefe il mi- 
nimo poffedimento , ree pajfium pedis . Ma facilmente 
fi rifponde, ch’egli veramente non vi poffedè alcun 
terreno come patrimonio , eredità , e l'ucceffione : il 
che tuttavia non impedifee , ch’egli qual foieiliere 
non poteffe con titolo di compera procacciarfi un luo- 
go da farvi la fepoltura propria della fua famiglia , 
come un certodovere e forfè la lua religione richie- 
deva : nè una fepoltura con picciola terra anneiTa fi 
riguarda per uno ftabilimento fruttifero e patrimonia- 
le d’una famiglia. Più malagevole è il conciliare la 
diverfità, che vi è traMosè e S. Stefano. nel riferire 
la compera del campo. 11 primo ha detto, che Àbra- 
mo lo contrattò con Efron figliuolo di Seor: illecon- 
do dice (2); emit ^Abraham pretto argenti a filli s He- 
tnar filìi Sichem ; quando giufia Mosè ( 3 ) non Àbra- 
mo, 
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W 5 , itia Giacobbe fu , che emit partem agri... a 
iiis Hemor patris Sicbem > Quella diverfità fa qui na- 
i'cere quattro difficoltà : i.Emornon era figliuolo, ma 
padre di Sicbem (1): 2. Pare che Giufeppefia flato il fo- 
Jo tra i patriarchi, le cui offa fodero feppellite inSi- 
them (2) : $. Giacobbe particolarmente ebbe fenz’ alcun 
dubbio lepoltura in Ebron (3): 4. Finalmente Giacob- 
be, non Àbramo , comperò il campo da’ figliuoli dì 
jEmor (4). Ber torvia quelle difficoltà gl’interpreti 
hanno prodotte divede congetture , alcune poco veri- 
limili, altre eftremamente ardite, che tutte raccolte 
veder fi polTono nel Pererio (5). Quella di Melchior 
Cano ( 6 ) ed’ alcun altro non può tollerarfi ; ciocche 
S. Stefano, di cui è detto (7), ch’era ripieno di Spi- 
ritofanto, per errore di memoria attribuiiTead Abra* 
mo il fatto da Giacobbe, e che S. Luca divino fcrit- 
tore degli Atti , peroffervare lafincerità e fede (lori- 
ca, non volle corregger I’ errore, e lo riportò, come 
pronunziato 1 ’ avea il Protomartire . Se fi ammetta 
una volta, che gl’ifpirati uomini pollano errar di me- 
moria , e che i fiacri fcrittori ci riferifcano il falfio len- 
za avvifarcx della falfità come detta daaltri , qual fi- 
curezza aver fi potrebbe delia verità delie cole , eh* 
elfi per altrui relazione ci riportano ì Chi potrebbe ren- 
derci certi, che non fallidero per memoria coloro , 
che iflruirono S. Luca delle cofe da lui narrate nel fuo 
Vangelo ; o ch’egli, per non correggergli, ci riporti 
gli altrui falli racconti. Come veri ? Noi adunque cir- 
ca la prima difficoltà diciamo , che nel tello greco 
degli Atti manca la parola filiis , e dicefi folo , che 
comperò il campo dai figliuoli d’ Emor di Sichem : 
laonde nella Volgata o dee levarli quella parola , e 
leggerli, emit a filiis Hemor de Sichem ; o mutarli it 
j filii in patris Sicbem. Alla feconda difficoltà fi foddif- 
ià dicendo, elfiere aliai veri firn ile, che i patriarchi fi- 
gliuoli di Giacobbe fodero- fepolti in Sichem» Diche 
efpreffa è la tradizione degli Ebrei, e Girolamo pofi- 

F ? ti- 
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il) Jol- -+• J». 

t * > lbid. 

( ì ) Gen. 49. 19. feqq. Se jo. ij- t 4 ) Gen. t). 19. 

< 5 > Ve itr. hit. nifp. n f « ) C»n. I. 1. c»p« «*< 

{ 7 ) Aft. 4- j . i«> 
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tìvamente la conferma ( i ) : nè Giofuè potè far dare 
Sepoltura ai dodici patriarchi in Ebron, mentre egli 
fece anzi diflruggere quella città. Egli è vero, chele» 
dorico Ginfeppe dice pofitivamente, che tutti i figli- 
uoli di Giacobbe furono feppelliti prelfo d' Ebron col 
loro padre, e che tuttavia al fuo tempo fe ne vedea- 
no i fepolcri (2): mg non è da prezzarli Jafua tefti- 
mor.ianza in quefto luogo, nel quale egli ha mefeo- 
lati molti tratti favolofi. Dalle fciolte prime due dif- 
ficoltà nafee lo fcioglimento delle altre due. Dicali a- 
dunque coi critici xMalio, Capello, Clerc e Bochart 
che per abbaglio degli amanuenfi fi è confufa la com- 
pera fatta da Abramo colla fatta da Giacobbe, e nel 
tefto di S. Luca fi è fcritto ^Abraham , che forfè era 
al margine , invece di Jacob. Chele fi ha della ripu- 
gnanza a tare cotal mutazione , perchè non è fonda- 
ta fopra alcuno de’manofcritti, i quali tutti concor- 
demente hanno Abraham, e niuno Jacob, può pren- 
derli un altro partito, e dirli: S. Stefano riportando, 
iiaccintamente due latti differenti, ha fatte nel fuo ra- 
gionamento alcune eiiilfi, e lafciate due o tre parole 
juttintefe , che nel feguente modo fi polfono fupplire ; 
Dejcendit Jacob in J&gyptum , deJunBur efi ipfe , 
patres noflri ; (y patres nojlri translati flint in Sicbem, 
45^ pofiti junt in f palerò : Jacob quidem in eo quod g- 
wit ». Abraham pretìo argenti ; illi autem in fepulcno fi- 
lioritm Hemor de Sichgm . Queft’ interpretazione veg- 
gafi provara da 1 Pererio ( 4 ) con altri fomiglianti 
iuogni della Scrittura. Un’ altra maniera finalmente 
della cercata conciliazione è il dire con altri Inter- 
preti dopo alcun cenno datone da Girolamo e da Gre- 
gorio (5)9 che il Pentimento di Mosè e del Proto- 
martire e il medefimo, e fok) è diverfo iltmododei 
parlare j perciocché, come frequentemente fi trova- 
nella Scrittura, quegli che Seor è appellato da Mo- 
sv, avea due nomi, e chiamava^ anche Hemor x co- 
me da S. Stefano è nominato. 

. Poi- 

< I ) Hier in Jgpiiaph. Faull*. 

J \ *' r - *• & de Bello 1. 4. t. 9 ‘din Haverearap. 

{ ♦ J Cei è- '°i * of ‘ ^^-iat.Cap, U«x. ib. 9oc!l. Hicioz pai. 1 . c. jI.. 

\ ì ■> r<rct. 1, e. 
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Poiché non dee pii ragionari! di Sara, oflerviamo. 
col eh. Fourmont ( i ) , che in Sara ritrovali la pri- 
ma Ri bea di Sanconiatone e de’ mitologifti . Abbiam 
veduto, che S arai fignific&fignora ,principefa-, eRhea, 
fecondo gli antichi volea dire principejfa, reina dalla 
voce Fenicia fignificante reggere , governare. Il Pez- 
ron ( 2 ) ha fatta la ftefla oflervazione • Or Rbea e 
lf\s nell’antica mitologia fono una ftefla perfora: Sa- 
ra adunque è l’Ifìde degli Egiziani, ljis fecondo tut- 
ti gli autori lignifica vetula , decrepita ; |1 che fem- 
bra prefo dalle parole del Genefi : Sara nonagenaria 
pariet Erant ambo Jenes , & provetta mtatis . (4) 
Vojìquam fenui , isr domìnus meut vetulus efi (5). Il fo- 
prannome adunque di vetula può riguardarli come 
appropriato a Sara, per avere aflgi vecchia dato un 
figliuolo ad Abramo . Oltracciò per teftimonansa di 
Diodora(6) tutte le antiche tradizioni Egiziane era- 
no, che Saturno oCrpno, cioè Abramo aveva fpofa- 
ta la propria forella ; e appunto di Sara Abramo dif- 
fe (7): idlias autem & vere foror mea efl . Di Sara 
hanno confervata memoria anche i libri farri degl’ 
Indiani. Imperocché è romun fentimento, che Bra- 
ma loro gran Dio è Abramo, come può vederli di- 
moftrato dal Roger miniftro a Paliacatta (8), e nel- 
le Lettere edificanti . (9) La moglie di Brama era 
appellata Sarafvadi: Vadi lignifica /ignora, e gl’india- 
ni hanno unito infieme il nome di Sara come pro- 
prio e come appellativo . 11 che è confermato dalla 
manifefta oflervazione, che i facri libri degl’indiani 
spiali in ogni pagina contengono tradizioni della (to- 
rte d’Àbramo, di Sara, d'iiacco &c. 

MORALE, 

P Oichè i corpi de’ fanti uomini/» pace fepultajunt 
{90 nomea eorum vivit in generationem Ì 3 * generai 
F 4 tio- 


( 1 ) Fourm. t. i. 1. a. feft. J. c. I. 

< » ) Pezt. ap. Foaira. 1 . e. (?) Geo. 17. 17. 

( « ) Ib. 1*, 11. ( j > Ib. r. ii. ( f ) Diorf. I. 1. p. 

< 7 > Geo. 19.1 a. (tj itog. Vie & metuis dj> Jiiimmtf. pir. t, f, 

< » ) a*, tou'm. 1. 1, i. a . nft, j. «. 17. 
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tìonem (i); e Tanta fu Sara sì fattamente , che per 
avvifo del Grifoftomo (2) ctrtabat cum julh virtutì- 
bus , cioè col fuo lanto marito , al funerale uficio e 
alle fepoltura di lei affittiamo anche noi col farle il 
debito elogio edremo . Donna , fino ai vecchi anni 
fterile, per divenire mirabilmente feconda j e ditur- 
’ te le fecondiffime per un fuo figliuolo divenuta più 
illuftrej fatta da un luo figliuolo madre di grandiffi- 
mo popolo, anzi pure di tutti incoiai, dal qual tut- 
ti riconofceranno la vita ; perciocché a te ancora 1* 
in te benedicentur univerfa ctgnationes terra ( 3 ) ap- 
partiene : fedel compagna del grand’Àbramo ne’ molti 
viaggi, nelle difficili prove, ne’ duri travagli : glo- 
riola imitatrice deli’ ubbidienza di lui , della fede , 
della grandezza d’animo: chiara immagine dell’elet- 
ta fra tutte le donne a dover dare al mondo il di- 
vino Melila: degna nel morire d’ elfer bagnata dalle 
lagrime del malfimo tra i patriarchi, abbi tranquil- 
lo, felice, eterno ripofo. L’ eterno ripofo a tutti i 
Criftiani , che dalla breve fanno all’ immortai vita 
palfaggio, per ecclefiaftico rito defiderar fi fuole , e 
pregare che Iddio da quelle terrene tenebre gli ri- 
ceva nella perpetua luce. Ma a fomiglianti religioll 
defiderj corrifponde l'effetto ? Iddio non voglia, che 
ne fiegua anzi le più volte il contrario. Il defidera- 
to fempre ne feguirà , quando alla precedente vira 
di chi muore far fi poffa meritamente un elogio fi- 
mile a quello, che l'opra ii cadavere diSara abbiam 
fatto . 


LE- 


C » ) Etrltfisfti*. 44. 14. 

< * ) Chryf. in G«n. honu j*. 
f ) ) Gen. r 1 j, 


Digitized by Google 


«9 

LEZIONE LXXVL 

L ” IJniverfo altro non è che un (iftema di focietà, 
come ben r>e fa offervare I’Inglefe cattolico Po- 
pe CO. Tutta la natura il dimoflra: e un atomo in- 
verilo un altro fi muove , e quello che è attratto , 
attrae un altro figurato e diretto per abbracciare il 
fuo vicino . Guarda la materia in mille differenti 
forihe variata, come ad un centro comune fi sforza 
d'andare : un vegetante , che muore , è il Portegno 
della vita d’ un altro: ad una forma, che ceffa d’ef- 
fere, un’altra fuccede, dalla vita alla morte e dalla 
morte alla vita alternatamente pattando . Niente vi 
ha di llraniere : tutte le parti riguardano il tutto : 
tutto è fervito , e tutto ferve , quafi come una ca- 
tena d’amore, che lega e riunifce ognicofa al bene 
univerfale : e per feguitare col eh. traduttore di 
quel metafifieo poeta (2): ' 

„ Tutto porge foccorfo, e ne riceve: 

, „ Il debole dal forte ha il fuo follievo, 

„ E quello anch’ei dall’altro al par l’attende: 

,, L’ordine, l’armonia così richiede. 

Per l’ajuto, che l’un uomo all’altro porge, fi man- 
tiene l’ unità dell’ umana repubblica : Hattc folle ir 
unìtatem generis bumani , qua vita fuftinetur , Jcindes : 
ne avvifa Seneca con ragione (3). Refta il necettà- 
rio avvedimento, che fi eleggano i mezzi ai fine pro- 
porzionati . Parte non ultima della focietà è la cafa , 
nella quale che moglie fi convenga a chi n’è il Ca- 
po di cafa è da attendere principalmente . Dai ben 
conformi maritaggi la felicità delle private cafe, da 
quella quella del comune flato procede . Quanta cu- 
ra il faggio Abramo fi prendefle di dar conveniente 
donna al fuo Ifacco , la fola Ietterai dichiarazione 
del prefente capitolo ne moftrerà . 


Dr- 


< 1 > Pope. E(T*i fui ritornine epitt. s. 
( i ) Adami. Traduz ivi. 
fi) Sene». de Benrt. 1. 4. c. i?« 
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Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Àbramo delle divine bene- Cap. 24. I. Erat au. 
dizioni ripieno per ogni guifa , tem Abraham jenex , 
era già alfa! vecchio ; il per- dierumque multorum ; 
chè lenza più differire tutto ri- Ì 5 1 Dominus in cunSij 
volfe l’animo a dover procac- benedixerat ei. 
ciare adattata moglie al figli- 
uolo . A cotal uopo credè ben II. Dixitque ad ftr- 
fatto di fervirfi dell'opera d’ vum feniorem domus 
Eliezer , uomo di maturi an- fua , qui praerat ornai • 
ri, di piena fede, e di fperi- bus quababebat: Tone 
mentala religione, alqualegli manum tuam fubter f$. 
fidato avea il governo di tilt- mur meutn , 
ta la cafa fua. A lui adunque 
diffe : Pon la tua mano Cotto 

la mia cofcia , e giurami \per III. Ut adjuremte per 
lo Dio del cielo e della terra, Dominum Deum coeli ly* 
che , dove il mio morire av- terra , ut non accipias 
venga avanti il maritaggio d’ uxorem filio meo de fi. 
Ifacco , per te non gli fia po- liabus Cbananaorum t 
fta davanti alcuna figliuola de’ inter quos habito . 
Cananei, tra’ quali io dimoro. 

Anzi tu fteffo lenza più ti met- IV. Sed ad terram 
ti in cammino inverfo il mio Ì3" cognationem meam 
natal fuolo e parentado , e quel- profictfcaris , iy inde ac- 
la donzella qua ne conduci , cipias uxorem filio meo. 
che Iddio ti farà conofcere ef- J/aac . 
fer deftinata ad Ifacco. Ma fe V. Refpondit fervut ? 
alla fanciulla non aggradiffe , Si no/uerit mulierveni- 
rifpofe torto il cauto meffag- re mecum in terram 
gio , di feguitarmi in quello banc , numquid reduce- 
paefe,-pQtrò io , o anche do- re debeo filiumtuumad 
vrò promettere e converfo di locum , de quo tu egre/. 
guidare colà il tuo figliuo- fus es ? 
loì Guardati , diffe Abramo , VI. Dixitque *Abra- 
da si fatta promeffa : Ifacco barn : Cave ne quando re- 
nella terra degli avoli fuoi non ducas fitium meum il - 
farà ritorno giammai . Iddio lue. 
modellino , il Dio iìgnor del VII. Dominus Deus 
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cielo ne trarrne con fuo co- cceli , qui tuli! me da 
mando e con inviolabil paro- domo patrts met , frde 
la fattami da lui (letto fentire terra nativitatis me*, 
ha aflegnato alla mia difeen- qui locutus eft mibt , 
denza il dominio di quello, pae- & wavit "ff™: 
fedi Canaan. Tu , pollo da par- Semini tuo dabo ter rarn 
te ogni dubbio, prendi il cam- httne: Ipfe mittet sfa- 
mino , e fiegui l’Angiolo del gelum fuum coram te , 
Signore, chefcorgendo i tuoi & acctpies inde uxorem 
palli farà avvenirti nella don -/ilio meo. 
stella , che dee elfere la fpofa 

d’ Ifacco . Che fe ella contra ’1 Vili. Sin autem mu - 
mio credere farà al fuo parti- iter nolutnt [equi te , 
re difdetta , io te avrò per nontenebens turamelo} 
ifciolto dal prefente giuramen- fihum meum tantum ne 
to, anzi che alla Mefopotamia reducas tlluc . 
mai fi rivolga il mio figliuo- ■ 

Io. Eliezer debitamente illrui- IX. Vofuit ergo /er- 
to della fua commiflìone fece vus mamtmjub femore 
il richieflo giuramento , po- ^Abraham domini fui , 
nendo la mano fotto la cofcla hrjuravit tUt fuper [er- 
ti Abramo : e lenza indugio ap- 
prettati da’ numerofi armenti 
del padrone dieci cammelli , . 

via fen’ andò feco recando rie- camelos de grege domi- 
chi prefentid’ ogni maniera, e ni fui, to' abiit exom. 
indrizzando if 'viaggio nella nibus bonis ejus portane 
Mefopotamia alla città in cui fecumiprofeflufqueper - 
Nachor avea il fuo foggiorno . rexit in Mefopotamiam 
Dove avanti d’entrare fatti in ad urbem T^acbor. 
fulle ginocchia pofare i cam- 
melli pretto ad un pozzo ai XI. Cumque camelos 
tramontare del Sole , quando fecijjet accumbere extra 
ufate fono le donne d' ogni oppidum juxta puteum 
qualità di fuori ufeire perat- aqu<e vefpere , tempore 
tignere l’acqua, egli fece que- quojolentmulieretegre- 
(la notabil preghiera : Signore " J J - 

e Dio del mio fignore Abra- 


mone hoc. 

X. Tulitque dece ni 


di ad 
quam , 


bauriendam 
dixit : 


movieni, tipriego, e mimo- 
(Ira oggi, come altre volteaf- 
fai Jjiai fatto, il tuo favore in- 


XII. Domine Deut do- 
mini mei ^ Abraham , oc» 
cur - 
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Verfo il mio padrone. Io qui curre , obfecro ,mibihd- 
Jnì fio prefifo al pozzo , men- die , fa< fac mifericor * 
trecche fuor ne verranno fe- diam curri domino mio 
condo Bufato le donzelledella Abraham. 
città a cavar l’acqua. Quella XIII. Ecce ego Ho prtj. 

infra èffe , alla quale io dirò: pe fontem aqu<e , far fi. 
Dammi bere , e che cortefe- Ha habitatorum bufar 
mente non pure a me il por- civìtat : i egredientur ad 
gera ; ma avrà il penfiere di battriendum aquam. 
darne ancora ai cammelli ; con XIV. lgitur pnella } 
ciò folo mi farà intendere , lei cui ego dixero : Inclini 
eifere la deftinata da teaftuo bydriam tuam , ut bi- 
fervolfacco, e te avere i de- barn ; fa* il/a rcfpende - 
fiderj d’Àbramo appagati. Non rit : Bibe , qui» fa* ca. 
era ancora quella preghiera fi- melis tuis dabo potami 
nita, che Rebecca figliuola di ipfa efi , quam pr<epa- 
Batuele figliuol di Melca ino- raffi fervo tuo Ifaac , 
glie di Nachor. fratei d'Abra- fa' per hoc ir.tellfaam 
mo vergine d’ intatti coftumi , quod feceris mifericor. 
e di maravigliofa bellezza , diam cum domino meo . 
avendo la fua fecchia in fulla XV. T^ecdum intra 
jpaila era apparita, e fcefaal - fe verba compleverat ; 
la fonte ne avea già attinta 1’ fa ecce Rebecca egre- 
acqua, e fi partiva. Ilmeffag- diebatur , fili a Batbuel 
gjo vedutala le fi fece incon- filii Melcha uttorisl^a- 
X 5 e r . C0 L rt reverente atto le cbor fratrie Abraham , 
a:He: Deh dammi bere un po- babens bydriam in fca* 
“’^Cqua della tua fecchia . pula fua , 

L d ella prefiamente calatofi il VI. Vuella decora ni- 
vaio lopra d’ un braccio, con mie , virgo que pulcber- 
moJta avvenenza rifpofe dicen. rima , far incognita vi- 
do; Bei , fignor mio . II che ro ; de/cenderat autem 
latto a Itili che l’altra parte ad fontem , fa' impìe* 
del cofiitmto legnale attende- ve rat bydriam , ac re* 
va, la fanciulla lòggiunfe : E vertebatìtr . 
per dar bere ai tuoi cammelli XVII. OccurritqUeeì 
eziandio io attignerò dell’ altr’ fervus , fa< ait : Tau- 
acaua . E todo votata la fua xi/lum aqua inibì ad 
leccnia nel/’abbeveratojo, cor- bibendum ptdtbe de by* 
le di nuovo al pozzo , e ne dria tua. 
cavo acqua bafievole per tutti XVlll < Qu.e refpori. 

d t : 
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i cammelli . Intanto EiieVer ri- di, : B,te , 
guardat ala intentamente , fa- «/«*»■«»« *#•/** " 
rendo fuoi avvili, fe forfè in 
lei, come certo pareagli, per tede*' P 
divina difpolìzione egli trova- XIX. . ^ 0 
to avelfe il fine de! fuoviag- , **»« • g“ " <f 
aio. E infieme , poiché! cani- ‘‘ mehl bi 

meli! ebber bevuto egli le te- ««»'» > *« c 

eli, e d* un par di maniglie fi- *«« r ^. 

ìnilmente d’oro aventi il pe- curri' ad P uteum \ f 
io di dieci fidi, Appretto la baunret aqu, am , ^ ,m 
domandò, di cui ella forte 6- J*?«» camiti i*- 

gliuola, e fe nella caia del pa- “ /f -_ r 
dre vi averte luogo da potere XX • ^ tac : 

albergare. Ed ella con grazio- templabatur 
ie maniere riipofe : figliuola f«J > fc,r > V- r. 
io fono di Batuele figliuolo di prefperum uer fuumje - 
Nacor e di Melca : e in caia Demi ” U n » 
noftra , aggiunfe , è ftrame e XXII -« 

paftura irv gran copia, e Ino- ie» b,be ™ nt ‘*™‘ u 
go aiTai da alloggiar foreftieri. v,r tnaures ■ att 

Altro non bifognò al meflag- reas > appende» e s j ^ 
giere per conofcere, che Iddio duos , & armi u *<'* - 
era fiato la guida del luo cani- dem pondo Jìc/orum de- 
mino ; di che con profondo in- cem ... , 

chino di tuttofi corpo renden- XXIII. ^ Dixitque a 
dogli umili grazie ditte: Bene- eam : Cujut et fi ta 
detto fia il fignore Dio del mio indica mini • ej tn - 

padrone Abramo , che Tempre mo patrts fui focus a 
intento a colmarlo de’ fuoi be- manendum . 
neficj, e a fargli aperte le fue XXIV. ^ A°' 
vie, ha me ftraniere condotto dtt ’• J U/i 
dirittaménte alla cala del tra- I‘s fi- 11 ^ ueni 

cello di lui. In quello partita- peperit tpfi W>*cbor. 
fi Rebecca frettolofamente n,’ XXV. Et addi / *- 

andò a raccontare alla madre cent : Valearum quoque 
urto quello che avvenutola- ir fa” 1 plunmum eft 
,e col foreftiere. Ella un tra- apttd nos , i* focus Jpa- 

-elio avea , il cui nome era (iof-is ad wawtó»». 

XX \ 1» 
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Lahano. Quelli com’ebbe ve- XXVI. hulìnavit fe 
duti nelle mani della forellai homo , ir adoravit Do- 
licchi pendenti e le prezìofe minum , 
maniglie, e intefe le cofe da XXVII. Dicent : Be- 
iti riferite paratamente , là fi nediiltti Dominai Deus 
recò fenza indugio , dove Eli e- domini mei ^Abraham t 
zer predo al pozzo ri mafo era qui non abftulit miferi - 
co’ Tuoi cammelli, feco avvi- cordiam (9* veritateni 
fando, che la donzella precorfa fuam a domino meo j 
folle ad annunziare il fuo ar- ir reilo ilinere me per - 
rivo. Labano fai utatolo corte- duxit in domum fratria 
Temente, Perché gli ditte , qui domini mei . 
fuori ti ritieni, tu' che, come XXVIII. Cucurtit ita- 
re pare, fei a noi inviato da que puella , ir nuntià- 
Dio ? Piacciati di trappaflare vit in domum mairi! 
«ella città, e nella miacafa,/a<e omnia , qua audie - 
dove io ho fatto apparecchia- rat. 
re acconcio luogo a te , alla XXIX. Habebat au. 
tua famiglia, ai tuoi cammei- tei» Rebecca fratrem no- 
li ed arnefi. E in così dicendo mine Laban , qui felli. 
l’ introduce nella fua cafa , fa- nus egreffui eft ad ho- 
cendo {caricare i cammelli , e minem , ubi erat fons j 
apprettar paglia e fieno, ere- XXX. Cumque vidif- 
car acqua per lavare i piedi al- fet inaures ir armillàs 

10 ftraniere e a tutto ’l fuo fe- in manibus fororii fua j 
guito. Poco apprettò gli fu po- ir audiffet cimila verbi 
fio avanti da mangiare : ma referenti t : Hac locutus 
egli ditte che non mangerebbe , eft mihì homo : venit ad 
fe priiha efpofto non avette L’ virum , qui ftabat juxtà 
affare , per cui era mandato . camelàs , ir prope fitte 
Al che da Labano rifpofto, che tem aqua . 

11 fuo piacere facette , egli a XXXI. Dixitqtit ad 
dire incominciò : Io fono un eum : Ingredere , bene a 
vecchio fervidore d’Àbramo, diile Domini : cur forij- 
al quale Iddio ha concedutele ftai ? pr aparavi domum , 
fue più larghe benedizioni , ir locum camelii . 
ond’egli é divenuto grande e XXXII. Et intrcdu- 
pottente molto per copia di rie- xìt eum in bòfpitium , 
ehezze d’ogni guifa. Sara Ara ac deftravit camelos t 
moglie Aerile per lunga età e deditque paleai & far- 
gia vecchia un figliuolo gli ha nunì , ir aquam ad liti 

Va n- 
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dato, ch'egli ha fatto erede di vandos pedei e fui , {*• 
tutto *1 fu’ avere. Nel dovere virorum qui venerant 
una fpofa trovare a sì caro fi- cum eo. 
gliuolo, il mio fignore m’ha XXXIII» Et appojitut 
fatto giurare, ch’io mi guai- ejì in cònjpeilu e)uj pa . 
derei dal proporre alcuna del- nis . Qui ait : 2s {on co - 
le figliuole de’ Cananei , tra’ medam , donec loquar 
quali egli dimora: e mi ha co - fer mone s meos . 2 \efpon. 
mandato, che io qua mi con- dit et: Loquere . 
duca alla fua cafa paterna, e XXXIV. -4t Me : 
dal fuo parentado unadonzel- Servui , inquit , vibra-, 
la perlfacco io mi prenda. Io barn fum . 
per debita cautela il domandai , XXXV. Et Dominai 
che far dovetti, s’ella forfè al benedixit domino meo 
venire in eftranio paefe non valde ; magnificatujque 
confentifle? Ma egli mi ratti, eli , Is'dedit ei oves 
curò dicendo, che Iddio, alla boves , argentum au - 
cui protezione raccomandate rum , fervos ijn ancil- 
avea tutte Iecofefue, mi da- lai , camelos isn afinos , 
rebbe il fuo Angiolo per ifcor- XXXVI. Et peperit 
ta, ond’io pervenir potetti al Sara uxor domini mei 
termine del mio viaggio, e al- fi'ium domino meo in 
la fanciulla da me cercata tra ' feneftute fua ; dedita 
fuoi congiunti ; i quali fé mai que illi omnia qua ba - 
alla mia richieda faceflercon- buerat. 
tratto, io piò non farei al giu- XXXVII. Et ad'jura- 
ramento tenuto. Eflèndoadun- vit me dominus meni 
que oggi arrivato al pozzo fuo». dicens : 7{on accipies 
ri della città; io ho fatta que- uxorem filio meo de fi - 
fta preghiera: SignoreDio del liabus Cbananaorum , in 
mio fignore Abramo , moftra quorum terra babite . 
or per effetto, fe tu il cam-, XXXVIII. Sed ad do- 
mino da me imprefo haitgui- mum putrii mei pergei , 
dato. Io qui mi fto pretti) al- Ì3> de cognatione mea 
la fonte ; e tu conofcere mi accipies uxorem filio 
farai , fe una tal vergine, la meo. 
qual fuori ne verrà ad atti- XXXIX. Ego vero re- 
gner l’acqua, e la quale, di- Jpondi domino meo: Quid 
cendole io: Deh dammi bere fi noluerit venire mecum 
un poco d’ acqua della tua multerà 
fecchia : mi rifponderà , Bei XL. Dominus , aie , 

in 
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pure: e pe’tuoi cammelli al- in cujus confpeZu ant- 
itesi io caverò l’acqua, fiala buio , mittet ^dngelum 
da te preparata per ifpofa al fuum tecum, Ì 9 * diriger 
figliuolo del mio fignore. Men- viam tuam : accipiefque 
trechè io fra me fteflò così uxorem fi/io meo de co- 
pregava, ecco appar Rebecca gnatione mea , if> domo 
colla fua fecchia infullafpal- patris mei . 
la, che fcefa al pozzo ne ha XLI. Innocens eris a 
attinta 1* acqua ; ed io le ho maledizione mea , cum 
detto: Porgimi un poco da be- veneris ad propinquo s 
re. Ed ella calatali preftamen- meos , {y* non dederint 
te la fecchia: Benvolentieri, tibi . 
mi ha rifpofto ; e a’ tuoi cam- XL1I. Veni ergo boi 
nielli ancora io darò bere. Io die ad fontem aqua , 
ho bevuto: ed ella torto altr’ dixi : Domine Deus do. 
acqua ha cavata per darne ai mini mei ^Abraham , fi 
cammelli. Apprettò io 1’ ho do- direxìfii viam , in qua 
mandata di chi ella fia figliuo- nane ambulo , 
la: e da lei udito che avea per XLIII. Ecce fio juxtit 
padreBatuele figliuol di Na- fontem aqua , &> vir - 
chor e diMelca, io le hofat- go , qua egredietur ad 
to il prefente d’unpardipen- bauriendam aquam, au- 
denti e di maniglie, ond’ella dierit a me : Da mihi 
vieppiù adorni il volto e le pauxillum aqua ad bi - 
braccia : perciocché ho ben bendum ex bydria tua : 
comprefo, che per diritta via XLIV. Et dixerit mi. 

Iddio mi ha condotto al pa- bi : Et tu bibe , ÌS' ca • 
rentado del mio padrone , e melis tuis bauriam; ip - 
alla donzella, che più diqua -fa efi mulier , quampra- 
lunque altra al figliuolo di lui paravit Dominus filio 
fi conviene ; di ehe profonda- domini mei . 
mente inchinato quelle grazie XLV. Dumque hac 
io gli horendute, che poteva tacitus mecumvolverem , 
maggiori . Or voi fe a fecon- apparuit Rebecca ve - 
dare li dimortramenti del cielo niens cum hydria, quam 
e i defiderj d’ Abramo liete dif- portabat in fcapula: de - 
polli, fatelo a me di prefente Jcenditque ad fontem , 
palefe : e fe altro è il vortro Ì9* baufit aquam . Et 
penfiere, mei dite nè più nè a}o ad eam : Da mibi 
meno , acciocché io rivolger paululum bibere . 
mi porta ad altro partito . Una XLVI. <~>ua fefiinans 

de - 
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. icniefta così vantaggiofa , e depofuit bydriam de bu • - 
da tante mirabili circoftanze mero , is* dixit mìhì : 
accompagnata non iafciòaLa- Et tu bibe , if carne Ut 
bano e aBatuele luogo al con- tuis tribuam potum . Bi- 
fultare , e incontanente rif- bi , adaquavit carne - 
poiero: Troppo nella tua prò- los . 
polla il voler divino è manife- XLVII. Interrogavi* 
ilo; e noi crederemmo di mal que eam d'txi : Cu - 
tare a contraddi re. Neltuoar- jus esilia; qua rejpon- 
bitrio fia il condur teconel ri- dit : Filia Bathuetts fum , 
tornare la noli ra Rebecca, fic- filtì T^acbor , quem pe- 
come fpofa da Dio deftinataal perit eiMelcha. Sufpen- 
figliuolodel tuofignore . Que- di itaque inaure s ad or- 
ile parole riempierono di con- nandam faciem ejus 
tento l’animo di Eliezer, che a ÌS 1 armili a s pofui in ma- 
Dio protettord’ Abramo attri- nìbus eìus . 
buendo, come dovea,il fortu- XLVIII. Tronufqe a - 
nato fine del Tuo viaggio , lunga doravi Dominum , be* 
pezza fi flette inchinato col nedicens Domino Deo do - 
volto fopra la terra . Poiché mini mei .Abraham , qui 
rilevato fi fu , traile fuori va- perduxit me re Ho itine ■ 
fellamenti d^argentoe d’ oro e re, ut fumerem fittane 
ricche velli , e per parte d' I- fratris domini mei fitto 
lacco ne fe’ deno alla fpofa; e ejus. 
alla madre e ai fratelli di lei XLIX. Quamobrem fi 
altre cofe di gran pregio diè j aciti s mifericordiam (9+ 
Umilmente . Convenutili nel veritatem cum domino 
maritaggio, tutti fipoferoall’ meo , indicate mibi : fin 
apparecchiata cena , e fecero autem attud placet , (30 
lieta fella e grande: e la fe- hoc diche mibi , ut va- 


gliente mattina Jevatifi , il 
me Raggiere d’Àbramo fenza 
pili rillare chiefe commiato . 
Ma alla madre e ai fratelli della 
ipofa parendo troppo affretta- 
ta la partenza, e troppo acer- 
bo il dolore della feparazione, 
domandarono , eh’ ella almen 
dieci giorni ancora preffo di lo- 
ro fi rimanerle . Eliezer al cdn- 
trario gli pregò dicendo : Deh 
’ Tomo Vi. 


dam ad dexteram , five 
ad finifiram. 

L. Refponderuntqu a 

Laban ^ Bathuel : 
Domino egrtffus efi fer- 
mo : non pojfumus extra 
placitum ejus quìdquam 
attud loquì tecum. 

LI. Eu Rebecca co* 
ram te efi ; tolle eam , 
& proficìjcere , ìsr> fit 
G uxor 
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ritardar non mi vogliate il ri- uxor filiì domìni tui , 
torno afpettatirtìmo dal mio ficut locutus eji Domi. 
fignore, per intendere fe giu- nus . 
fta la Tua fperanza Iddio prò- LII. Ouod cum ciudi ] - 
fiperato abbia il mio viaggio. puer Abraham } prò - 
Laonde fi credè ben fatto, che cidens adoravit in ter - 
il rimanere o l’andare nel vo- ra/» Dominum. 
lere della fanciulla forte ri mef- LIII. Vrolatijquevafis 
Io . La qual fatta venire , e argenteìs , is* aurei s , 
interrogata rifpofe , sè e fife r ac vedibus , dtdìt ea 
prefta col loro confentimento Rebeccce prò munire : 
a feguitare il miniflrod’ Abra- fratribui quoque tjusiso 
mo. Nè altro indugio fifrap- matti dona obtulit. 
pofe all’ apprettare tutto il cor- LIV. Inito convivio , 
redo per la partenza di lei : la vefcentet pariter & bi- 
nutrice e alquante fchiave per bentei manferunt ibi. 
fervida le furon date ; Eliezer Surgens autem mane lo* 
colla fua gente fu accomiatato, cutus e]i puer: Dimitte 
e in fine i fratelli con tenere me , ut vadam ad do- 
’agrime defiderando a Rebecca minum meum . 
tutte le benedizioni dilfero : LV. Refponderuntque 

Tu fie’ noftra cara forella: il eie- fratres e}us is> mater ; 
lo ti dia l’ abbondanza di tutti i Maneat puellafaltem de~ 
beni, e la tua progenie venu- cem dies apud noi, & 
ta a gran portanza abbia la fi- poftea profìctfcetur . 
gnoria de’ fiuoi nimici . Tra INl.T^oltte s alt , me 
quelle parole Rebecca e le fue reunere , quia Dominus 
ferve montarono fopra i cam- direxit viammeam: di - 
raelli, e fi mifero in via fe- mittite me , ut pergam 
guitando il meflaggio, che al ad dominum meum. 
«uofignore di ritornar s’affiret- LVII. Et dlxerunt : 
fava come il più prefto pocerte. Vocemus piteli am , (9, 
Nel giorno eh’ egli era per arri- quecramus ipfius volun- 
vare,Ifacco perav ventura tutto tatem. 
fiolo andava a fuo diporto in- LVIII. Cumque vaca. 
verfo il pozzo così detto d’Id- ta [vtniffet , feif citati 
dio Vivente e Veggente; per- funt: Vis ire cumhomìne 
ciocché Abramo allora in Ber- i]io? Quce ait: Vadam . 
fabea parte auftrale della Ca- LIX. Dimiferunt ergo 
nan iti de dimorava . Ormentr’ e am , iy> nutricem il. 
egli in fui fax della fera tutto liut , Jervumque N.bra- 

bam , 


dìel Genesi,' 
fefa nella meditazione delle barn , Ò 1 comit'es eìut h 
'cofe celefti e divine , riguar- LX. Imprecante s prò - 
dando la campagna vide da fpera forori fua y atqut 
lungi i Cammelli venire . Re- dicentes : Soror nojlr a 
becca dalla Tua parte veduto es , crefcàs in mille mil- 
Ifaeco, tolto difcefe a terra. Ha ; & pojfideat fernet 
Imperciocché ella domanda- tuum portai inimtcorum 
to avea al fuo condottile j fuorum . 
chi forte quel giovane uomo, LXI. ìgitur Rebecca 
che all’ incontro Veniva ; ed & puellds illìus , aften. 
egli le avea detto : Egli è fis camelia * fecuta junt 
appuhto il mio lignote, e tuo virum -, qui fefiinus re- 
fpolo , ond* erta fubito col fuo vertebaiur ad domihum 
velo fi era Coperto il volto . fuum. 

Fatte le prime accoglienze , LXII. Eo àutern tem- 
Eliezer ad Ifacco vChne per pere deambulabat Ifaac 
via raccontando tutte le cole per viam , ’qud ducit ai 
da fe fatte per recare al fuo puteum ; cuius nome» efi 
effetto i comandamenti d’ A- Viventi! Videntis : 
bramo. E poiché al loro ter- babitabat tnim in terrA 
mine fufon giunti , Ifacco fe- aufirali. 
te palTar Rebecca in quella LXIII.Ìsf egreffusfae - 

trai ad meditandum it 
agro inclinata jam die i 
cumqut elevajfet Oculos , 
vidit c amilo s veniente! 
procul . 

LXIV. Ribecca ‘quò- 
que confpeBo lfaac , di- 
feendit de camelo . 

LXV. Et ait ad pui - 
rum ì Quis eft tilt bo- 
rnio , qui venit per a«rum 
in occurfum nobis .«* Di- 
’kitqui et i Ipfe e fi do - 
minus meus . Jlt illa 
* ' iollens cito pàllium cpe- 

tuit fe . 

•\ LXVI. SerVui autem 

- c'unfia, qua gejferat nar- 

ravi face. 

G a LXVII. 
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ioo Lezione LXXV1. 
parie di padiglione , che fer- LXV 1 L Qui introdu*. 
vito avea a Sara; la fposò ed xit eam in tabernacu- 
ebbela cara per sì fatto ino- lum Sara matris fitte , 
do, che in molta parte fi con- Ì 9 * eccepii eam uxorem , 
folò della morte della fua ca- ir in tantum di/exit 
rilfima madre , per la quale eam, ut dotorem , qui 
tuttora dopo tre anni avea nell* ex morte matris ehs ac- 
animo frefco il dolore. cìderat, temperaret . 

QUEST IOH 1 . 

Q Uefto , che è il più lungo capitolo di tutto il 
Genefi, è ancora uno de' più belli ; perciocché 
in effo maravigliofamente riluce il candore , l’inge- 
nuità, la femplicità de’ coflumi , la dirittura dell'ani- 
ino, la vita innocente e laboriofa, e la pietà foda e 
bene illuminata , che non perde giammai di veduta 
Iddio; che a Dio tutto attribuifce; che tutto da lui 
afpetta; che a lui tutto domanda ; e che lo ringra- 
zia di tutto. Il fello è affai per fe piano, e fuori di 
due importanti dubbi , che riferberemo all’ ultimo 
luogo, non richiede fe non alcune brevi offervazioni . 

Àbramo avea 140. anni ( 1 ) , Ifacco 40. ( 2 ) al- 
lorché quelli prefe in moglie Rebecca, tre anni do- 
po la morte di Sara. Agolliro ( 3 ) ha brevemente 
efprefiì quelli tempi: Rebeccam neptemn. a chor patrui 
fui t quum annorum quadraginta effet ifaac , duxìt uxo- 
rem , centefimo fcilicet (? quadragefimo anno vita pa - 
tris fui , triennio autem pofl mortem matris fua . E 
ben dicefi, che Iddio colmato avea Abramo delle fue 
benedizioni : imperocché di quattro maniere erano i 
beni, che nel vecchio Tellamento da Dio fi promet- 
tevano in ricompenfa del virtuofo operare , la lun- 
ghezza della vita, la numerofa dipendenza , l’abbon- 
danza delle ricchezze , e la vittoria de’ nemici. Or 
che Iddio a larga mano tutti al noflro patriarca gli 
concedeffe , per quello e per altri capitoli del Genefi 
è manifeflo ( 4 ) . Ma la maggiore e più eccellente 
benedizione a luiprcmefiàfu, che in un fuo difcen- 
. ’ den- 

( * > Gru. ai. t a j Qcn. 15. ( j ) Aug. Clv. ], i«. C. Ji* 

< 4 ì V*D. ij. & 14. 6 c ii. 8c Se 15. 
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dei Genesi. ioi 
dente, cioè in Crifto benedette farebbero tutte fle gen- 
ti : Bona amila , dice Ruperto , ( i ) , quee omnibus 
«etìtibus per fané» ejus , ide /1 Cbrifium fatfurus era: , 
ei preedixerat , atque muramento firmaverat . II P. Ber- 
ruyer acconciamente riflette (2), efler cofa daftupi- 
re, che Àbramo non avefle al fuo figliuolo ynico da- 
ta moglie molto avanti 1* età di 40. anni . Ma bea 
rifponde , che ficcome tutte le azioni del fanto pa- 
triarca erano da Dio regolate. Iddio perniile, ch'egli 
hon vi penfafle , fe non quando la fpofa deflinata ad 
Ifacco alla debita età fu pervenuta. Per trattare que- 
llo maritaggio, Abramo fi fervi dell’opera d’un fuo 
fedel domeltico, ch'egli avea fatto foprantendente di 
tutti i fuoi affari, o, come noi lochiamiamo, mae- 
ftro di cafa. Mosè qui non n’efprime il proprio no- 
me , ma niun dubita , ch’egli non fia quell’ Eliezer 
tanto prezzato da Abramo , che difpofto avea di la- 
fciarlo erede di tutti i fuoi averi, fe veniffea mori- 
re fenza figliuoli : Filius procuratori s domus mede ijte 
Damatene Eliezer ecce vernaculus mene bee- 

rei meus eri 1 ( j ). Il Seldeno, l’ AmmondoC^), ed 
altri riferirono la parola teniorem nel noflro tello 
non all’età, ma all’impiego di amminiflratore , po- 
tendo 1’ ebraica voce feken lignificare 1’ uno e 1’ al- 
tro ( 5 )• 

Cercali, perchè Abramo obbligafle fotto giuramen- 
to il fuo miniflro a non prendere mai tra’ Cananei 
una moglie ad Ifacco. Teodoreto (6) rifponde , che 
Iddio con efprefla legge vietato avea al patriarca un 
tal maritaggio: ma s’ egli per legge non intende una 
particolar rivelazione fatta ad Abtamo, non compa- 
tifee per quel tempo alcuna contraria legge , come 
poi ne’ feguenti tempi fu ffequentilfimamente incul- 
cato (7) • Ambrogio e il Grifoftomo (8) ne ritro- 
vano la cagione o nella maledizione data a Canaan 
G 3 pa- 

C » ) Rupcr- de Ttinit. 1. 6. e. <. 

( 2 ) Bar Hift. du people de Pico. V. T f. i. 1. a. 

( l ) Geo. i{. j. feo. ( 4 ) Se !d de iyned, l.i.c-14. Htmnooed. 

in Alt. 9 ■ jo, ( 4 > Genef. 50. 7. Nuiu. 11. tS. Ruth. 4. 1, 

( 6 ) Thcod. in Geo. qa. 7J. C 7 ) Rsoi. t-j. li. Deut. 7. j* 

Jof- aj. u. 1. Efdr. 9 . 1. fcqq. a. Cat. 4 . 1*. feq- 
( S ) Ambiof. de Abrah. I. i- c, » Chryf. io Geo. hom. 4!. 
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104 Lezione LXXVI. 
ne ( i ). Utefiodice, che ciafcuno de’ pendenti dona- 
ti a Rebecca era del pefo d* linificio. Il tefto ebraico 
ha beka , che era la metà del fido, cioè una dram- 
ma Aleffandrina , cioè la quarta parte d’ un’ oncia Ro- 
mana: onde il Calmet (2) fofpetta, che nella Volga- 
ta fia uno sbaglio degli amanuenfi , e che Girolamo 
traducete hemific/ot duos . Le maniglie aveano il pe- 
fo di dieci fidi . De’ fieli già abbiam ragionato ba- 
ftantemente. 

Eliezer prefi dalle Halle del padrone dieci cammelli , 
sì per caricare i detti doni dotali e tutto il bagaglio, 
sì per ricondurre fopra d'elfi la fpofaelefue ferve, 
fi pofe incammino, e con prefio e lungo viaggio (poi- 
ché fecondo il VVillet ($) da Berfabea ad Haran vi avea 
più di 500. miglia d’Italia ) pervenne preffoalle mu- 
ra della città, e fuori fi trattenne ad un pozzo in fui 
fare della fera, afpettando che , com’era ufanza, ne 
veniffero le donne d’ogni fiato ad attignere l’acqua. 
Come fono cambiati i tempi, e icoftumi ! Le donne 
de’nofiri giorni allevate in molle ozio non fi moftra- 
no fe non per far pompa de’ loro vani ornamenti. Le 
donne de’primi tempi , eziandio della più diftinta qua- 
lità s’ abbacavano alle occupazioni più fervili e più la- 
boriofe. Giacobbe (4) trovò Rachele fue cugina a guar- 
dare la greggia di Labano fuo padre . Le fette figliuole di 
Jetro Principe e gran facerdcte nel paefe di Madiari ven- 
gono a cavar 1’ acqua per abbeverare i beftiami del 
genitore (5). Sanie incontrò le fanciulle di Ramata 
in una fomigliante occupazione (6). Omerofcrive(7), 
che tre compagni d’Ulifie trovarono avanti la porta 
della città di Lama una donzella, che attigneva l’ac- 
qua: e lo fieffo poeta (8) rapprefenta Minerva , che 
lotto i fembianti di fanciulla andava a cavar l’acqua. 

Eliezer introdotto nella città e in cafa di Rebecca 
trattò il fuo affare con Labano eBatuele, de’ quali il 
primo certamente era fratello di lei, del fecondo du- 
bitali fe padre folfe o un altro fratello, il qual rin- 
novato avelTe il nome del padre . Il Grifofiomo (9) 1* ha 
pre- 

( 1 ) Srrsb l.»7. (2) Cairn. hic, < J ) Will, he. ( 4 ) Gerì. 

*9. p. ( % ; Exod. a. 1 f. ( ( ) 1. Rcs. 9. i«. ( 7 ) Odj-(T. ic. 

( 8 ) Id. I. e. 1 , 7. t 9 ) Ch-yf. is Gta. ham. 
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bel Genesi; ioj 
prefo per padre. Giufeppe ( 1 ) al contrario fcrive , 
eh’ egli era già morto. Certo in tutto il difeorfo fa 
Labano la prima parte» la quale a Batuele conveni- 
va, le fofle fiato padre: e tutto il conteflo ne fa in- 
tendere, che Batuele era fratello. Si dice (2), che 
i fratelli di Rebecca domandarono dieci giorni di dila- 
zione alla partenza: e che (?) a lei nel partire au- 
gurarono tutte le felicità: nè altri fratelli apparifeo- 
no , che Labano e Batuele: del padre non fi fa una 
parola . Nell’ avvicinarli a Berfabea Rebecca veduto 
il fuo fpofo , incontanente fi coprì il volto con un 
velo, ornamento e divifa dì modeftia ufata dalle don- 
ne di tutti gli antichi popoli , fuorché degli Spartani , i 
quali permetteano alle fanciulle il comparire in pub- 
blico col vifo e colla teftafeoperta , e lo proibivano 
alle maritate. 11 Seldeno ( 4 ), ed altri autori ( 5 ) 
(tabilifcono , che il velo chiamato da’ Romani fiam- 
meum, e da’ Greci tberijirum , era proprio delle fpo- 
fe : Etìam apud Etbnìcos velata ad vìrum due untar , 
dice Tertulliano (6); fecondo il quale ufo interpreta 
il fatto di Rebecca: Dejponfata babent exemplum Re - 
becca , qua quum ad Iponfum adirne ignota per ducere- 
tur , fimul ac ipjum cognovìt effe , queir, de longinquo 
profpexerat , non Jujìinuit denterà colluBationem , nec 
ofculi c»ngreJfionem , nec falutat ionie comunicai ione m , 
Jed confeffa quod fenferat , ideft fpìritu nuptam negavit 
v.rginem velata. Par nondimeno, che Girolamo, (7) 
faccia comune il terifiro a tutte le donne Arabe : 
Tberijirum pallium dicitur , genus etiamnunc strabici 
vejlimenti , quo mu/ieres provincia illius vélantur ; il 
qual velo o manto avanti il volto avea 1’ apertura 
per un folo occhio fecondo Tertulliano ( 8 ) : Judi . 
cabunt vos . Arabia feemìna etbnica , qua non caput , 
fed faciem quoque ita tegunt , ut uno oculo liberato t 
contenta fiat dimidia fruì luce, qu un totam faciem pro- 
li hit ere . Valerio Mafiìmo fcrive (9) , che Cajo Sul- 
picio Gallo fece divorzio colla fua moglie per la f 0 - 
la 

( 1 ) Antfq. 1 . 1. c. J4. ( 1 J Hit. v. 55* 

( i ) Hic. v. co. ( 4 ) Se IJ . de J. N. Se G. 1 . 5. c. 5. 

( { ) Ap. Piii'c. me. FUnmium. 

< * ) Tennll. de Velaed. Virg. t. 11. .< 7 > Hier. Hefel, q. hic. 

( * ) Tcrr. ’» c. c, i». ( 9 ) Vaiate*. 3 . «• «• }• 
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la ragione, ch'ella fi era in pubblico moflrata Lenza 
velo . Penelope in Omero ( i ) non fi fa mai vedere 
le non velata , Ma Pufo più collante di andare così 
coperte anche di prefente c delle femmine orienta-* 
li (a). Si fa , che Maometto (i) ordinò, che fuor 
non ufciffero giammai Lenza velo : e il Belloni (4) 
ne fa offervare , che quel velo è talmente tefiuto avan- 
ti gli occhi con crine di cavallo, che le donne veg- 
gono, e non poffono efler vedute* 

Or vengali alle due principali difficoltà di quello 
capitolo . La prima è lo. ftraordinario giuramento fat- 
to fare da Àbramo adEliezer, coll’ obbligarlo a met- 
tere la fua mano Lotto la cofcia d'Àbramo medefimo 
invocando il nome d’iddio: Pone manum tuam fubter 
femur meum. , ut adjurem te per Dominum ùeum cali 
Ò 1 terra : rito di cui un altro folo efempio parimen- 
te nel Genefi ( 5 ) in perfona di Giacobbe può pro- 
durfi in tutta l’antichità . Se ne cerca anfiofamente 
l’ origine e la ragione : ma i fentimenti non fol de- 
gli antichi Padri e di tutti gli Interpreti , ma anco- 
ra de’ moderni critici, maffimamente di Samuele Pe- 
tit, del Seldeno, e del Perizonio, ( 6 ) , fono affai 
divifi .. Er mando.- di Hardt in una particolar Differ- 
tazione ha pretefo , che debba il tello ebraico tra- 
durli, "Pone nutnum tuam jubter c libitum meum ; male 
Lue prove non fono convincenti , e tuttavia fi cerche- 
rebbe la ragione di fqmigliante cerimonia . Noi ci 
atterremo al giudizio fommamente critico , e fem- 
pre fondato fopra le più lottili ricerche dell’ antichi- 
tà , del P. Martin Maurino nelle fue Spiegazioni di 
molti tefii difficili della Scrittura , il quale exprofeiìò 
ha efàminata quella (ingoiar cerimonia (7) . La più 
comune opinione e degna di tutto il rifpetto per ef- 
Jere quella della più parte de’ Padri greci e latini , 
e fingolarmente d’ Ambrogio, d’Agoftino, diTeodo- 
reto, e di Gregorio Magno (8) riferifce il prefente 
■V; ri- 

( * ) Odyff. J. it, ( 1 ) Theven, Voy,g. pii. a. 1. »• e. ja. 

( l ) Alcor. Azoar. 54. ( 4 ) Be lloa. Oblerv, 1. a. c. )(■ 

< I > Gea. *7. Mf. 

( 5 ) Pen't. Vai. lift. *. li. Selden. de Synedr. 1. a. c. 11. Jl««. 
Peti*. przf. io Jib. Miimonid. de jutcjuiaodo. 

( ? > tzplie. Pani i7;o. c » ) ng. Pciex. Dif>. t. 
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alto al Meflìa che dovea effere generato dalla dirpe 
d’Àbramo, d’ Ifacco , di Giacobbe ; generazione mode- 
ftamente indicata col nome di cofcia, e col metter- 
vi fotto la mano . Per maggior riprova fi òfferva , 
che due fole volte nella Scrittura di tal forta di giu- 
ramento è parlato , e appunto dai due progenitori del 
Meflìa. Malafciando la prima rifpoda del Martin alla 
recata fentenza, cioènon effer credibile , che al fer- 
vo d’Àbramo foffe noto il miderio del Meflìa; poiché 
non repugna, che ad un domedico tanto illuminato , 
come dimodra tutto il capitolo. Abramo deffo ne avef- 
fe comunicata qualche generale e ol'cura notizia ; tanto 
più che per liberarli dal peccato originale a tutti in 
ogni tempo fu neceffaria la fede nel rivelato ventu- 
ro Mediatore ; le altre due fono affai valide . Quel 
fentimento fuppone, che il giuramento foffe fattosi 
per la cofcia de’ patriarchi indicante il Media, sì pei 
Signore Dio del cielo e della terra. Quella fuppofi- 
zione malfifodiene; perciocché in tutti i giuramenti 
fi diflingue fempre la perfona, per cui fi giura, dal- 
la cofa, fopra la qual fi pone la mano giurando . L* 
uno è ben differente dall’altro; poiché colui, perla 
quale fi giura, éprefo per mallevadore della verità, 
che fi atteda ; dove la cofa, che fi tocca, è prefa fo- 
lo in tefìimonianza della deflà verità? e tutti sì an- 
tichi che moderni autori hanpoda gran differenza tra 
d mallevadore e ’1 tellimonio d’ una promeffa . L’altra 
rifpoda è, che non fi trova efferfi mai giurato per una 
perfona o cofa non elìdente, come non ancora efiden- 
te era il Media, quando Eliezer giurò. Non è adun- 
que verifimile, ch'egli giuraffe pel Meflìa, e confe- 
guentemente che il Media indicato foffe dalla cofcia 
de’ patriarchi . Alla confeguenza , che fi vuol trarre 
dall’ eflerequeda maniera di giuramento regidrata due 
volte nella Scrittura , e dall’ eflérfi praticata da due 
di qu e’ patriarchi, da’quali aver dovea origine il Mef- 
fia, firifponde, che la Scrittura non dichiara per que- 
llo , che due fole volte fi foffe quel coflume offerva- 
to. Vi è anzi qualche indizio, che l’ ufaffe ancora il mo- 
ribondo Giufeppe (1) ; eGiufeppe lodoricofcrive(2), 

che 

( » ) G{a. jo. 14, ( , i A 3 tic). 1 . 1 C • .»*. 
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che al fuo tempo comunilfima era agli Ebrei quella 
maniera. Oltredichè vi è gran fondamento di crede- 
re, che quell'azione non confiftefle folamente nel toc- 
care la cofcia o il ginocchio, ma infieme allo liete 
tempo la barba o il mento , e la man dritta della 
medefima perfona ; e che tutto ciò fi volere lignifi- 
care colla fola efprelfione di toccare la cofcia o il gi- 
nocchio . L’accennato fondamento prer.defi dall' autori - 
tà d’ Euripide e d’Eulìazio in più luoghi, (i) L’ufo 
di toccare il mento e la barba delle perfone, cheli 
voleano onorare , fi ha parimente nella Scrittura (a): 
Et tenuit manti dextera mentum <Amaf<e , quafi ofcular.s 
eum: e fi ha una fola volta ; nè per quello s’inferi- 
rà, che una volta in tutta l’antichità praticata fote 
quell’ onorifica cerimonia. 

La comun fentenza degli Ebrei (3 ) è, che per la 
cofcia de’ patriarchi dee intenderli la circoncifione, la 
quale allora era il carattere della vera religione. Ma 
che relazione vi è traila cofcia e quella cerimonia ? 
E poiMosè, che sì fovente parla della circoncifione, 
nè le dà altro nome che il fuo proprio, come vien 
qui ora ad indicarla con un vocabolo sì lontano , sì 
improprio,, ofcuro, problematico? Penfa il rabbino 
Abenefra , che il rito dì mettere la mano fotto la co- 
fcia d’un altro lignifichi la fommelfione e l’olfequio 
d’un inferióre verfo il fuperiore. E certo fe alcuno 
fottoponela mano alla cofcia d’un uom fedente, egli 
fi lega e impedifce in modo, che non può fervi rii del- 
la mano ad alcun ufo. Quella interpretazionenondi- 
meno fi dilìrugge col confiderare il giuramento fatto 
dal patriarca Giufeppe al fuo padre Giacobbe . Benché 
egli come figliuolo dovete tutto il rifpetto al padre, 
era nonpertanto Viceré dell’Egitto : e Giacobbe do- 
mandandogli il giuramento detla cofcia riconofce l’in- 
dipendenza e l’autorità diluì, mentre ufa efprelfionì 
e parole dimoflranti , che gliel chieda per favore e per 
grazia : Sì inveni gratìam in confpeftu tuo , pone ma - 
num tuam fub femore mgo . Aggiungo , che la fogge- 

zio- 

C 1 ) Eurip. io Hecab. v. jj». & in Androni, v. Sp», fcq. EuSaii», 
jlisd, I. i. p r* 9 * Bc p. 718» (1)1. Reg. 30. 9 j 

( t ) A p. Hition Htbt. qu. feic. 
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zione d’ un inferiore al fuperiore con più chiarezza fi 
dimofira per altri modi, come farebbe, fe il fuperio- 
re fedendo facefle davanti inginocchiarli l’inferiore, 
ed egli fopra la tefta di lui ponefle la mano in legno 
d’autorità. Il Clerc (i) propone unfentimento non 
molto diffimile al precedente, e fi sforza di trovarne 
l'origine. Il metter la mano fotto la colciad’ un al- 
tro era, egli dice, un minifterio fervile: coloro, che 
da fefteffi non poteano montare fopra il cavallo o il 
cammello , fi fervivano dell’opera de’ loro fchiavi , 
che ponendo le mani fotto le cofce de’ padroni gii al- 
zavano, e gli allogavano, dove feder doveano . Quin- 
di il Clerc conchiude, che la pratica di metter la ma- 
no fotto la cofcia era un indizio di dipendenza per 1* 
avvenire, e un’ obbligazione rii fare con umile e cie- 
ca efattezza , quello , che giurando fi prometteva . 
Afidi fiudiata è quella fpofizione, ma oltrecchèfoffre 
la fteflà difficoltà che l’antecedente , Io ftorico Giu- 
ièppe ne afficura, che fcambievole era il rito del por 
la mano fotto la cofcia, cioè che’l faceva e chi giu- 
rava, e quegli a cui fi giurava, onde non meno Àbra- 
mo pofe la mano lotto la cofcia d’ Eliezer , chelapo- 
nefie Eliezer fotto la cofcia d’Àbramo. Orniunopen- 
lerà, che Àbramo con quell’ atto profeflar volefie de- 
pendenza e foggezione ad un fuo fchiavo. Il Grozio 
( 2 ) ha immaginata una tuttodiverfa interpretazione . 
Egli crede, che il collume di giurare mettendo la ma- 
no fotto la cofcia d’ alcuno fi rife riffe all’ ufanza di 
portare la fpada fui fianco e in giù pendente fopra la 
cofcia, come fe ne hanno documenti dalla Scrittura ; 
onde chi in quel modo giurava intendea di fottoporil 
ad efier tagliato a pezzi dalla fpada di colui, al qual 
giurava , nel cafo di contravenzione. A fomigliante 
immaginare fi oppone quello, che pur or detto abbia- 
mo efiere fcritto da Giufeppe . T roppo indecente fareb- 
be fiato , che il padrone fi foggettafie a morire per 
mano del fuo proprio fchiavo. Egli era poi inutile, 
che lo fchiavo col giuramento fi obbligafie ad aver 
morte dal fuo fignore , femancafieallepromeffe, quan- 
do 

( 1 ) elei. hie. 

< » ) Givi, bic . 
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■do fi fa, che independentemente da limile attoipà-i 
droni in quel tempo aveano il diritto di vita e dimoi - * ' 
te fopra i loro fchiavi . 

La moftrata infuflìflenza delle accennate opinioni 
fa ben vedere le neceflìtà di ricercare una nuova fpie- 
gazione, fe dalle memorie dell'antichità può elfere 
ibmminiftrata . Il critico Martin per mio giudizio nel- 
la prefelite inchieda èri ufcito felicemente . Premettali 
in primo luogo, che nella Scrittura il vocabolo di cofcia è 
affai equivoco ralle volte è adoperato nel proprio e natu- 
rai fenfo, hè di ciò bifogna addurre gli efempj • alle vol- 
te nel figurato e metaforico. Secondo quello da Mosè è 
detto degl’ Ifd raditi (0 : Curiti* aiùm*,qu* ingrejf* funi 
cum Jacob in JEgyptum , is* egrejf* funi de femore tUiuì 
iyc. Nello ftelfo fenfo dove nella celebre profezia di 
Giacobbe la Volgata ha Dux de femore e'jus ( i) , il 
refio ebraico ha Legistator e mediis pedibus ejus . I 
termini adunque di cofcia e di piedi fon quivi ufati 
nella fteffa lignificazione di najcere , e d' effe re gene- 
rato. Or fi olferva, che nel fenfo medefimo per mo- 
deftia è adoperata la voce piedi dagli fcrittori greci e 
latini ( 3 ) . Una fimil guifa di modello parlare dalla 
Scrittura in affai luoghi é tenuto a fifpetto delle doni 
ne * Contro una infedele al marito fi pronunzia la 
maledizione (4) : lngrediantur aqu * male diti* in ven- 
ir em tutttn , (30 utero tumefcente putrefcat ferhur : epià 
volte in quel capitolo la medenma efprelTione è ripe- 
tuta . De' difonefti Sichimlti è detto (5): Denudavi* 
runt virgìnis femur in confujionem . Or quella partfe * 
che ne* recàti luoghi è appellata cofcia , nel feguen- 
te dall' Ebreo e dalla Volgata e chiamata piede , e da' 
Settanta gamba ( 6 ) : Dividijli pedes tuoi omnì trànf- 
eunti , is* multiplicajii fetnicationes tuas . 1 fenfi figu- 
rati delle parole, cheefaminiamoi fonò Vieppiù iTl u- 
llrati dalle teftimonianze de’ profani. TetideinOme* 
to (7) domandando per Achille una grazia a Giove j 

j£. 

( 1 ) Geo. 4*s. Jtf. ( 1 ) Ibld. 4«. io. 

( | ) Euripid. ia Mode j r. «79 Plutir. in Thefeo tztz t in Ejf- 
•ephr. p. a. eie. Attic. I.a. ep. 1. Mut. tpig- li. & L K. epig. 7Ì- 

Mi Nani. I, | | ) Indir. 4. I. 

( i J Eieth. li. ài. 

(7) lliid. !■ 1* v. 5»o. 


Digi 


ìd by Google 


DEL G E fJ li S tl Ili 
■gli tocca colla finiftra il ginocchio , c colla delira il 
mento. Omero in altri luoghi (i), ed altri autori, 
martìmamente Euripide in tutte le lue tragedie, fanno 
menzione della fterta cerimonia . Ma rechili qualche 
paflo più decifivo . Clitenneftra per falvaré Ifigenia ha 
ricorfo ad Achille, e gli dice (2): Volete voi, che 
Ifigenia fteflà venga a toccarvi le ginocchia , benché 
un fimile atto non convenga in verun modo ad una 
donzella ? Ma le voi lo volete , ella il farà colla 
modeftia e riferva portibile: o volete Voi, che il fac- 
cia io per lei? No, rifponde Achille: guardatevi dal 
far venire qua la voftra figliuola , e di efpofre si 
leggermente la fua riputazione , e la mia ( 3 ) . 
Aggiungafi un’ altra teltimoniania anche più eljpref- 
fa. Elena da Euripide (4) è introdotta a dire fìmu- 
Jatamente al Re d' Egitto , che ella non ricufa di 
fpofarlo , poiché colla morte di Menelao era tolto 
via ogni oftacolo ; e feguità dicendo : Non mi ne- 
gate però una grazia, ve ne prego per levoftre gi- 
nocchia, le quali io ora, che vi prendo per mio ma- 
rito, ardifco di toccare. Notinfi le parole ora che vi 
prendo per mio marito ; che voglion quelle indicare , 
fe non che in quello luogo e in altri fomiglianti le 
ginocchia non fono ginocchia propriamente dette , 
ma figuratamente e relativamente: fuori della qual re- 
lazione niente impediva, che uomini edonned’ogni 
flato abbracciaflìero in atto fupplichevole le ginoc- 
chia di chiccheffìa, nè la modeftia fi opponeva ad un 
tal atto. Bensì è da credere, che per modeftia toc- 
caftero femplicetnente le ginocchia anche nella lor 
lignificazione relativa. t)opo tali autorità e rifleftìo- 
ni meritamente conchiude il Martin , non poterli più 
dubitare, che il coftume di mettere la mano fotto la 
cofcia non forti il medefimo che quello di toccatele 
ginocchia : tanto più che il tefto "Pone manum tuam 
(ubnr femur mettm , può anche leggerli fuper fernur 
e così ha l’edizion Aldina de’Settanta( 5 ): stoccate 
J opra la cofcia , o toccare il ginocchio è una medefima 

co- 

< t ) lbd. v.jia, ftq. & 1. ».'n«. («) Eaiip. lo Aulid. t.jjJ, 

C I ) Xbid. v. 999 • C + ) Id. in H*i«. ir. «asJ. 

( J ) Geo, 47 *9. 
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cofa . E per conferma di quello riflettali , che dove 
l’efpreflìone propria e familiare ’d’ Euripide è toccare 
le ginocchia , Omero dice ora prendere , or abbraccia- 
re le ginocchia, i quali atti portano il mettere e fo- 
pra e fotto la mano. 

Dopo tutti quelli fchiarimenti reità tuttavia a do- 
ver decidere la queltion principale : cioè che cofa ligni- 
ficane sì fatto rito ? Non è facile a rifpondere con 
preciflone , perciocché gli antichi non ce ne han lafciata 
una particolare fpiegazione. Nondimeno s’ incominci 
dall'oflervare , che 1’ ufanza o ceremonia di por la ma- 
no fotto la cofcia ha introdotto quella di abbracciare 
le ginocchia delle perfone , che fi vogliono muovere , 
intenerire, e renderli favorevoli. Nè gli antichi pra- 
ticavano la cerimonia di mettere la mano fotto la co- 
fcia, o di toccar le ginocchia , fe non quando fi prefen- 
tavano in atto fupplichevole , e per tutto quello, che 
vi ha di più caro e di più facro, pregavano chi po- 
teatdar loro foccorfo, ad accordare ad efli la vita, o 
tale altra grazia, dicuiabbifognavano. Quindi è, che 
la detta azione nel linguaggio degli antichi lignifica- 
va, che chi praticavaia, fi riguardava come fe folfe 
lenza vita e fenza moto, e che attendeva l’uno el’ 
altro da colui, al quale toccava la cofcia o le ginoc- 
chia . Or gli antichi medefimi portavano opinione , che 
le ginocchia fieno il principio della vita , o almeno 
che in effe quel principio rifieda: quia inejl iti iis vi - 
talitas , dice Plinio ( x ), il quale ne foggiugne la ra- 
gione : Hamque in ipfa genu utriufque commisura dexte - 
ra Uvaque a priore parte gemina qucedam buccarum 
inanimita i ineft , qua perfojfa ceu jugulo fpiritut fugit. 
Quell’opinione ha dato luogo a quella efpreflìone sì 
frequente in Omero di trapalare le ginocchia per dire 
ammazzare. Oltracciò fi c da noi già inoltrato, che 
la cofcia e le ginocchia per modeltia fi nominavano 
come principi della generazione e della vita: adunque 
fecondo quell’ opinione degli antichi la cofcia e le ginoc- 
chia erano principi naturali della vita ; e fecondo 
quell’ ufitato modello favellare n’ erano principi fi- 
gurati e metaforici. Di qui l’ufo preflb gii antichi r di 

por- 

( i } fiia 1. 11 . i»p 4S 
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portare i bambini fubito dopo nati fopra le ginocchia 
de’ loro padri in anellazione della loro llirpe e origi- 
ne. Di tuttociò abbiamo un bell’ efempio nel rimpro- 
vero fatto da Ecuba ad Uliffe pretto Euripide , e nel- 
la rifpofla di lui . Ti ricordi, ella gli dice (i), con 
quale umile fommittìone tu allora toccarti le mie gi- 
nocchia? Di tutto mi ricordo, replica Uliffe, e con- 
fetto ancora, ch’io’l feci in maniera da pervaderti, 
che la mia mano era morta traile tue vefti . Quelle 
brievi parole ci fcoprono il verofentimento degli an- 
tichi: La mano era da etti prefa per Embolo della vi- 
ta e del moto ( 2 ) ; laonde {tendendola , e con èrta 
toccando la cofcia o le ginocchia di coloro, ai quali 
fi porgeva alcuna fupplica , fi facea profeflìone d' ef- 
fere fenza vita (3), d’afpettarla da loro, e di dipen- 
dere da etti almeno nella cofa , che fi domandava . 
Dall’altra parte gii antichi medefimi aveano per maf- 
fima, che non fi poteano fenza empietà rigettare le 
preghiere di coloro, che fi dichiaravano fupplicanti , 
perchè con ciò bolo diventavano perfone facre(4), e 
doveano riguardarfi con occhi di fratello (5) . Già 
per venire al noftro fello , Abramo avendo affai a 
cuore di dare al fuo Ifacco una moglie del fuo paren- 
tado s’ indrizza al fuo confidente miniflro, e lo pre- 
ga dell’opera fua per recare ad effetto qucldifegno. 
L’importanza dell’affare gli fece prendere la qualità 
di fupplicante col fuo fervo medefimo, a cuipofe la 
mano lotto la cofcia, o toccò le ginocchia, che è il 
medefimo, quali dicendogli, che da lui dipendeva il 
dargli la vita, cioè che fommamente gli premeva l* 
affare, per cui lo mandava nella Mefopotamia . Il fer- 
vo viceverfa pofe la mano fotto la cofcia, o toccò le 
ginocchia del padrone, facendo giuramento pel Signo- 
re del cielo e della terra d’ impiegare tutti i fuoi sfor- 
zi pel felice riufcimento della commirtìone, e di non 
dar mai mano al matrimonio d’ Ifacco con una Cana- 
nea , e obbligandoli a perdere la vita , fe mai non 
cOmpiflè il giuramento. Che anche Abramo fcambie- 
Tomo VI. H — vol- 

( 1 > Eurip. in Hecnb. v a««. (eq. (-1 ) Euftar. lliad. I, i. pi 
»**• f ? > lliad. 1. a a. v. Iij. ( 4 ) £nft. lliad. 1, a*. V. IJ4J. 

< 5 ) Homtr, Od >11. J, 8. v. s>«. 
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volmente poneffe la mano fotto la cofcia d’Eliezer» 

10 perfuade la fopra addotta teftimonianza dello fta- 
rico Giufeppe , e la perfona di fupplicante prefa da 
Abramo: ma fe fi voglia rigorofamente attendere il 
fitenzio della Scrittura, niente impedifce ildire , che 

11 patriarca dal fuo miniftro efigefle il giuramento ac- 
compagnato da quel rito . Conchiude finalmente il 
Martin col produrre cinque medaglie , una del ti- 
ranno MafTenzio , una del gran Coftantino , due de* 
Cuoi figliuoli Coftanzo e Coftantino , ed una di Va- 
lente , le quali ne’ rovefci mettono fotto gli occhi 
1* azione da noi efaminata o d' abbracciar le ginoc- 
chia, o di toccare la cofcia, o anche i piedi de* no- 
minati Principi . 

La feconda difficoltà di quello capitolo è Jaftraor- 
dinaria orazione fatta daEiiezer. Egli non fi conten- 
ta di pregare Iddio, che l’illumini, e colla direzione 
del fuo Spirito l’ affilia nella fcelta, che dee far della 
fpofa; ma oltracciò gli domanda un fegno, e gli de- 
termina in particolare il fegno, che domanda. Una 
tal maniera di pregare non può parer temeraria col 
tentare Iddio, e chiedergli un miracolo inutile? Im- 
perciocché potea il miniftro d* Abramo con mezzi natu- 
rali conofcere, qual folfe la donzella degna d’ifacco, 
e non lafciare quali alla forte la determinazione d’ un 
affare di tanta importanza . Ma il Grifoftomo, Teo- 
doreto (i), e generalmente tutti gli Interpreti pren- 
dono la difefa d’Eliezer. La ferma fede, la (ingoiare 
pietà di lui, e il favorevol fucceffo affai dimoftrano, 
che la preghiera fu difcreta efaggia, ecertiffimoef- 
fetto di divina ifpirazione. La gravità dell’affare, la 
religione del giuramento da lui fatto, lepromeffegià 
da Dio pronunziate a favore d’ Abramo e d’Ifacco, la 
gloria e l’onore d’iddio medefimo, che principalmen- 
te cercava!! nel felice riufcimento di quel maritaggio, 
la difficoltà, che Eliezer in sèfentiva, d'afficurarfi del- 
le qualità della cercata fanciulla liberano da ogni fofper- 
to e da ogni taccia la fatta orazione. Oltracciò il mi- 
niftro in tutta quella commiffione operò a nome d’ 

Abra- 


f i ) Chfyf. in Gen. Kom- 48* Thcod. >» Gtn. qu. 74, 
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Abramo. Or è egli da maravigliarfi , cbe in cofa si 
importante e sì delicata, nella quale lafcelta era mol- 
to di ifi ci le , e l’ errore avute avrebbe molto funefte 
confeguenze, il fervo d'Àbramo fuo di fcepolo e fede- 
le imitatore , fi addirizzane aDio colla ltefla familia- 
rità, che ufar foleva Abramo medefimo, e che tifa- 
ta avea nel domandare un legno da conoide re, che il 
dominio della terra di Canaan era a lui trasferito (i)} 
Vrtds fiche poffum , quod pojfeJJurui firn e am ! e ch'egli 
lo pregaffe a parlargli così chiaramente , come di par- 
lar coutimava al luo padrone? Iddio in due maniere 
poteva dichiarare il fuo volere, o coll’ indicare dipin- 
tamente per mezzo d’ un Angiolo quella, che deftina- 
ta aveva adlfacco, o col darne un fegno determina- 
to. Eliezer pregò che Iddio fi manifeftafie nella fecon- 
da maniera, e diede un efempio, che gli apofloli poi 
imitarono nello fcegliere il fucceffore di Giuda (z): 
Tu , Domine t qui nofii corda omnium , oftende quem 
ekger'u : anzi che era già flato imitato da Gedeone (}): 

Sì Jahum facis per manum trienni ifirael , ficut locutur 
es , ponam hoc vellus lande in area : fi rot in folo vel- 
iere Juerit , ty in omni terra ficchiti , fidanti ejuod per 
manum meam , ficut locutus et , liberabu Ijraeì : e da 
Gionata (4): Si taliter locutt fiuerint ad nos iyc. Si 
dutem dixerint {yc. , afcendamus , quia tradidit eoe 
Dominili in manibui nofir'n t hoc erit nebis fignum. La 
fuperftizione ancora ha imitata quella pratica della ' 
Vera religione. Nabucdonoforre dubbiofo le far dovef- 
ie la guerra agli Ammoniti o agli Ebrei prefe due dar- 
di, fu Ih uno de’cjuali fcrilfe il nomedi Rabba Capita- 
le degli Ammoniti , e full’ altro quello di Gerufalem- 
me Capitale della Giudea, e avendo mei colati i due 
dardi ‘ne cavò uno a forte, e fu quello, che portava 
il nome di Gerufalemine, il che lo determinò a muo- 
vere la guerra ai Giudei. Priamo in Omero (5) pre- 
ga Giove , che fe approva eh’ egli vada a trovare 
Achille, mandi un’aquila dalla parte diritta , eil pce- 
ta finge, che Giove la mandafle. Similmente Anchi- 
fe_ 

( 1 ) Gen. jj. ». ( a j xfl. i, »*. ( j ) J u dic. s. |«. teq 

< ♦ > «• R«g. 14. ». [ e q* 

* • > il'ad. !• *4. fé jt% 
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lìi Lezione LXXVI. 
fe Jn Virgilio ( i ) veduto avendo una iubita fiam- 
ma fu i capelli d’Afcanio, domanda a Giove un ce- 
lefte fegno da conofcere , che- quella fiamma fia di 
buon augurio: 

Juppiier omnipotens , precìbus fi fletterli ullis , 
tAdfpìce kos ; hoc tantum, & fi pietate meremuri 
Da deinde auxìlium , pater , atque b<cc omnia firma . 
e fi finge, che fubitamente tonalTe allafiniftra , e che 
dal cielo fcendelfe una brillantiffima luce ini'ormadi 
ftella. Ma per difetto delle debite difpofizioni, e di 
vera divina ifpi razione erano quelli vani auguri e fu- 
perltiziofi: leggali il Pererio (2) dottamente ragionante 
de’ diverfi augurj, e'apportantele giufle dillinzioni tra i 
fuperlliziofi e i permeili. Btuttavia può tacciarli Eliezer 
per la qualità del fegno domandato ,-cioè la prontezza d’ 
una fanciulla, che delfe bere a lui e a’ fuoi cammelli , 
azione palleggierà, che non ifcopre il fondo del cuore , 
il buono fpirito, la modeflia, it pudore, e il timore 
d’iddio. Ma Teodoreto (;) acconciamente rilponde, 
ch'egli realmente ricercava tutte quelle qualità nella 
fpofa d’ifaccoj ma che le facea dipendere da un’altra , 
la qual non potea elfer perfetta fenza avere la com- 
pagnia di tutte le virtù. Era quella un’inclinazione 
benefica, e una pronta e generofa difpofizioneadefer- 
citare l’ofpitalità verfo i foreflieri , virtù così propria 
della cala d’Àbramo, come già più volte abbiam po- 
tuto olfervare. L’azione adunque d' Eliezer fu tutta 
regolata dalla religione, dalla pietà, dalla prudenza. 

MORALE. 

S ON quelli ( perche io co’ Pentimenti del Grifoftomo 
(4) l'opra sì importante materia ritorni) fon que- 
lli i principj, che fieguono i criltiani padri ne’ mari- 
taggi de’lor figliuoli; 0 non hanno anzi a tutt’ altro 
la mente ? %At nunc omnes bujujmodi conditionem tte 
cogìtarent quidem. Credei! che una giovane donna fia 
affai virtuofa» fe è ricca: Abramo ed Eliezer per lo 
contrario aliai ricca la riputavano, s’era virtuofa; e 
non 

< 3 ) Amidi 1 . a. », 680. teqq. ( 1 ) taci, hic . Difa» J» 

{ j ) TJirod, 1, c,. ( <t ) Cnryf, in G«n. hom. 
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Udii cercavano Jubflantiam multami , non divìtras , non 
fervo s , non tot iy tot jugera agri, .... fed anima pul- 
critudinem iy morum nobilitatem . S’intromettono in 
cafa nuove ricchezze; ma vi fi fa entrare perquefto- 
la deficierata felicità? Non fi faccia giudizio dalle pom- 
pofe efterne apparenze atte ad ingannar gli occhi del 
non penfante volgo: fi penetri entro le domelliche mu- 
ra: oh Dio ! che intelline difcordie ! chenojofequiftioni 
ogni giorno! che fcandalofi rancori tra i due , ch'efTer 
dovrebbero una fola perfona per l’ union degli affetti 
e de’ voleri ! Son cafe di delizia e di piacere al para- 
gone di molti fuperbi palagi i ruflicani tuguri, e le 
paflorali capanne. Si piange or fenza rimedio la mal- 
configliata lcelta, nella quale I’ avaro padre ad ogni 
altra cofa fuorché alla natia indole ed all’ educazion 
data alla fpola del fuo figliuolo ebbe riguardo. Si con- 
ferà il proprio èrrore e pentimento, avvifando alta- 
mente, che la più ricca dote è la virtù: nè per tut- 
to quello gli altri nel dovere altresì prenderli donna 
in cafa fi fanno più cauti e più prudenti; e vogliono 
dopo alcun tempo piangere fimilmente e pentirli. 


LEZIONE LXXViL 

L Afci Seneca il fuo chimerico Savio, e a noi do- 
ni le fue parole per fare con miglior ufo il ve- 
ro elogio del grand’Àbramo, la cui vita ha cotanto 
onorato il mondo , e la cui morte tutto 1’ ofcureb- 
be , fe trafmelfo non aveffe il fuo fpirito e la fua 
virtù in un figliuolo , che d’ età in età verrà pro- 
pagandola infino all* autore ftelfo d‘ ogni virtù , il 
Grillo. Vidimua ( l'inclito patriarca ) adverfus ami- 
co s benìgnum , adverfus inimico i temperatum , iy ptt' 
blica iy privata fanBe ac religiofe adminiftrantem ‘ 
non deeffe ei iy in hit qua toleranda erant , patien - 
tìam , iy in bis qua agenda , prudentìam . L' abbiarn 
veduto dare a larga mano, dov’ era richiello, e do- 
ve rich iefto era , foftener con invitto animo tutti i 
difagi : non mai da fe difforme, e tempre uguale in 

H \ ogni 
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ogni atto a fé ftefiò ; buono già quali non per ri- 
flelfione, ma per coi! urne , e sì fattamente, cne non. 
pur potelfe in tutto ben lare, ma aurora non potè fi- 
le lar ie non bene ; perfetto , o folle da frenare le 
cupidità, o da reprimere i vani timori, o da pren-. 
dere laggi partiti, o da avere ai diritti di ciafcuno 
riguardo ; tutto era in lui temperanza , fortezza , 
prudenza, giuilizia , e ordine oltracciò , e convene- 
volezza, e coftanza , e conformità tra loro di tutte 
le azioni e grandézza d’animo delle umane cofe mag- 
giore ...... Grande fu adunque per ogni guifa, fic- 

come colui , che mai delle avverfità non fi dolfe , 
Tempre di ciò, che gli avvenne, fi contentò ; piace- 
vole, tranquillo, manfueto; preparato agli umani ca- 
li non meno, che alle divine ordinazioni , pervenuto 
5“ e ' 1 ° ftsto di perfezione, fopra ’l quale è la foia 
Divinità; oggetto d’ammirazione a chiunque in lui 
fi avveniva , e nelle univerfali tenebre chiariiTìma 
luce. Riguardò la Vicina morte come una condizio- 
ne data all’uomo nel naicere, ben fapendo il corpo 
non e (Ter cala, ma all ergo dato a brieve tempo per 
fare a Dio riterrò dell’ immortale animo eterno ri- 
pofo e fine ; Scìt enim quo exiturus fit , qui , tilde 
•venerii , meminit . Tal fu Abramo , e maggiore an- 
cora di tutti i nofìri elogj , dice S. Ambrogio ( i ) 
con gran ragione : Magniti piane vir , {?" multarla» 
vìrtutum clarus infignibus , quitti votts Juis pbilojopbia 
non potuti cequare . lùeniqu» mi uva efi quod ilio, f.nxit , 
quam quod ijìe geffit ; majorque ambitiofo eloquenti <e 
mendacio ftmplex veritaiij fide * . Onorate, o mortali, 
il vero Savio , il fedel fervo e amico d' Iddio , il 
gran padre di tutti i credenti . E tu a me ( 2 ), 

,, O fomma luce, che tanto ti lievi 
„ Da’ concetti mortali, a la mia mente 
» Riprefta un poco di quel che parevi: 

„ E fa la lingua mia tanto poffente, 

„ Ch’ una faviiia fcl de la tur. gloria 
» Poflà lafciare a la futura gente . 


' Di- 

t * 1 Ambi, ce Aui. j. 2 . e ,, 
t J * Dini. Paraci. Cso u jf. 
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Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

Dopo la morte di Sara } an- Cap. 25. I. Mbrabam 
zi dopp il maritaggio d’ Ifacco vero alìam duxit uxo - 
Abramo quantunque affai vec- rem nomine Ceturam. 
chio prefefì un’altra moglie del 
fecond’ordine, il cui nome era 

Cetura. Da lei egli ebbe fei ILQua peptrit et Zam. 

figliuoli ,Zamran , Jecfan, Ma- ran, i^Jec/aa, &Ma~ 
dan, Madian,Jesboc,e Sue. Tra’ dan , (fi* Madian , {30 
quali Jecfan divenne padre di Jesboc , &> Sue. 

Saba e diDadan: eDadan ge- III. Jecfan quoque ge- 
nito altresì figliuoli, che no- nuìs Saba, & Dadan . 
minati furono Affurim, e La- Fi Hi Dadan fuerunt Mf- 
tufìm , eLoomim; ficcomeda furiai, (3* Latbufim , (3* 
Madian parimente traffero la Loomin. 
loro origine Efa , ed Ofer , IV. Mt vero ex Ma. 
ed Enoch , e Abida , ed El- dian ortus efl Epba , & 
daa : quella fu la progenie Opber , & Henocb , (9* 
d’ Abramo per Cetura. Ma per- M bida , iy E/daa: om . 
che in proceffo di tempo non nes bì filli Cetura . 
poteffero aver luogo quiftioni V. Deditque Mbra- 
e liti tra’ luoi figliuoli , ilpa- barn cunfìa, qua pojJe~ 
triarca per formale atto dichia- derat, 1/aac. 
rò Ifacco erede di tutti i Tuoi VI. Fìliis autem con - 
peni: e ai figliuoli delle fecon- cubinarum largttus efi 
darie mogli diede copiofi do- munera , & Jeparavit 
ni , comandando ai medefimi eos ab Ifaac filio fuo , 
nel tempo ftefTo , che avanti dum adbuc ipfe vive ~ 
la fua morte dalla terra di Ca- ret , ad plagam orien- 
naan, proprio retaggio d’ Ifac- talem. 
co, fi dipartiffero, e nelle o- 
rientali contrade fi procacciaf- 
iero convenevoli ftanze. Do- VI T. Fuerunt autem 

po quelle ultime dlfpofizioni H dies vita Mbraha cen - 
iahto patriarca pervenuto all’ tum /eptuagìnta quinqut 
età di cenfettantacinqu’anni , anni. 
pieno di giorni e di meriti. Vili. Et deficiens mor- 
in una bella ed onorata vec- r««r efi in fentflute bo- 
chiezza, mancate a poco a po- na , prtvefiaque atatis , 

H 4 ' & pie - 
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iao Lezione L XXVII. 
co le forze , trapafsò quieta- Ì9" plenus dierum : con- • 
mente , e la grand’ anima ai gregatujque eft ad pò- 
giufii fuoi progenitori n’ an- pulum fuum. 
dò a riunirli .' Ifmaele fatto lX.EtJepelierunteum. 
avvifato della morte del fuo Ifaac iy ljmael filii fui 
gran padre fi condulfe tolto a in fpelunca duplici , qu.c 
Berfabea jdovecongiuntamen- fua efi in agro Epbron 
teconlfacco renduti al cada- filii Seor Hetheei , e re- 
vere gli eftremiuficj, lotraf- gione Mambre , 
portarono nel rampo d’ Efron 

figliuol di Seor Eteo, fituato X. Quant emerat a 
dirincontro a Mambre , e da filiis Hetb : ibi fepultus 
Abramo comperato, com’è già eli ipfe , ty Sara uxor 
detto; e gli diedero fepoltu- ejus . 
ra nella doppia fpelonca, nel- 
la quale Sara era fiata già col- 
locata . Dopo la morte del XI. Et po/l obìtum il. 
grand’ uomo Iddio ad Ifacco de- Hus benedixit Deus Ifaac 
gno figliuol di lui , che prelfo /ilio ejus , qui babita - 
al pozzo appellato delViven- bat juxta puteum nomi- 
te e del Veggente facea la fua ne Viventi s ty Videa- 
dimora, rivolfe lebenedizio- tis . 
ni fue tuttequante. 

QUEST IOHI. 

N Ell’efpofto racconto della Scrittura tre cofe pof- 
fono recar maraviglia: il nuovo matrimonio d* 
Abramo in un’età così avanzata; il numero de’ figliuo- 
li, cioè fei, ch’egli ebbe dalla nuova moglie; e final- 
mente la fua condotta verfo tutti quelli figliuoli, eh’ 
egli obbligò a partire dalla fua cafa , e a contentarli 
d’ alcuni doni. Come mai un uom così caftoefanto, 
dopo la morte di Sara, la cui memoria doveagli ef- 
fere tanto cara, fi reca a fpofare una giovane donna 
fenza penfare alla vecchiezza? Come può crederli, eh’ 
egli ne aveffe tanti figliuoli, quando avanti l’età di 
cent’anni il corpo di lui fecondo l’ApoftoIo (i) era 
come morto, ed egli era divenuto padre d’ Il'aeco per 

mi- 
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miracolo? Come infine quello padre sì tenero , cheavea 
fentita tanta pena a sbandire dalla fua cafa Ifmaele, 
nè fatto l'avrebbe fenza unefpreffo comandamentod’ 
Iddio, fi affretta poi a farne partire i figliuoli nati da 
Cetura, i quali tanto più cari effere gli doveano, quan- 
tochè gli avea veduti nafcere nella fua ellrema vec- 
chiezza? giacché niuna neceffità obbliga a violentare 
con alcuni Interpreti la naturai ferie della Mofaica nar- 
razione col dire, che Abramo fi era prefa Cetura vi- 
vente tuttavia Sara; e fubitodopolo fcacciamento d’ 
Agar , quando Mosè pone quello nuovo matrimonio 
dopo la morte di Sara, e dopo le nozze d’Ifaccocon 
Rebecca. Dalla feconda difficoltà, che traile tre pro- 
polle è più facile arifolverfi, incominciamoa rifpon- 
dere. Noi abbiam già veduto, chela nafcita d’Ifacco 
fu effetto miracolofo d’un rinnovamento di vigore in 
Abramo: or la numerofa prole da lui avuta quaranta 
c più anni dopo quel primo figliuolo è unamanifefta 
prova, che quell’ effetto non fu un miracolo padreg- 
gierò, mafuffillente fino all’ ultima vecchiaia. Agofti- 
r.o all’ addotta rifpolla ne aggiugnc un’altra (i), cioè 
l’ Apoflolo chiamare morto il corpo d’ Abramo relati- 
vamente alla fola Sara per effer quella naturalmente 
Iterile, non a riguardo d’altre donne, onde non per 
miracolo, ma per natura Abramo confervaffe la facol- 
tà generativa eziandio oltre i 140. anni in un tempo, 
in cui la vita umana era affai più lunga, che non fu 
ne’ fecoli feguenti . Ma a quella interpretazione fa con- 
trailo il capitolo 1S. in cui dicefi : Erant autern am- 
bo {enei , provefiaque astati s . Qua ( Sara ) rifit occul- 
te , direni : 'Poftquam confenui , & dominai meus vetu- 
lus efl : e la replica fatta dall’Angiolo: T^umquid Dìo 
quid quam efl difficile? 

Alle altre due difficoltà la rifpolla è in parte co- 
mune. L’idea, che noi abbiamo della fantita d’Àbra- 
mo, non ci permette di iòfpettare in lui nè inconti- 
nenza nel nuovo maritaggio, nè ingiulla durezza ver- 
lo i fuoi figliuoli: *Abjtt ut incontinenti am fufpìcemur , 
preefertim in il/a jam aiate , & in illa fidei JanHìtaie , 

ben 
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122 Lezione LXXVJI. 
ben dice Agoftino(i). Siccome la vita de’ patriarchi , 
e quella d’Àbramo particolarmente è fiata profetica , 
non vuol dubitarli, che quello terzo matrimonio non 
forte, come i due primi, rapprefentativo di qualche 
miflerio. Per ciò ben comprendere dobbiani ricordar- 
ci della miftica interpretazione data dall’ Apollolo (2) 
ai due matrimoni d’Àbramo con Sara e con Agar. Se 
S. Paolo non averte per divino lume conofciuto il mi- 
fterio figurato in Sara e in Agar, farebbefi creduta la 
condotta del patriarca tutta umana e anche dura. Ma 
poiché. 1 ’ A portolo ci ha fatte in quelle due donne ve- 
dere le due alleanze, delle quali I* una non produce al- 
tro che Ichjavi, l’altra genera figliuoli, che amano, 
e fono amati, e che nafcono in virtù della promerta, 
e non, come Ifmaele, per concorfo delle fole natura- 
li cagioni; quelli due oggetti lignificanti l’ eflenza del- 
le due religioni ebraica e criftiana rendono nobili e 
quafi divine quelle azioni d’Àbramo, che pareano fol 
naturali, ed anche poco conformi all’ ordine della ca- 
rità e della giuftizia. Or fe non vi averte mezzo trà 
Sara ed Agar, tra Ifacco edlfmaele, farebbefi potuto 
conchiudere, che i figliuoli nati dalla Chiefa criftiana 
figurata da Sara fon tutti infallibilmente falvi , e tut- 
ti ugualmente pervengono all’ eterna eredità come Ifac- 
co. Ma eflendo quello un errore degli antichi difcepo- 
Ji di Simone il Mago e di molti moderni Proteftan- 
ti, per prevenirlo Iddio ci moftra, oltre gli fchiavi 
figurati in Ifmaele, e i figliuoli fpirituali figurati in 
Ifacco, altri figliuoli temporali , che per unamiraco- 
lofa fecondità nafcono da Abramo, che hanno parte 
alla fua fede e alla fuafperanza, ma che non fono eredi, 
perchè volontariamente rinunzianoai beni allettati da 
Ifacco , e dopo falutari principi non fono perseveranti 
nella fede e nella giuftizia, ma finifcono nella farne 
dopo avere incominciato collo fpirito . Per figurare 
quelli uomini , che Gcfucrifto chiama temporali , vi 
bifogna una terza donna. Cetura colla fua numerofa 
famiglia è Hata fcelta per lignificare e predire il loro 
flato. Lafciati gli fchiavi indicati da Agar, cioè gli 
__ Ebrei, 
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Ebrei, che fono fuori della Chiefa criftiana, qmeftaha 
nel fuo feno de’predeftinati, i quali certamente arri- 
veranno alla falute; ed ella ha de’giufti, che tali fo- 
no per un certo tempo, ma che degenerano avantila 
fine del giorno e del combattimento, e o cadono nel- 
la fcifma o nell’ erefia perdendo la fede: o fi lafciano 
trafcorrere ad altri delitti perdendo l’amore e il ti- 
more d’ Iddio, e il carattere di quelli fecondi è d’ ave- 
re, come i figliuoli diCetura, tutto quello, che han- 
no i primi figurati dalfacco, lo Hello padre, laftelfa 
nafcita , la flefTa cafa , gli ftefiì beni : ma loro manca 
la perfeveranza , onde non fono eredi,, e non confer- 
vano quei diritti, ch'ebbero dapprincipio. Io finora 
altro non ho fatto, che recare i concetti , e quali tran- 
sitare le parole del grand’ Agoftino, che in due luo- 
ghi (i) produce il da me dichiarato mifterio. Aggiu- 
gne bensì (2) un fecondofinedaDiointelbneil’efem- 
pio d’Àbramo, cioè l’ approvare per lecite le feconde 
nozze controalcuni eretici , che farebbero per condan- 
narle. Nell’ apportato mifterio è anche da olfervare, 
che come il popolo ebreo non ebbe più fieri capita- 
li nemici di coloro, che ad elfi più erano uniti di fan - 
gue e di parentado; quali furono gli Ammoniti e i 
Moabiti nati da Lot nipote d’Àbramo; quali gl' Idu- 
mei e gli Amaleciti difcendenti da Efaù fratello di 
Giacobbe ; quali gl’ Ifmaeliti e i Madianiti procedenti 
da due figliuoli di Abramo : così al Popolo criftiano 
han fatta d’ ogni tempo la più pertinace e crudel 
guerra gli Ebrei e gli eretici , profeifanti la ftefla co- 
gnizione e lo ftelfo culto del vero Dio, e il medefimo 
iiudio di Sacra Scrittura e dottrina, e gli eretici ol- 
tracciò gloriantifi d’avere perlorocapo emaeftroCri- 
fto, come i veri Criftiani . Anche Origene può ve- 
derli (3), che allegoricamente, ma in modo diver- 
fo da Agoftino , ha interpretato il matrimonio con 
Cetura . Se fi vuol lafciare da parte il mifterio , e 
non concedere , che Abramo per particolare divina 
ifpirazione prendelfe la terza moglie, quantuque del 
contrario ci debba perfuadere la continua comunica- 

zio- 

( 1 ) Aug. in Gen. qu. 70. Se Civ- 1 , itf. c. 14. 

( » ) Ili, hee. ». l»co. ( ] j Oiig. «a Gei. hom. u. 
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zione , che con lui ebbe Iddio regolandon# tutti gii 
atti della vita; abbiamo altre ragioni naturali e pru- 
denti , che poterono indurre Abramo a quel terzo 
matrimonio . La prima è , che una numerofa pofte- 
rità era riguardata come una delle maggiori benedi- 
zioni , e l’ abbiamo veduto nelle replicate promelfe 
fatte l'opra di quello da Dio ad Abramo medefimo , 
ed è manifello per altri luoghi della Scrittura (i): 
laonde il proccurare d’aver molti figliuoli era fecon- 
do la retta ragione . La feconda è , elfere affai pro- 
babile , che avendo Abramo data moglie ad Ifacco , 
ed illituitolo fuo erede facelfe due cale feparate , ond' 
egli fi prendelfe una donna, la quale lo aififtefTe nel- 
la fua vecchiaia , e avelfe la cura e il governo del- 
la fua cafa particolare. Le ragioni poi dell’avere il 
padre ai figliuoli delle moglie fecondane , cioè d' 
Agar e di Cetura , dati de’ fuoi beni folamente al- 
cuni doni, e dell’ avergli allontanati da Ifacco fono, 
chela divisone de’ beni più veramente dipendeva dall’ 
arbitrio del padre di famiglia; e che i figliuoli nati 
da tali maritaggi non aveano per le alcun diritto al- 
la fucceflìone , fe non v’interveniva l’aflenfo della 
mogli primaria , la qual propriamente chiamava!} ma- 
dre di famiglia . Quindi fe poi i figliuoli delle fecon- 
dane mogli di Giacobbe ebbero neila paterna eredità 
uguale parte, che i nati da Lia e da Rachele, dovet- 
tero riconofcerlo e dal confentimento di quelle due 
mogli del prim’ ordine, e da una fpecial provviden- 
za divina , ficcome a fuo luogo farà per noi dirno- 
flrato. Del rimanente era fermo preflo gli Ebrei , che 
i figliuoli feguitalfero la condizione della madre , 
e che fe quefta era fchiava e del fecond’ ordine non po- 
telfero pretendere all’eredità del padre : “Ity» emm 
erit btfres fi'ius anelila cum filio meo 1 /aac , di fife Sara 
(2). Trovali in Ariltofane ( $ ) la legge di Spione , 
cheefcludeva dalla fucceffione i figliuoli, e checon- 
cedea ai genitori la fola facoltà di dar loro a tito- 
lo di donativo la fomma di mille dramme . Non 
deono per quello averli per illegitimi tragli Ebrei i 
figliuoli delie mogli fecondarle , benché fi chiamai- 

■■**•£* - fe- 

■ .. — 

( 1 ) Jadic. I- jo. < >) GeneC ar io. (fi Arittoph. ra Atti*. 
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fero concubine, come altre volte abbiamo offervato. 
Or le giufte ragioni, per le quali Abramo volle fepa- 
rare gli altri figliuoli dal foggiorno d’ Ifacco , fono an- 
noverate dal Pererio (i). La prima fu, che egli per 
divino oracolo lapendo, che Ifacco elfmaele, e pro- 
babilmente anche i figliuoli di Cetura aver doveano 
una nutnerofi/Iìma difcendenza, prevedea che Iafola 
terra di Canaan nonfarebbe fiata capace di tantamol- 
titudine: e abbiam veduto (2), che per una fimi 1 ra- 
gione egli fi feparò da! fuo nipote Lot . La feconda 
tu, per rimovere dai fratelli d’ Ifacco la continua oc- 
cafione d’invidia e d’odio verfo di lui; nel vederlo 
lolo padrone e poffeffore di tutti i beni paterni , e 
confeguentemente affai più ricco e più poffente di lo- 
ro; e per impedire le frequenti difcordie eliti, che 
nalcerebbero tra i fratelli e i loro fervi, feabitaffero 
nello fleffo paefe, come abbiam veduto, che accade- 
vano tra i pallori d’ Abramo e di Lot ( ; ) . La ter- 
za , perchè Àbramo effendo profeta conosceva, che il 
culto del vero Dio perfevererebbe ne* foli figliuoli d’ 
Ifacco, e che gl; altri degenererebbero nell’idolatria; 
onde pensò a prèvenire il pericolo di prevaricazione 
in quegli col commercio degli altri infetti. La quarta 
finalmente, perchè il poffeffo della terra di Canaan era 
ftato da Dio promeffo ai difcendenti d’ Abramo per Ifac- 
co. Laonde fe in quella terrai! fofferoflabiliti i oofte- 
ri degli altri figliuoli d’Àbramo, cioè gl’ IfmaeLti , i 
Madianiti &c. , l’avrebbero fenza dubbio tutta ripie- 
na, e dopo 4C0. anni giufla la divina predizione (4) 
ritornando i difcendenti d’ Abramo per Ifacco e per Gia- 
cobbe moltiplicati in grandiffimo numero non avreb- 
bero potuto facilmente occuparla, il che era contra- 
rio ai divino volere; o dovuto avrebbero combattere 
e fare ftrage de’ lóro proprj fratelli, il che parer po- 
tea inumano e crudele . Si offervi, che l'eredità da 
Abramo lafciata ad Ifacco confiftè principalmente nel 
diritto al dominio della Cananitide fecondo le divine 
promelfe, fuori del quale tutto quello, che alla fua 
morte attualmente gli lafciava, non era di grancon- 
fi je- 

( 1 } Tcrcr. hic. ( j ) Gcacf. ij, il) G:nel. loc, cit. 

C 4 ) Gcoel 15, 
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fiderazione, né di tanto vantaggio fopra gli altri fra- 
telli, che meritafTe d'eflere tante volte e con tanta 
magnificenza di parole ripetuto nella facra Scrittura, 
cioè i luoi mobili, una quantità di argento e d’oro, 
numero!! armenti, e gran moltitudine di fervi . E più 
ancora fi può dire, che gli lafciafie la lua fede nel 
venturo Criftoj e il grand'onore di doverne eflèr pa- 
. * c * oe colui, ch’efier dovea il folo mediatore, 

, P onte ^ ce J la fola olila per Io commi peccato 
degli uomini . 

Ritorniamo a Cetura e ai fuoi figliuoli. Gli Ebrei 
P r *:” 0 / ~ iro ^ amo CO ne dicono , che Cetura era la 
itefla Agar, la quale Abramo dopo la morte diSara, 
e 7° couituitolfacco erede a le richiamò col figli- 
uolo Ifmaele : e Girolamo nè rifiuta, né approvaco- 
taie opinione. Ma fonovi tutte le ragioni da rifiutar- 
la. perciocché chiaro e il dirli nel tefio, che il pa- 
triarca aliar» duxit uxorem , cioè una nuova, e diver- 
ia; or Agar non era nuova, né -da fpofarfi, mafola- 
richiamarli . II tefto medefimo annovera i 
figliuoli d Agar e di Cetura Come di diverfe madri : 
e dice che Abramo diede doni ai figliuoli delle conca. 
bine nel numero del più.* n’ebb’egìi adunque più d v 
una * Non fi vede poi ragione alcuna", perché Mosé 
avendola Tempre in proprio luogo chiamata Agar , or, 
le e la nella donna, la nomini Cetura . Finalmente 
Agar nel tempo , di cui parliamo , era già vec- 
chia e prellbchc ottogenaria , ( poiché più di cinquant* 
anni avanti avea partorito Ifmaele ) nè da poterci urt 
vecchilfimo, com’era Abramo, avere tanti figliuoli- 
Credei! generalmente , ma per foia confettura, che 
Quefte terza moglie folle Cananea. Può alcuno mara- 
vigliarli, che Àbramo dopo la sì rigorofa proibizione 
da le fatta di dar moglie Cananea ad Ifacco, una Ca- 
nanea poi fi prendefle per fe medefimo : ma la dif- 
ferenza e manifella, perché niente importava di quat 
nazion folfe una concubina o moglie fecondarla 
dove per Io contrario importava affaillimo ,• che il 
figliuolo delle divine promeffe , qual era Ifacco , 
— . 

< i ) Hier. Hcbr. qu, hir. 
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non fi uniffe di fangue con una gente da Dio pro- 
ferita , e che ^dal popolo eletto dovea effere de- 
bellata e diftrutta . 11 Fourmont ( 1 ) traendo 1 * eti- 
mologia del nome diCetura daGerara città della Ca- 
nanitide, e recando altre ingegnofe congetture inten- 
de di moflrare, cheCetura è la Cerere de’ profani , e 
di fviluppare le contraddizioni e gli abbagli de’ mito- 
logifti. Or poiché il telìo dice* che i figliuoli di Ce- 
tura fi ftabilirono all’ oriente della Paleflina, bifogna 
in quelle parti cercare le lor memorie. Zamramfuil 
primo. Egli più veramente occupò le campagne vici- 
ne al fieno de’Cinedocolpiti non lungi dal mar Rolfio : 
Zadrame fecondo StefanoBifantlno n’era la Capitale: 
Xadrame Regia Cynedocolpitarum .... Gens eft felici s 
'Arabi# ; Marcianus in 'Periplo eju.r meminit . Zabram 
è appellata da Tolomeo, Zaaram da Plinio (2), e i 
polleri di lui Zamareni: né diverfi credonfi da quegli , 
che Geremia (}) chiama Reges Zambri, e da Zar am , 
una delle città fecondo Giuleppe (4), che i Maccabei 
conquiftarono fepra i Moabiti. Così ilClerc e il Cal- 
met (5) . Intorno a Jecfan noi altrove (ó) abbiamo 
fcritto contro il Calmet , che non meno Jecfan fi- 
gliuolo diCetura, che Jedan figliuolo d’Eber hanno 
avuto luogo nell’ Arabia ; dove da* lelficografi Ara- 
bi è polla Kafcban città e provincia , che da que- 
llo figliuolo di Cetura probabilmente derivò il fino 
nome . Madan e Madian credefi elfere padri de’ Ma- 
diani e de’ Madianiti rammemorati da Stefano Bi- 
zantino . Madian urbs ab uno filiorum 'Abraham ex 
Cetura fc Dotata . Eft autem tram Jlrabiam ( Pe- 
tream ) ad meridiem in deferto Saracenorttm centra 0- 
rìentem mar'ts rubri , unde vocantur Madian<eì & Ma - 
dianeta regio : dice Girolamo (7). Forfè da Jesboc ha 
tratto il nome il torrente Jaboc, che da’ monti di Ga- 
laad prendendo la iua origine, ed entrandone! mare 
diTiberiade l'corre all’ oriente della Cananitide. Sue, 
o Suah è forfè autore d e’Saccei popoli prelTò Batanea 

nell’ 


( 1) Tourm. 1. a. feft. J. c. 7. 

< » > Plin. 1. «. c »8. ( j ) Urem. aji < 4 ) Aitij. I. 

*j. c. aj. ( 5 ) Cfcf. Catm. hic . { « ) T. V. le .. ì 1 1. 

< 7 ) HÌer. il ioc. hel»r. 
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ix8 Lezióne LXXVIl. 
nell’ eflremità dell’Arabia deferta verfo la Siria, nel 
qual tratto Adricomio nomina la città di Suchta : o 
piuttofto a quello fello figliuolo diCeturadeeil nome 
Ja città di Soaca nelie tavole di Tolomeo polla nel 
paele de’ Darri prefio la Madianitide . Baldad Suite uno 
degli amici di Giobbe era verifimilmente difcaidente 
da quello Sue (i). Nello ftelfo paefe trovanlì in Pli- 
nio i popoli Suellini (2). Il Calmet , il Clerc, il Pa- 
trick , e il Wells (?) fi unifcono nel fentimento del 
Bochart(4), che tra i molti nella Scrittura aventi il 
nome di Saba il figliuolo di Jecfan llabiliffe il fuo fog- 
giorno pretto ai Nabatei e a’ Sirj nel primo ingreflo 
dell' Arabia felice : l 'rimi fupra Syriam Tfabatb<ei ac 
Sabati felìctm ^Arabiam incolunt , dice Strabono (5) . 
Uno lluolo di difcendenti di quello Saba portò via a 
Giobbe il belliame. Il fecondo figliuolo di Jecfan fu 
Dadan differente da un altro di tal nome figliuolo di 
Regma ( 6 ). Parlali in Ifaia e in Geremia (7) della 
città di Dodan, e de’ Dodanim fiuoi abitatori nell’Idu- 
mea confinante coll’ Arabia . Di quello Dan figliuo- 
li furono gli AfTurim , iLathufim, e ILoomim. I due 
Parafralli Caldeo eGerofoIimitano han prefi quelli no- 
mi non per proprj , ma per appellativi , onde il pri- 
mo traduce : Fili Dadan fuerunt in caftris , ÌS 1 in ta- 
bernaculis , & infulis : il fecondo : Fuerunt mercatore t , 
4f> f ceniti , (y capita popu/orum . Girolamo (8) dice 
da alcuni traslatarfi *AJJurim in negozianti , Lathufim in 
i Artefici di ferro 0 di bronzo, Loomim in cafri di mol- 
te tribù. Piùverifimile è, che folfero nomi proprj df 
popoli: ma di quali, non può determinarli, perché ne 
mancano i documenti . Forfè quegli Aflìrj , biffar ìm 
che più di fotto in queflo capitolo ( 9 ) incontrere- 
mo, furono un popolo diverfo dai difcendenti d’Alfur 
figliuolo di Sem (io): forfè i Loomim fono gli Omi- 
ni nominati da Plinio, che dall’ Arabia Petrea fi llen- 
deano fino a Carace città all’ Eufrate, o forfè quelli 

Loo- 


( 1 ) Job. ». li. ( 1 ) Plirs. I «. e. ai. < J ) Cairn. Clcr. 
Tatr. VVtlI. hie. C 4 ) Bocli. Phal. 1 . 4, e. 9. ( j } Strafa. 

1 - 16. ( 6 > Geo. 10. 7. ( 7 ) Ifai. ai. aj. Jcrcra, a$, »j, Se 

4 9- S. ( i I Hicron. Hebr. qu. bic. 

C $ ) H e v. 18. < io ) Gene!. 10. aa. 
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Loomim o Leummei furono gli Alumeoti collocati da 
Tolomeo in mezzo all’Arabia. Cinque furono i figli- 
uoli di Madian. Epb. t o Hipha , che il Bochart ( i) 
l'ofpetta effere 1’ Hipt>on de’ Greci, monte e diftretto 
della Madianitide predo Tolomeo, e infatti Ifàia uni- 
lite Efa con Madian (2). Ofiher , da cuiGiufeppe (3) 
coll'autorità di Cleodomo fcrittore d’una ftoria de- 
gl/ Ebrei dice, aver l’Affrica avuto il nome, etimo- 
logia meritamente contraddetta dall’ eruditismo Bo- 
chart (4). Gfer pofe probabilmente la fua ftanza o 
nell’IfolaUrfeal mar Rodò, o nella città d’Orfanel 
Diarbech. Henocb o Hanoc , dal quale potrebbe aver 
prefo i^ nome la città diCane, e il paefe diCanana 
nell’Arabia felice, nomi confervati daTolomeoe da 
Plinio (5). yAbidct , di cui non' fi ha veruna memo- 
ria, feppitre non fe ne voleffero trovarci veftigj del 
nome ne’ Dibieni , popoli fituati in un’ Ifofa trail’ Ara- 
bia e l’India, de’ quali fanno menzione Plinio e Filo- 
ftorgio (6). Eldaa, che potrebb’ effere l’autore del- 
la città Elaa fui lido orientale del mar Roffo. Se fi 
fa il calcolo degl’ Ifmaeliti , degli Edomiti , e de’ difen- 
denti di Cetura, fenza dubbio fi troverà lapofterità 
d’Àbramo effereftata più numerofa ne’ detti popoli, 
che negl’Ifdraeliti : onde non è da maravigliarli , che 
H nome d’Àbramo foffesì celebre in tutto l’oriente. 

Abramo dopo dato il divifato ordine alle l ue tre fa- 
miglie avute dalle tre diverfe mogli Sara , Agar, e Ce- 
tura, venne alla fua fine, e placidamente mori cir- 
ca 34- anni dopo il fuo matrimonio con Cetura, 15. 
dopo la nafcita di Giacobbe, onde Mosè per finire la fto- 
ria del gran patriarca ne pon la morte per anticipa- 
zione j e l’anno del mondo 2183. Egli fecondo il di- 
vino oracolo quali 90. anni prima pronunziato (7); 
Tu autem ibis ad patres tuos in pace Jepultus in fe- 
ruti ut e bona , morì non tanto per forza di malattia, 
quanto per lenta e infenfibile eftinzione del naturai 
calore j morte propria de’ vecchiffimi uomini , com‘ 
Tomo VI. I è de- 

( 1 ) Boch. Hicioz. par. i. 1. a. r. J. 

< a > lf. 6o. (, ( |) Antiq. 1. I. C. 16 . 

( 4 ) Bach. Chiù. 1 . i. cap. 25. ( s ) Ap. Patrik. kìr. < 

( 6 ) rii/»' 1 . «. c. ai. philof, hiA, cedei. •• i* 4- 4 . 

< 7 i Ge.v n. i). 
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ijo Lezione LXXVII. 
è delcritta da Tullio per contrappofizione alla morte de* 
giovani (i): Quid eft tam fecundum naturarti , quarn 
fenibus emorì ? quod idem contingit adolefcentibus ad- 
verfante & repugnante natura, itaque adolefcentes mo - 
ri Jtc mihi vìdentur , ut quum aqu<e multìtudine vit 
fiamme cpprimitur ; fenes autem ficut quum fua (pon- 
te nulla adbibita vi conjumtus ignis extinguitur . Et 
quafi poma ex arboribus fi cruda Junt , vi avelluntur ; 
fi matura & coffa, decidunt : fic vitam adolefcentibus 
vis attfert , fenibus maturitas : qua mihi quidem tam 
jucunda e fi , ut quo propius ad mortem accedam , eo ci- 
tius quafi terramvidere videar, aliquandoque in portimi 
ex longa navigatane effe venturus. Similmente Lucre- 
zio : ( 2 ) 

Denique fepe hominem paullatim cernìmus ire. 

Et membratim vitalem deperdere Jenfum. 

In pedibus primum digitos livefcere , fa unguesi 
In pedes & Crura mori ; pofi inde per artus 
Ire alios traffìm gelidi veftigia le ti . 

Aggiugne il tefto, che Abramo morì in feneffute bo. 
na , alle quali parole può bene anche darli il fenfo 
modale di Filone (*) : Dijce igìtur hoc dogma nojlrì 
legislatori s , foli bono viro bonam feneffutem & lon- 
gevitatem contingere ; malum vero quamvis longijfìmi 
evi, brevifiimam tarnen vitam vivere, rei potius vir- 
tuti jam effe mortuum. Nel tefto originale dice/l anco- 
ra, che Abramo morì fatur efprelTo dalla Volgata col 
pienus dierum , volendoli lignificare , che diftaccato 
coll’animo dalle cofe terrene altro da defiderar non 
avea. Lucrezio colla fteftà elpreflione ha parlato 
Cur non ut pienus vita conviva recedisi 
E di nuovo ( 5 ) : 

Et nec opinanti mors ad caput adfiitit ante , 

Quam fatur ac pienus pojfis difcedere rerum ; 
e Stazio ( 6 ) : 

• dubio quem non in cardine rerum 

De. 

< 1 > Cic- «le Seneft. 

< 2 ) Lucr. J. f v, jaj. feqq. 

< I J Fhil. 1. Qui» lerum divioamin fit h*tc*. 

(4 > !<*• *• «• v. s*i. 

< % ) li 1. c. V. * 7 *. ftq. 

C tf 1 Swt. $rlv. I. j. ■ . 1 
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beprendet fupremà dia , fed abire paratttm , 

Et plenum vita . 

La finale congregàtus efl ad populum futimè veramen* 
tc unebraifmoi e una maniera propria della linguai 
hia non può negarli , che l’introduzione non proce- 
dere dal dogma credutoli in ogni tempo d’urtpalfag- 
gio dell’ anima dal corpo in altro luogo j econleguen- 
temente che quindi non polTa traili una prova dell* 
immortalità dell’anima, e una conlutazione di colo-* 
ro, che afferifcono, nel vecchio Tedamento mai non 
parlarli d' una vita avvenire. Per rifpetto all’anima 
d’Àbramo li fa qui intendere, eh 4 ella andò ad unirli 
Coll* ahimè de’ giudi in quel luo^odi deponco, thè poi 
fu detto il Seno d' bramo come il piu degno fra t ut- 
di , e il padre de’ credenti . Finalmente ài facrocada- 
Vere fu data fepoltura nella doppia fpelonca già da 
noi delcritta . Si rifetifee pfeflo l’ Erbelot ( i ) j end 
nell’anno diCrido mp. fu ritrovato predo Ebron il 
fepolcro d’Àbramo col Corpi interi d 4 Abramo ftedo j 
d 4 Ifacco, e di Giacobbe * e con molte lampane d' ar- 
gento e d’oto, e che tutto fu olfervato da gran mol- 
titudine concorfavi . Il certo fi è che i criftiani fab- 
bricarono un tempio alla fpeloiicà diMacfela, che por 
da’ Turchi fu trasformato iri una mofche.ij dove van- 
no per devozione in pellegrinaggio quali come alla 
Mecca e a Medina. 11 nome del fanto patriarca è nel 
Canone della Meda, ed è invocato nelle preci * cheli 
recitano pe* moribondi . Tutti i Martirologi fino del 
hono fecolo ile fan menzione; e alcune Comunità re- 
ligiofe di Francia he recitano particolare uficio. 

Per edere flato Abramo un perfonaggio cosi illudre * 
i rabbini e gliicrittori Arabi e Maomettani fi fono ftu- 
diati d’ adornarne, od *nzi di guadarne la doria coit 
mille favolo!! racconti , che veder fi podono nelL’ Erbe- 
lot , nell’ Ottingero , nel Bartolocci , nell’ Eideggero , e 
helBayle (z)i Se folfe a noi pervenuta la doria n’ Àbra- 
mo fcrittà daEcateo rammemorato da Giufeppe (5 ), 

1 2 di 

( i ) Hebt. Bibl. oriear. p, io. 

( a ) Herb. Bib. orient. p. i«. leq. Hitiin?. Hift. Orient. '• i.c. 4. 
ìlmol. Bibl. R.»bbin. voc. ^iirthum rieiitg. Hifl* [aniiith. t. *< 
&>yl. Dìft. tri. jìbràbtm. 

Ci) Àntiq. 1. u e. 7. 
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(ù molti fatti peravventura veri , conferv ari dalla tra- 
dizione, noi faremmo iftruiti ? ma mancando gli fio- 
rici documenti dobbiam tenerci a quel folo , che il 
facro fello ne fomminiftra. Intanto i rabbini, quegli 
dico, che ammettevano la metemficofi , ne dicono , 
che l’anima d’ Adamo trappafsò nel corpo d’Àbramo, 
e poi in quello di Davide, e ultimamente farà quel- 
la del Metfìa. Altri aggiungono (i), che la villa d* 
una pietra preziofa pendente dal collo d’ Àbramo gua- 
riva tutti gl’infermi, e che Iddio dopo la morte del 
patriarca 1* unì al Sole . Dal Pocokio ( 2 ) abbiamo il 
Seguente racconto degli Arabi . Avanti il diluvio , 
elfi dicono , non era alcun tempio alla Mecca , ma 
folo un grand’ edilìzio chiamata Sorah , fabbricato da 
beth, dove il popolo concorreva con. grandiflìma de- 
vozione • Effendo flato dal diluvio dillrutto , fu ri- 
fabbricato da Abramo e da Ifmaele , che poi Ejazo 1* 
anno 74. dell’ Egira lo riduffe com' è al prefente. 
I Turchi lo chiamano Cabah, cioè la quadra magione , 
ed è l’oratorio del tempio della Mecca ; e credono 
d’effere obbligati a vifitarlo almeno una volta invi- 
ta loro , e quando fanno le loro orazioni , tengono 
fempre il vifo rivolto a quella parte in qualunque 
luogo del mondo ellì fieno • Il Calmet ( ? ) penfa , 
che gli Arabi e gl'Ifmaeliti anticamente in quello ado- 
raffero Bacco ed Urania , cioè la Venere celelle; perchè 
Erodoto afferma (4), ch’effì non adoravano altroché 
quelle due Deità, una appellata Urotalt , e l’altra *4li- 
tat , benché altri autori altri Dei loro attribuifcano 
(5). Checché fia di quello, egli èverifimile ; che 1’ 
altare e il bofco riabilito da Abramo in Berfebea( 6 ) 
abbiano data origine alla favolofa edificazione di quel 
tempio. La fioria d’Àbramo, d’Agar, Ifmaele leggelì 
tutta travifata con inette circolìanze nell’ Alcorano(7). 
Anche qualche criftiano fcrittore ha voluto foprauu 



< 1 ) Parto], ]. c, 


< » ) Pccotk. Specim. Hift. Arab. p. 115. 
f 1 ) voc. Cairn Dtft. 

(4 ) Herod. 1 . j. c . S. 

< 5 ) Sirab- ]. , 6 . Amroisn. Marcel, Phikfloiy. al». 
( < ) Cica. ai. jj, 

C 7 ) Alcoran. c- a. 
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{oggetto sì riguardevole favoleggiare « Il Gretfero (i) 
atteila d'aver letto in un manolcritto greco della Bi- 
blioteca d’Augufta, che Abramo piantò un cipreffo, 
uh pino, e un cedro, i quali fi riunirono in un folo 
albero, col ritener nondimeno ciafcuno in proprio le 
Tue radichee i fuoirami; che quell’albero Ritaglia- 
to quando fi preparavano i materiali del tempio di 
Salomone; ma che non fu mai polfibile di farne fer- 
vire il legname ad alcun ufo; che Salomone adunque 
ordinò, che fi ri ducette alla forma d’un banco; che 
ettendovi condotta la Sibilla non volle mai federvi 
fopra, profetizzando Ohe fu quel legno trionfalmente 
morrebbe il redentore degli uomini ; che Confeguente- 
mente Salomone Io fece attorniare con trenta croci d’ 
argento; e che in tal Umazione fi confefvò fino alla 
morte di Gefucrillo ■ Balli quello faggio di fognati 
racconti . Della qualità principalmente attribuita ad 
Abramo dagli l’crittori d’ ogni nazione , cioè d’ uhi 
vallifiìma fcienza, abbiamo già ragionato ( 2 ). 

Per compimento della lloria d'Àbramo refla il do- 
vere dar qualche breve notizia del mondo profano , 
quale all’età di lui fi trovava. Lafceremo gii Egizia- 
ni , de’quali nell ’efporre gli avvenimenti diGiufeppe 
fìgliuol di Giacobbe dovrem ragionare. Nè qui entre- 
remo nelle fpinofilfime difficoltà occorrenti nellacro- 
nologia degli Affirj e de’ Babilonefi , le quali porremo 
dd efame nell’ interpretare i libri di Tobia, di Giudit- 
ta, e di Daniele. Bensì non approvando noi la cro- 
nologia del Newton, che pone affai tardi il comin- 
ciamentodeRegnie degl’Imperj, nella grandiflìma of- 
Curità, che s’incontra ai tempi d’ Abramo per riflet- 
to ai diverfi Stati, riconofciamo, che il Regno d’ Àffi- 
ria fu nel principio diflinto da quello di Babilonia , 
lebbene in proceffo di tempo divennero un folo per 
le conquille dell’ uno fopra l'altro. Già abbiam parla- 
to (3) diNembrod, come d’autore del Regno di Ba- 
bilonia , d’ Affur come di fondatore di quello d’ Affiria . 
Ma quale fotte all’età d’Àbramo lo flato di que’due 
I ; Re- 

( 1 ) Greti* de Crure !. 

< a > T. V. Lez LXIM. 

C J ) T< V. Lez- LVlit, 
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Regni non e facile a decidere. Secondo 1 ’ Ufferio(i) 
tutto è oicuro e ignoto fino ad Evecoo, cioè il Belo 
Babii°nele ,. o Giove Belo , che nella Caldea inco- 
rajnciò a regnare circa 60, anni dopo la morte d’A- 
hramo : ma dall’altra parte noi abbiaci trovato cir- 
ca novantad«e anni avanti la morte del medefimo 
Àbramo un Amrafele Re di Sennaar , cioè Lenza 
dubbio di Babilonia. Giuda lo ftertò cronologo ( 2. ) 
parimente niente puòfaperfi del Regnc. d’ Affina infi- 
no a Belo Affino, che regnò in Babilonia 500. anni 
dopo la morte d’Àbramo , e fino a Nino figliuol di 
Bela , che circa 60. anni apprerto fondò l’Imperio 
degli Affirj , Se poi fi voglia in quello articolo fe- 
guitare la cronologia de! Fourmont (3), fi dovrà rav- 
viiare nel detto Amrafele Belo , che incomincia a re- 
gnare in Babilonia l’anno 93. d’Àbramo, e non me- 
PO forfè in Ninive Capo dell’ Affiria , fupponendo colla 
più parte degli autori , che il violento Nemrod ne 
averte già cscciaco Artur. Che fe anche fi vuole ab- 
bracciare il (Ulema dell’ Ab. Guyon, può dirli , che 
avanti la prima conquida di Ninive fatta da' Caldei, 
dopo Artur il governo dell'Aflìria diventò democrati- 
co o arifiocratico , feppure ebbe una forma regolata 
(4). AI tempo d’Àbramo il Regno della Paleftina o. 
terra di Canaan era come nella fua infanzia, e pare 
c _be i i piccioli Regni ne’ quali era divifa, foflero Ita- 
ti coftit.uiti in modo, che il popolo averte parte all’ 
autorità. Anzi potrebbe crederfi , che i figliuoli d‘ 
Heth non averterò alcun Re, quando Abranio com- 
perar volle il campo colla doppia fpelonca (5). Im- 
perocché egli per fare ^contratto non s’ indi ri zzò ad 
png perfona particolare, ma furrexìt .... isr'adora- 
V* populum terra ( 6 ) : e quando egli ed Efron fi tro- 
varono d’accordo, il contratto fu ratificato alla pre- 
fen^a del popolo (7). Che fe fi vuol penfare, Heth 
medefimo erte re fiato il Re d’ Ebron, dovrà crederfi 
che il popolo dividelfe l’autorità luprema con lui .. 


La 


< < ) V ’ffet. Anna], ad aao. mimi 2142. 
t 1 J Id. ad ann. nund. a, a 

< 1 ) Fourm. t. x. 1. r> 
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dei. Genesi. 1^5 
La fteffe cofa oflerveremo in Hem’or a Sichem (1), 
dove quel Principe niente, che appartenere al Pub- 
blico, rifolveva , fé non con confenfo del popolo . 
AI contrario fembra, che Abimelecco in Gerara re- 
gnare con fovrano ed affoluto potere (2): e fecon- 
dochè alcun Principe crefceva fopra gli altri in po- 
tenza, rendeafi tributar; i più deboli, carne abbiam 
veduto, che Chodorlahomor Re degli Elamiti avea 
ridotti al fuo valfallaggio per dodici anni i cinque 
Re delia Pentapoli ($). Noi ignoriamo qual folle nel 
iecolo d’Àbramo lo (lato de’Fenic;. Sappiamo chela 
loro Metropoli fu dapprincipio la città di Sidone edi- 
ficata da Sidone figliuol primogenito di Canaan; ma 
niente de’ fatti e degli anni del fuo Regno ci hacon- 
iervato la ftoria . Nè maggiori notizie abbiamo de’ 
fuoi fucceffori : e quantunque i Sidon; fien r^rordati 
nelle ftorie di Mosè, di Giofuè, e de’ Giudici, noni! 
fa però nelle facre carte alfcuna menzione de’ loro 
Re infino ai tempi di Geremia , il qual parla degli 
ambafciadori mandati dal Re di Sidone a SedeciaRe 
di Giuda (.4). Nel catalogo de’ Re di Sidone e di Ti- 
ro fatto da Menandro d’Efefo fi pone per primo Re 
Abibalo, il quale effendo fiato padre d'Hiram , che 
regnò fulla fine di Davide e fotto Salomone, ville , 
coni’è manifefto, moki fecoli dopo Abramo ; e con 
ragion dice il gran Petavio (5).’ ’PriorumTyrillegum 
memoria m vetu/las obli ter avìt ; nè delle cofe Fenicie 
abbiamo memorie più antiche, nè più autentiche del 
frammento di Sanconiatone. Benché i Sirj fieno fiati 
una delle più antiche nazioni del mondo, avendodo- 
po 1’ univerfal diluvio abitata una delle più fertili , 
e più felici regioni , nondimeno de’ loro Re non fi 
parla avanti il Regno di Saule (6), nel qual tempo 
dompariice la Siria divifa in quattro Regni, cioè in 
quelli di Soba, d’Hemath, di Damafco, e di Gefur. 
Lo fteffo dicali dell’ Armenia , fopra i cui monti li 
fermò l’ arca ; ma, fe ella facelTe uno Stato particola- 
re, vi è luogo da dubitare. Mosè di Corene fiorico 
degli Armeni è pieno di favole, onde non può con 

1 4 ficu- 

{ 1 > Gen. *3, ij. ( a ) Gen. 8 . i$. & ai. < I )Gea. 

t * ; }eien. *s. j. i j j Fuuv. T «»£• 1. ». «• ( * ) ». * e 8« *• 
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i }6 Lezione L X X V 1 I. 
fìcurezza adottarli la lilla da luilafciata de’ loro Re, 
nella quale avanti ogni altro fi poneHaik quartodo- 
po Jafet, e il fetthno Aram al tempo di Abramo . 
Per le antichità Perfiane non è da fare alcun fonda- 
mento fopra l’autorità di Mircondo florico di quel- 
la nazione, come ben moftra il Fourmont ( i ) , il 
quale approva l ’ ofiervazione dell’ Erbelot , che i Per- 
mani hannoconfufi i loro Re cogli antichi Re di Ni- 
nive e di Babilonia. Della popolazione dell’ Arabia ab- 
biamo già più volte avuta occafione di ragionare: ne 
abbiamo qui avanti parlato trattando de’ figliuoli di Ce- 
tura, e di nuovo nella feguente Lezione ne parlere- 
mo nell’ annoverare i dodici figliuoli d’ Ifmaele; che 
furono Duci e Capi d’altrettante tribù . 11 Pocokio 
( 2 ) è di fentimento , che eziandio avanti Ifmaele gli A- 
rabi aveffero proprj Re , per non contare gli Arabi , che 
regnarono nell’Egitto e in Babilonia. Sei lille abbia- 
mo de’ Re Arabi difcendenti dalle due principali fami- 
glie dijeftan e d’ Ifmaele. JLa prima de’ Re dello Ye- 
men, che contiene 4S. difcendenti dijaraab, quattro 
Re Etiopi, due altri Jaroabiti , e cinque Governatori 
a nome de’ Re di Perfia infino a Maometto ( 3 ) . La 
feconda de’Gioramidi in numero di 12.(4). Laterza 
de’ Re d’ Hiria , che incominciano dopo Aleffandro 
Macedone, e regnano in numerodi 24.eper622.anni 
nell’Irac Agemi (5). La quarta deGaffanidi, 51. Re 
Arabi dati alla Siria da'Cefari. La quinta de’ Re di 
Kenda, poco confide rabil i , che furono tre foli , e mol- 
to dipendenti da’ Re Perfiani . La feOa^comprende fei 
Re, che comandarono a differenti tribù, e una Reina 
appellata Maavia ( 6 ) . Come con molta erudizione e con 
aperte teftimonianze il Fourmont il cadetto hadimo- 
ftrato(7), che gli Etiopi hanno avuto il lorfoggiorno 
nell’ Alia e nell’ Affrica; così non fi hanno baftevoli do- 
cumenti del tempo precifo, in cui gli Affricani , detti 
poi propriamente Etiopi , fecero <!aH’ Afia la prima 
trafmigrazione , e fe quella foffe già fatta all’ età d’ 
Àbramo; benché le congetture me la faccian piutto- 

fto 

( 1 ) Fouim. t. a. ]. j. c, 14. ( 1 ) Forok. Spfrim. p. feq. 

( I ) U. ‘S* < 4 ) ld. p. 7*. ( I i ld. p. S 6 . 74. 

( « ) Id. p. Si. ( 7 ) Arai.* a« I:‘C ift. c. j. Menicii. p. jj*. 




del Genesi.’ 137 
fio credere pofteriore . Quantunque non vi fia cofapiù 
ofcura e più incerta di quello, che fi narra delle due 
nazioni de’ Gomori Celti, e degli Sciti , nondimeno 
le profonde ricerche fatte dal dotto Pezron intorno ai 
primi rendono probabile il fuo fentimento, cheil pri- 
mo loro Re fu contemporaneo di Tare padre d'Àbra- 
mo ( 1). Quanto agli Sciti, noi troviamo in Erodo- 
to, in Giuflino, in Diotioro, in Strabone, e in Me- 
la una ferie de’ lor Re , ma fenza ancun indizio di 
tempo, nè di principio, di lunghezza, o di fine de’ lo- 
roRegni. Nè può afferma rii, che fuccedeffero gli uni 
agli altri nell’ ordine , in cui fon porti da quegli fcrit- 
tori, o che regnaflero fopra il medefimo popolo , e 
nonpiuttofto alcuni fopra una e più tribù, ed altri fo- 
pra le rimanenti: ond'évana imprefa il volere ordi- 
nare la cronologia di quel popolo e la ferie de’fuoi 
Re. Anche iFrigj, com' altri popoli, fi tenevano per 
la più antica nazione del mondo; e fecondo Diodoro 
(2) pare, che gli Egiziani inedefimi lor concedeffe- 
ro quel vanto , a fe attribuendo foltanto il fecondo 
grado d’ antichità . Quindi Apulejo ($) diftingue i Fri- 
gi coll’epiteto di primitivi. Mala fuccefiìone de’ loro 
Re è coperta da tali tenebre, e interrotta da tali la- 
gune, che none poflìbiie il dame una rtoria regolata . 
Quello che può dirli, è che il loro governo fu mo- 
narchico, e che per qualche fpazio di tempo tutta la 
Frigia fu foggetta ad un Principe folo comeNannaco 
o Annaco primo Re, a Mida, a Mani , a Gordio, e 
lor difcendenti . Senonchè qualche tempo avanti la 
guerra Trojana noi troviamo quella regione divifain 
molti piccioli Regni , e in di verfi Principi , che regna- 
rono nel medefimotempo . Apollodoro(4)fa menzio- 
ne d’un Re di Frigia contemporaneo d’ilo RediTro- 
ja : Cedreno ( 5 )di Teutrane Re d’ un picciolo Diftret- 
to della Frigia, di cui Aiace (6) devaftòil dominio, 
e pugnando corpo a corpo uccife lui medefimo , ne 
riduffe in cenere la refidenza, c ne condnffe fchia\'a la 
figliuola Tecmeffa. Omero (7) parla di Ford e d’ A fi- 
ca - 


fi) Ptrr. Antiq. Celr. <. s. ( » ) Died. i. »• 
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i j8 .Lezione LXX VII. 
canìo, che co’ loro Frigjaufiliarj andarono in fcceorfo 
de’ Troiani. Ma ben s’intende, che quelli tempi fono 
tutti dopo l’ età d’Àbramo . Circa i Lid; comparando 
infieme i diverfi fiftemi delSevin, delFreret, e del 
Fourmont (i) rifulta, che i loro Re fi dividono nel- 
le tre razze, degli Aziadi, degli Eracliti , e de’Mer- 
xnnad; : che quelle due ultime fi deon cercar molti 
fecoli dopo Abramo: e che la prima cade nell'ofcu- 
rità de’ più rimoti tempi ; e nella fuccefiìone de’ Prin- 
cipi della medefima , per fervirmi delle parole del Se- 
vin, tra tante tradizioni diametralmente oppollenon 
appare alcuna ragione di prendere un partito più che 
un altro. Non fi è ancor fatta da noi comparire fui 
noftro teatro la Grecia: ma ella il merita oggimai, 
e primo a moflrarfi è il Regno di Sicione nel felo- 
ponnefo, così detto, daSicione fedicefimo Re di quel- 
la provincia giufta il canone riformato dal Fourmont 
. (2), che prima chiamavafi Apia da Api quarto Re, 
e originariamente Egiala da Egialo fondatore e primo 
Re. IIMarfamo ( 3 ) ha tratatti di fuppofìi e finti i 
Re di Sicione per la loro grande antichità , e d’apo- 
crife le due lille datene da Paufania e daEufebio (4): 
ma il Shuckford e il Fourmont ( 5 ) contro quel fran- 
co Inglefe ne hanno ben provata l’autenticità, fuor 
folamente, che il fecondo fcrittore con giufta critica 
ha ridotto il numero de’ Re da’ 26. a 22. e il totale 
della lor durata da 660 . anni a 730. Or Egialo Feni- 
cio pkfsò a fondar quello nuovo Regno nel Peloppo- 
nefo per teftimonianza di Callore ( 6 ) circa gli anni 
del mondo 1520. cioè circa 88. anni avanti la nafcita 
d’Àbramo, il quale fu contemporaneo a 5. ReSicionj 
incominciando dal fecondo, cioè ad Europs, aTelchin , 
ad Apis, aTelxionThalaftìon, e ad Egiro, tra’ quali 
fi fa folo da S. Agoflino (7), che Telxion figliuolo 
d’Apis fu deificato. Morì il noftro patriarca io. anni avan- 
ti Turimacofettimo Re, la cui apoteofi altresì è ram- 
memorata da Paufania, daVarrone, e dal medefimo 
Ago- 

( 1 ) D»«s Fourm. t. J. L j. «. iB- 

< * ) Tomm. 1. e. i). ( 1 ) Mar». Can. p ij. 

< 4 ) Faot Coxinth. p. 4». Eafeb. Chtonic. 

(il Sbuck. t. n I. s, Fouxm. l e. (6) Dans Fourm, L c. 
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dei. Genesi. 139 
Agoftino . La principat ragione del Marfamo ( 1 ) 
appena merita confutazione . Non polfono elfere fiati 
Re inSicione, egli dice, avantiché Foroneo regnalfe 
in Argo, perciocché Acufila e Platone (2) parlando 
dell'antichità di Foroneo lo chiamano il primo uomo , 
0, come chiamalo il poeta citato da Clemente Alef- 
fandrino (3), padre degìi uomini mortali . Ma egli è 
evidente, che quegli fcrittori non hanno intefo d' af- 
ferire , che avanti Foroneo non vi folfero fiati uomi- 
ni , poiché elfi, come tutti gli altri autori, il fanno 
figliuolo d’Inaco, il qual confeguentemente era avan- 
ti di lui , ma fedamente han voluto lignificare , che 
Foroneo era d* una grande antichità. Si oflervi, che 
tra i figliuoli d’Inaco trovali un Egialo, che non dee 
Confonderli col più antico Egialo primo Re diSicio- 
ne f la qual confulione ha fatto, che il Marfamo ed 
altri eruditi abbiano giudicati favolo!! gli Re di Sido- 
ne, come può vederli nelBanier (4). Quefto peral- 
tro eruditiffimo fcrittore ha feguitato ( 5 ) il poco 
probabile fentimento di Clemente Alelfandrino (O, 
e tra’ moderni di Pezron (7), che fa Inaco contem- 
poraneo di Moséj fentimento affatto diftrutto dalle va- 
lide prove del Shuckford (8). Inaco più veramente, 
fecondo Caftore , riportato da Eufebio (9) , e come 
prova l’Ulferio (io), fondò il Regno d’Argo, il fe- 
condo più antico nella Grecia, 1080. anni avanti la 
prima olimpiade, del mondo 2 14S. e 35. avanti la mor- 
te d’ Abramo . Inaco fatto da’ Greci figliuolo dell' Ocea- 
no ediTetide, perché venuto era per mare dalla Fe- 
nicia , gittò i primi fondamenti della fua nuova fi- 
glio ria , che furono poi alla perfezione condotti da 
Foroneo fuo figliuolo. Il Marfamo .( ri ) colla mifera- 
bil ragione, che Inaco è nome di fiume, nega elfer- 
vi fiato Inaco tragli uomini : quando anzi ne fiegue 
il contrario, fapendofi, che gli antichi ufavanodi per-. 
P e ~ 

( a ) Mail- p. t«. 

t * ) Ap. Clem. Al. Suora. 1 . i. f'at. in Tramo. 

Ci) Clcm. Ale*. 1 . c. < 5 ) Bar, t. j. 1 . 1. c. 5, »rt. »• 

( 5 ) Le menar 1 . r. art. 1. ( « ) Clem. Air* 1 . c. 

< 7 ) Pe*r. Anriq. dts temi. «, S- Iniv. ( 8 ) Sbnck. 1 . c. 

( 9 ) Apud. Eufeb. in Chron. (io) Vffci, ad aa. tuuud. -H*. 
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140 Lezione LXXVII. 
petuare la loro memoria col dare i propri nomi ai pae-» 
fi, alle città, ai monti, e ai fiumi- Foroneo congregò 
infieme gli uomini fparfi nelle felve e nelle monta- 
gne, e lor perfuafe di abbandonare que’ falvatici luo- 
ghi, di fabbricare cafe l’une vicine alle altre, e di 
formare utili focietà . Egli fiabilì in quelle nafcenti 
città convenevoli leggi , e colla dolcezza del fuo go- 
verno fi guadagnò gli animi de’ nuovi fudditi, e af- 
fai accrebbe l’eredità lafciatagli dal padre . Le ma- 
niere Lodabili , colle quali rendè manfueti que’fel- 
vagi e feroci caratteri, lo fecero riguardare come il 
primo uomo nella Grecia apparito, come il più anti- 
co Re, e finalmente, come un Dio, effendogli fiato 
eretto un tempio; e finonegli ultimi fecoli dell’ido- 
latria fi offerivano ogni annofacrific) in onore dilur 
(1) . A Foroneo fuccedettero altri fette Re fino all' 
ufurpazione di Danao. Non vuol tralafciarfi l’ Impe- 
rio Cinefe, il quale già al tempo d’Àbramo era go- 
vernato da’fuoi Imperadori. Noi altrove (2) abbia- 
mo fermato come più ricevuta da’ miglior critici per 
epoca ftorica di quella nazione il Regno diYao l’an- 
no avanti Gefucrifto 2145.0100 del mondo 1860. cioè' 
148. anni avanti il nafcimentod’ Abramo. Laonde fem- 
bra, che nel corfo della vita dei patriarca nella Cina 
regnaflero Kì , Kam , ChGm kàm , Siam , Ko , Xaò 
kam, Chìì, e Hoài. Non parlo dell’ America nè d’al- 
tre molte contrade delI’Afia, dell’Africa, e dell’Eu- 
ropa, perché nel leccio, che andiamo fcorrendo , o- 
tion erano ancor popolate , o ignote fono 1' epoche 
della loro popolazione. Quelle fono le più accertate 
notizie, che dar fi polfono delle principali parti del- 
la terra abitata all’ età del grand’ Abramo . 

MORALE. 

M A di tutta l’abitata terra il grand’ Abramo era 
il maggiore ornamento . Traile caligini della 
rimota antichità non pure i fatti , i nomi ancora 
de’ Principi, de’ Re, degli Imperadori fi fon rimafi; 

per 
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per le tenebre ài tanti fiecoli chiarifiima è a noi per- 
venuta la vita d’ Abramo, e come prelente tuttora rif- 
plende ; perciocché 1* uomo fanto ficut luminare ejt ful- 
gens in fticulo ( 1 ) . Come ad immagini della Divinità 
deefi onore ai dominatori delle nazioni ; ma sì fatta 
onorevole qualità ha fine col brieve dominare fopra 
la terra: immagine più efprefla n’ è la collante virtù, 
ficcome quella che dal fieno lleflò della Divinità par- 
titali per onorare la terra, dopo il brieve mortai iog- 
giorno ritorna ad unirli eternamente al fuo principio, 
e fa che noi, fie per compagna l’abbiamo e per gui- 
da, intrepide ad patriarebarum concìlium ; intrepide ad 
patrem nojìrum Jtbrabam , quutn dies advenerit , pro- 
ficìfeamur ( 2 ) . Alla vita d’ Abramo rende onore Abi- 
melecco Re : Deus tecum ejl in univer/ìs , qu<e agis (j) 
Alla morte di lui rende teftimonianza Iddio: Mortuus 
eli in feneflute bona (4) . Deh fe un polfiente fiovrano 
raggio fopravvenilfie fubitamente a diflipar per un po- 
co le folte nebbie , onde fono quelle balle contrade 
occupate , come ne muterebbe nelle errate menti i 
concetti? Vedrebbefi con nuova verace chiarezza , che 
quell’ inonorato religiofo , quel deprezzato plebeo , 
quell’ umile donnicciuola onorano quello terrellre mon- 
do più, che molti e molti Grandi non fanno. Ma che 
imploro io un’infolita luce? Quanti, che portan co- 
rona , nel loro eltremo giorno cambiar vorrebbero 
(lato, e a gran ventura fi recherebbono e a veroo- 
nore la virtuofa vita, e la felice morte dique’reli- 
giofi inonorati, di que’ deprezzati plebei ? Quanti con 
i'ofpiri tellimonj di troppo funelli timori vanno fer- 
mando : Moriatur anima mea morte juftorum , fiant 
novijfima mea borum fimilia ( 5 ) . Ma perchè all’ invi- 
diato fine non fi premettono i neceflarj mezzi ? Mors- 
vitti ejt teftimonium (ó). Se onorato fi reputa il fine, 
non pofifono effiere difonorevoli i mezzi . Vivali come 
Abramo j come Abramo ancor fi morrà : e tutti e 
grandi e piccioli felicemente ibimus , ubi finum fuum 
pater ^Abraham expandit (7). 

LE- 


C 1 ) Aug. io rial. 91. fi) Ambrof. de Bono morti i c. i*. 
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I N patte ^Abraham fattili ljaac Del erigo fatis eft nò- 
bis expreffa ve l grada ( i ) : non puote alla vita d* 
Ifacco miglior cominciamento darfl che il datole dà 
S. Ambrogio. VeggaAbramo chi vuol far debita efti- 
mazione d’Ifacco; e veggallacco chi vuol vedere A- 
bramo fopravvivente alla morte: Mortuus eft pater 
e )us , ir quoti non eft mortuus , fìmilem eninì fibi reli- 
quit poft fe (2). Io fo bene , affai delie volte appa- 
rire rami così malnati, che fconciamfente tralignan- 
do fan vergogna a un bell’ albero di famiglia , il 
quale anzi effer fecco vorrebbe * e fpiantato d’infufa 
la terra * che sì infelicemente fecondo . So * che 
non può darli coll’ effere anche ili buon effere a’ 
figliuoli: ma alla natia felice indole d’jlfacco la fol- 
lecita coltura d’ oltre fettant* anni aggiunta dal fari- 
tiflìmo Abramo ne produfle un germoglio così per- 
fetto, che il genitore poteà dire morendo* sé affai la-» 
fidare , onde non dover mai morire nella memoria 
della più tarda pofterità. Il Tebano Epaminonda achi 
doleafi, che di lui non rimaneffe alcun figliuolo , il 
qual ne continuale la vita, rifjpofe, che più d’ ogni 
figliuolo continuata l’avrebbe la Leuttrica vittoria: 
Ex me natajtn relinquo pugnarti Leuilricam , qu<e non 
modo mibi Juperjìes , Jed edam immorta/is fit neceffeeli 
(3), Io Spartano Agefilao nel fuo morite ordinò, che 
alzata non gli foffe alcuna (tatua. Lemiefiatue, diffe* 
faranno i miei fatti in ottantaquattr’ anni dì vita »• 
e quarantuno di regno. Effi mi rapprefenteranno al 
naturale* perchè in effi fono iomedefimo: e mite r- 
ran vivo * perchè auanto fia tragli uomini amor ài 
virtù, tanto vi fara memoria d’Agefilao. È nel ve- 
ro unus Xenopbontis lìbellus in -eo liege laudando . di- 
ce Tullio ( 4 ), faci/è omnet imagines omnium ftamaf- 

que 


< 1 ) Ambr. I. de Itale c. 1. < a ) Ecelefiaftìf. J». 4. 
( } ) Aera Tiop. in Ephamin. 

( 4 > Cic. 1. s cpift. il- ad Ltt'ecj. 
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del Genesi.' 14* 
que Juperavit . Diagora, non l’ateifta, ma altro qual 
che egli forte, per beato fi tenne nell' abbracciare mo- 
rendo, e lafciar dopo sè tre figliuoli coronati in tre 
diverfi giuochi - olimpici, l'uno per lottatore, l’altro 
per duellante , per pancraziarte il terzo (i). Tutti 
fuperò Abramo nella gloria d’aver dato al mondo il 
foro Ifacco, noti pur chiara immagine di fe , e delle 
lue fovrane virtù, ma preclara figura del divino Mef- 
fia, unico e fingolar pregio , e tutte le vittorie d’ 
ogni maniera , e tutte le ftatue, e tutte le leritte 
lodi di gran lunga fopravanzante. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

^ . Iltnaele intanto figliuolo del- XII. Ha Junt genera. 

la rtraniera Agar fchiava di tiones ljmael fili jlbra- 
Sara vedea con gran contento b<e , quem peperìtei ^4. 
multiplicarfi la fua progenie, gar /Egyptia famula 
Dodici figliuoli egli ebbe , de’ Sarte. 
quali primogenito fu Nabajot, XIII. Et h<ec nomine 
e poi Cedar , ed Adbeel ,e Mab- filiorum ejtts in vocabit - 
fam , e Mefma altresì , e Du- lis & getter at ioni bus 
'Tj * 6 1 e finalmente fuis . Trimogenitus 1J- 

xt 5 e ^ erna > e Jet ur , e maelis T^abajotb, dein - 
Nafis, e Cedma. Erti i nomi de Cedar , M.dbeel , 
dierono a d iverfe città e cartel- dy Mabfam ; 
la , e furono Capi e Principi d’ XIV. Mafma quoque , 
altrettante tribù. Il loro pa- fa* Duma , & Mafia; 
dre aldeta di centrentafett’an- XV. Hadar , l&Tbe- 
ni pervenne, apprerto i quali ma, & Jetur, l&Jfia- 
terminola mortai vita, e trai- pbis iy< Cedma. 

1 a f ri ? 1 Jr d ’ un £ ran popolo » xvi. ifiifunt firn if. : 
che da lui avuta avea forici- maelis; is* hac nomina 
': e >■ yi Sepolto . Le contrade per caflella & oppida 
dagl’Ifmaeliti occupate fi ften- eorum duodecim prinl 
deano da Evi la lino aldiferto cipes tribuum fuarum . 
di Sur, che riguarda l’Egitto XVII. Et fatti fune 
traendo verfol’ Artiria, in gui- aunì vita lj maelis cen - 
la che porte erano dirimpetto tutti trigiuta feptem ; de- 

- ficìen f 

< * > A Gel!. 1 . j . c. ,j. 
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a quelle di tutti gli altri fra- ficienfque mortuus e/l , 
teli i del loro autore. Ter quel Ò" appofitus ad poptt- 
che ad Ifacco figliuolo delle di- lum juum. 
vine promeffe appartiene , egli XVIII. Habitavit au- 
dapprima fu ancor fintile al pa - tem ab Hevila ufque 
dre fi;o nel difetto difigiiuo- Sur , qua refpicìt & 
lanza. Egli all’ età di quarant’ gyptumintroeuntibus >A{ 
anni prefe in moglie Rebecca fyrìos . Coram cunBis 
figliuola di Batueìe Siro dimo- fratribus fuis obiìt . 
rante nella Mefopotamia e fo- XIX. Ha quoque funt 
rella di Labano ; la quale fu generationes lfaac filiì 
fterile per lung’anni. Diche ^Abraham . ^Abraham ge. 
egli reggendola oltremodo do- nuit lfaac. 
lente, al granDiodel fuopa- XX. Qui cum qua. 
dre Àbramo ebbe ricorfo con dragona effet annorum , 
umili prieghi . Nè quelli furo- duxit uxoren Rebeccam 
no invano ; perciocché Rebec- filiam Ratuelìi Syri de 
ca fi trovò affai prettamente Mefopotamia , fororem 
due gemelli aver conceputi ; Laban . 
come dopo alcuni meli ella n’ XXI. Deprecatufique 
ebbe troppo fenfibil riprova . eft lfaac Domìnum prò 
Imperocché! due figliuoletti uxore Jua , eoquod effet 
nel ventre materno forte fi ur- fterilis ; qui exaudivit 
tavano l’un l’altro con gran eum dedit conceptum 
doglia di lei: ed ella dell’ otte- Rebecca. 
nuta fecondità in fe rammari- XXII. Sed collìdeban- 
candofi: Se con tanta mia pena tur in utero ejus parva. 
efferdovea, diceva, a che ho li: qua ait : Si fic mi. 
ioconceputo? Ma tuttavia fof- hi futurum erat , quid 
pettando, quell’ inteftina guer- necefje fuit concipere ? 
ra indicare alcun millerio, a Terrexitque ut confale. 
Dio s’indirizzò per effernefat- ret Dominum « 
ta chiara . 11 divino oracolo fu : XXIII. Qui refpon- 

Tu nel tuo feno porti due na- dens ait : Dua gente Jt 
zioni ; e due- tra lor contrari /«»* »» utero tuo , is* 
popoli da te ufci ranno: l’uno duo popul't exventre tuo 
fi renderà foggetto l’altro; e dividentur , populufque 
il maggior fratello al minor populum fuperabit , {y> 
fervila. Rebecca alla divina rhaìor fervici minori. 
rifpofta acchetandofi , fidifpo- XXIV. /am tempus 
fe a comportare pazientemen- par tendi advienerat , (y* 

ecce 


Digitized by Google 



r> E l • G E N 
te i dolori della i'ua gravidan- 
za : e venuta al debito termi- 
ne partorì i due gemelli . Il 
primo , che venne a luce , e- 
ra tutto rodò, come di vello- 
fa pelle coperto, onde fu ap- 
pellato Elaù. L’altro feguitan- 
do dappretto, colla mano ftret- 
to teneai! calcagno) del fratel- 
lo , e parea un d’ allora con- 
trattargli il diritto di primoge- 
nito: il perchè gli f u po fÌ 0 no- 
me Giacobbe . Era Ifacco di 
fettànt’anni , quando gli nac- 
quero i due figliuoli ; i quali 
poiché in età furono da pren- 
dere una maniera propria di 
vita, Efaù d’indole più cruda 
tutto lì diede all'agricoltura e 
alla caccia. Giacobbe di natu- 
ra femplice e quieta amò il 
condurre la greggia, e lottar- 
li pretto de’ genitori fotto le 
tende . I genitori altresì divife- 
ro i loro alfetti , e il padre , 
che di favaggine molto era va- 
go , ebbe più caro J* ifpido Efaù , 
la madre pofe tutto il fuo amo- 
re al manfueto Giacobbe. Que- 
lli un giorno preparata avea 
per fua cena una mineftra di 
lenti : ed ecco in quella tutto 
faticato ritornare dalla campa- 
gna Efaù, e con molta iftanza 
dire al fratello : Deh dammi 
mangiare di codetta tua vivan- 
da rotta , perciocché io fono 
ftanco fuor deil’ ufato. Il color 
roflìgno della mineftra, la qual 
fu cceafione d’un grande avve- 
nimento, fe’ poi aggiugneread 
Tomo VI. K 
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ecce gemini in utero ejur 
reperti funt . 

XXV. Qui prior egref- 
fus ejì , rufus erat , (y 
totus in moretti pel/ìs 
bifpidus : vocatumque 
eji nomen ejus EJ'au . 
Trotinus alter egrediens 
plantam fratrie tenebat 
manu , idcirco ap- 
pellava eum Jacob. 

XXVI: Sexagenarius 
erat JJaac , quando nati 
funt ei parvuli. 

XXVII. Ouibus adul- 
ti* , fa fi us efì Efaa vir 
gnarus venandi ,1^ ho. 
mo agricola . Jacob au - 
tei» yir (tmplexh abita, 
bat in tabernaculis . 

XXVIII. ìfaac ama - 
bat Efau , eo quod de 
venationibus tllius ve- 
feeretur : & Rebecca 
di/igebat Jacob. 

XXIX. Coxit autem 
Jacob pulmentum , ad 
quem cum veniffet Efau 
de agro laffus , 

XXX. xAit: Da mi* 
hi de coglione ha rufu , 
quia oppido laffus fum . 
Quam ob caufam voca- 
tum eli nomen ejus E- 
dom. 


XXXI. 
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Efaù il n:me d’Edom • Gia- 
cobbe , a cui lenza dubbio 
la madre avea fatto palefe 
il fopraddetto divino oraco- 
lo , prefo il favorevol de- 
liro, rifpofe all’affannato fra- XXXI- Cui dixit Zi- 

tello, che contento era di dar- cob: Vende mibiprimo- 
gli il domandato rilloro, sì ve- genita tua. 
ramente ch’egli lafua primo- 

genitura a lui cedeffe. Efau fenz’ XXXII- Ule rejpon- 

altro confultare che la fua fa- dit : En mortori quid 
me: Io mi fento morire, re- mibi proderunt primo - 
plicò; e che giovar mi porr eb- genita ? 
be dopo la morte la. mia pre- 
rogativa ? Cedilami adunque 
con tuo giuramento, di/feGia- XXXIII- ^tit Jacob : 

cobbe intento a conchiudere il Jura erro mibi. /ara- 
contratto : ed Efaù fi recò a vii ei Efau, ipvendi- 
giurare , vendendo con tanta dit primogenita . 
difuguaglianza il fuo diritto . 

Edatogli dal fratello de! pane, 
e lafciatogli il piatto di lentie- XXXIV. Et fic ac- 
chie, tutto fi pofe avidamen- ceptopane , tenlentise- 
te a mangiare e bere; e per dulio , comedit , is> bi- 
niente avendo lacariflìma ven- bit ; {gr* abìit ; parvi - 
dita che fatta avea, fi diparti, pendem quod primoge- 
nita vendidijfet . 

QUESTIONI» 

C I fiprefentala dipendenza cMfmaele in dodici Ca- 
pi d’ Arabe tribù, chiamati Fi/arcbid a’ Greci fcrit- 
tori ( i). Di cotal divifione di governo in dodici fi- 
Iarchie parlano Serto Rufo, e il domande preffo i! 
Salmafio (a); nè altra idea ne ha data Girolamo nel 
luo tempo (3); anzi che tuttora fuffifta, l’attefta il 
Tevenot (4), con quella fola differenza, che gli ap- 
pellati una volta Filarchi ora lon detti Scbeìc E/cbe- 
bir , cioè Seniori grandi. Nella divifione in dodici tri- 
bù 

( t ) stilb. I. 16. l 1 > Stimai. Excrrit. Solio. . 

( 1 ) Hit t Heki. qu. hit. ( 4 ) Thcrcr. p r. ». J. i. e. ja. 
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hu fi ravvifa un’imitazione delle dodici Ebraiche tri-* 
bù . Dal noftro tefto fi parla di cartella e di villaggi 
degli Arabi; ma non fi deorio intendere formati, co- 
me quegli degli altri popoli, fecondoché beneoflerva 
il.Clefc ( 1 ) , che fi compongono da unione di cafe 
di pietra o di legno. Eratiafcuno de’ lor villaggi un 
numero di tende in un determinato fpazio baftevole a 
nutrire alquante famiglie co’ loro greggi. Così Gere- 
mia gli deferiva (2): Centem quietarti , babitantemeon - 
fidenter : non ofiia nec vel Ut eh: foli babitant . Edera 
preffo di loro quafi legge, dice Diodoro ( $ ), che noti 
fi fabbricaffero cafe , nè fi coltivale la terra all’ufo 
delle altre nazioni: P'itani degunt fub dio pdtriamvo- 
cantes Jolitudìnem isne. Leti apud illós efi nec fruges 
/ erere , nec flirpem fruttìferant plantare , nec vino uti , 
nec conjiruere domtlm . Quindi quando fi legge nel- 
la Scrittura , che tutte le città degli Arabi furono 
diftrutte , e che dopo 1’ eccidio torto furono ripara- 
te, non dee averfene maraviglia, perchè i deferittì 
villaggi poffono effere rovinati , e in uno fteffo giorno 
ritornarli nello flato primiero . Querta oflfervazione 
dee fervire e per quello luogo, dove degli ftabilimen- 
ti de’ figliuoli di Ifmaele ragioniamo , e per altri, ne’ 
quali d’ altre popolazioni d’ Arabi abbiam parlato . Né 
tuttavia vuol farli fenza alcuna eccezione: perciocché 
gli Arabi non erano affatto fenza vere citta; e a tut- 
ti notiffima è Petra metropoli dell’Arabia Petrea: e 
d’ una vera città detta -djor fa menzione Geremia ( 4) J 
e di torri e di picciole fortezze fparfe qua e là peri' 
Arabia a fine di ritirarli, e difenderli da’ nemici , ab- 
biamo maiiifefti fiorici documenti. Tengafi adunque 
Ja diftinzione fatta da Abulfaragio ( 5 ) in Arabi di 
città, e in Arabi Nomadi ; Erànt illi urbium pd~ 
gorum incolte , qui vittum e fattone , palmarUm frutti-* 
bus , pecore , mercaturam peregre exercendo qu<e- 
rebanl . T^omades vero defertorum incolte , quibut ca- 
metoriim lac & carnet vittum prabebant , dttm tocd 
herbìda perquirerent , & aqu<e pluvi se defluvia fetta- 
rentur. Altra diftinzione altresì faceafi in Arabi Sce- 

, K 2 ni- 

( 1 ) Cler. hic. ( i ) {creai. 49. >1. ( ? ) Diari. U if> 

< « ) 49 }<>■ ìu ( 5 ) Pocofc. io Abelùr. p. *s. 
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niti, cioè abitatori di tende, e in Nomadi, che non 
aveano alcun foggiorno fermo, e che accampavano or 
in uno, or in altro luogo. Degli nni e degli altri veg- 
gafi il Salmafio (i). Equivoco è il facro tefto, dove 
determina le abitazioni e i confini de’ poderi d’Ifmae- 
le, per cièche dice della ftrada conducente nell’ Al- 
firia , introeuntibus ^Affyrios , feppure per Affirj non fi 
voleflero intendere quegli AiTurim dell’Arabia, figli- 
uoli diDadan, figliuolo di Cetura (2). Ma intenden- 
do la grand’ Affi ria , noi bene tuttavia fpieghiamo il 
tefto dicendo colCalmet, che i difcendenti d’Ifmae- 
le occuparono quel tratto di paefe , che da oriente e 
da occidente fi ftende da Hevila fino all’ Eufrate ver- 
io il confluente del Tigri fino al deferto di Sur all’ 
oriente dell’Egitto deferto, che va fino all’ iftmofe- 
parante il marRoflò dal mediterraneo. Or dall’Egit- 
to e dal deferto di Sur paffiando per mezzo all’Ara- 
bia Petrea , e per la regione d’ Hevila all’ Eufrate fi 
trapaffa nell' Affilia al Tigri. Bensì la lontananza dell’ 
Egitto, di Sur, e dei La Petrea dall’Affiria è grande: 
laonde l’ ingreflò nell’ Affilia accennato dal tefto me- 
glio fi riferifce alla vicina Hevila: e più chiara fa- 
rebbe la collocazione delle parole , fe fi traduceffie : 
Habitavit ab Hevila, qua in ^Ajfyriam itur, ufque Sur 
iyc. Girolamo colla fua verfione conchiude il tefto ri- 
guardante Ifmaele con quelle parole : Corani cun8is fra- 
tribus Juis cbiit. Non è verifimile, che Macco e i fi- 
gliuoli di Cetura affifteflèro alla morte d’iimaele. La 
morte di lui oltracciò è fiata nel verfetto antecedente 
riferita . Meglio adunque fembrano aver traslatato i 
Settanta e il Parafrafte Caldeo : * /id faciem omnium jra - 
trum fuorum habitavit, più letteralmente, ceciditftrs 
eius , nel fenfo medefimo da noi dichiarato ., dove è 
detto ( 3 ) : E regione univerferum fratrum fuorum figet 
tabernacula . 

Il primogenito figliuol d’Ifmaele fu Nabajoth, pa- 
dre Lenza dubbio de’ Nabatei celebri negli Scritti degli 
antichi geografi. Petra era loi Capitale defcritta da 
Stratore C q ). Ha prefo abbaglio Stefano Bizantino 
nell’ adeguare ai Nabatei per patria l’Arabia felice , 

quan- 

<> y Si'jUit, ]>c. (v Hit!. V. i. Icq. (j) CCD.ltf. I 2 « (4) Strabi 1* 
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quando folo alcuni di loto in ella trasferirono la to- 
ro ftanza. Ifaia (1) celebra i lor montoni : Famofa 
non meno fu la tribù diCedar, affai fovente ramme- 
morata nella Scrittura ( 2 ) , confinante co' Nabatei , 
ricchiftìma d’armenti di cammelli e di capre, e ta- 
lor prefa per tutta l’Arabia Petrea. Plinio (;) Ce- 
li rei ne appella i ponoli . D’ Adbeel non è riruafa me- 
moria alcuna. Da Mablam forfè ebbe nome undiftret- 
to nominato Mabfara da Eufebio (4), e pollo nella 
Gabalena verfo la Petrea. 1 tre fedenti nomi Maf- 
ma, Duma, e Maffa lignificane letteralmente, dice il 
Calmet (5) audire, tacere, perferre , corrifpondenti 
in qualche modo all 'abbine, & fujiire degli Stoici ; 
nel qual fenfo come per proverbio quelle tre voci 
adoperate fono dagli Ebrei. Di Mafma come Arabi- 
ca Colonia nulla Tappiamo. Preffo lo Stefano e Tolo- 
meo fi trova Domata nell’Arabia deferta. ITaia (6) 
inveifee contro Duma. Tolomeo nell'Arabia deferta 
porte Mefada, e i Mefanj ; e ivi era ancora il fieno 
Mefanite. Hadar da’tefli Samaritano e Arabico det- 
to Haad, come ancora dalla Volgata ne’ Paralipome- 
ni (7)3 ha probabilmente data l’origine alle Arabe 
tribù nomate Hodad , delle quali è da vedere il Po- 
cokio ( 8 ) e forfè da quello figliuoi d’Ifmaele traile 
,11 nome la città Adada nella campagna Palmirena . 
Qiianto a Tema , Tolomeo ha nell’ Arabia deferta 
verfo i monti della Caldea Temma. Tragli Arabi vi 
Fia una tribù detta Thim: Thema è preffo Giobbe (9) » 
e de’ Temei abitatori dell’ Arabia fanno menzione Ifaia 
e Geremia (io). Credefi dajetur avere avuto il no- 
me l’Iturea frali’ Arabia deferta all’ oriente , e il Gior- 
dano all’occidente, che toccò poi in forte alla metà 
della tribù di Manaffe. Celebrati fono gl’ Iturei da’ 
profani per ladellrezza nel trar l’arco. Cicerone (11) 
gli chiama omnium gentium maxime barbaros , e dice 

K 3 che 


C 1 ) lfii. so. 7. ( * ) Pi. li». 5. Cant. i. 4. Ifii. u 1 s. icq . Se 
4). 11. & Co. 7. jerem. 49. 28. ( } ) P i ì n • 1 . 9. c 11. 

< 4 ) Euieb. in toc. Heb. < $ ) Caini, hie. ( « ) Ih. *1. il. 

< 7 > 1. Far. 1. 10. ( 8 ) Pecok. Specim hift. Arab. inilio • 

< 9 ) Job. 6 . 19. ( io ) ll'a. ai. 14. jerem. »j. 1 j. • 

< 1* ) Cic. Philip, a. c. 44. 
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la natura. Io non fono niente inclinato a por mira- 
coli, dove neceflarj non fono; ma bensì più volte ho 
oflervato, che alcuni critici, i quali fi fono ufurpa- 
ti un certo nome, nel volere evitare i manifefti mi- 
racoli fono obbligati, e fono anche contenti d’imma- 
ginare Spiegazioni , che fan pietà. La fola offervazio- 
ne , che di quegli ftraordinar'j moti fa fare il facro 
fcrittore, la regiftrata circoftanza del tenere l’un de’ 
bambini il calcagno dell’altro, e il ricorfo a Dio fat- 
to dalla madre per intendere le lignificazioni di quel 
contrailo provano evidentemente ad ogni fpirito non 

} >revenuto, che cola naturale non fu. Ma più ancora 
a rifpofla da Dio data a Rebecca , Dure gentes iyc. 
teftimonianze, che quell’ inufitato contrailo era figu- 
rativo d’ altra cofa, e confeguentemente noivnaturale : 
Collidebantur parvuli , non ftudio contendendo , vel fcien . 
tia certandi , fhe offe SI io ne vincendi ; fed eodem Dei 
nutu permoti , quo non fo/um irrationalia pecora , ve» 
rum etiam inanimata dementa prafagio juturorum per • 
tnoveri folent , ben dice Ruperto (i). Rebecca adun- 
que andò a confultare il Signore fopra un avvenimen- 
to così infolito. In qual luogo, o a qual perfona el- 
la s’ indrizzaffe , è incerto. Egli è bensì certo, che ne' 
tempi pofleriori fondare a confultare Iddio diceva!! dì 
chi ricorreva a qualche profeta, o , fe il ricorrente 
era profeta, dirittamente a Dio medefimo per inten- 
dere qualche futuro evento. Così la moglie di Gero- 
boamo andò dal profeta Ahia ( 2 ) : Ecce uxor Jerobo- 
am ingreditur , ut confuiat te ftiper fili 0 fuo , qui re grò- 
tat. Così il Re Giofafat domandò (3): 'H on efl be 
propheta .Domini quijpiam , ut interrogemus per eum ? 
Così Giofia comandò ai fuoi ( 4 ) : ite , & confulite 
Dominum fu per me , iy fuper populo : e andarono dalla 
profeterà Holda, la qual rifpofe ( 5 ) : Regi autem 
Juda , qui mifit vos ut confulereth Dcminum , fic dice* 
tis . Ma più che in altro luogo sì fatto coftume èef- 
prelfo nel primo de’ Re (ó): Ohm inlfrael fic loque - 
batur unufquifque vadens confulere Deum : Venite , Ì 5 c 
eamus ad Videntem . Qui enim propheta iicitur hodie , 
'' ' vo- 

< 1 ) Kap. de Trit. ). 7. c. }. ( 2 ) ?. Reg. 14. j. ( } ) lbid. 
a- 7. ftd. (4)4. Reg. a*, ij. ( 5 ) lbid. i*. ( O 1. Re*;. »• ». 
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vocabatur ohm vtdens . Se un tal coftume fi fuppone 
già incominciato all’età d’ Ifacco,,il che è incerto, 
dovrà dirli o col Parafrafte Gerofolimitano , che Re- 
becca andafie a trovare Sem figlinolo di Noè, che te- 
nea una fcuola di pietà_e di religione, e fecondo la 
cronologia d’ alcuni tuttora vivea : ma Sem non di- 
morava nella Cananitide , e non èprobabile, che Re- 
becca nello fiato di gravidanza fi mettelfe ad un lun- 
go viaggio. Lo fteffo dicali del Tenti mento di Maimo- 
nide , che il confultatofolfe Eber ; che certamente era 
tuttavia vivente. Opiuttofto dir fi dovrà con Eufe- 
bio e conGennadio ( i ), che Rebecca fi condulfe fui 
monte Moria ad interrogare Melchifedecco facerdote 
dell’ Altiflìmo: o con Abenezra feguitato dai moderni 
Ainfvvorth e Polo ( 2 ) , che Rebecca s’indrizzafle 
ni fuo fuocero Abramo: o col Grifoftomo (?) , che 
confultafle qualche non nominato facerdote. Teodore- 
topenfa (4), che la donna fi prefentaffe ad alcuno di 
quegli altari , che eretti erano fiati da’ fanti patriarchi : 
Quum patriarci) de confueviffent in locis , in quibus ha- 
bitabant , conftruere altana quaedam , verifmilt ejì U- 
lam ad unum ex iflis fupplicaffe Deo , & ita nonìjfe 
qtue futura erant . Agoftino (5) comprende quali tut- 
te le annoverate maniere fenzadeterminarfi ad alcu- 
na particolarmente. Si potrebbe anche penfare, che 
fe nel paefe di Canaan era alcun luogo, in cui Iddio 
rendelfe pubblicamente i fuoi oracoli, queftofolfe De- 
bir città non lontana da Berfabea , dove dimorava 
Rebecca; perciocché Debir in lingua ebraica lignifica 
oracolo. Ma non può penfarfi coll'autore della Storia 
fcolafiica (6), che Rebecca praticane un rito profano 
e fuperlìiziofo da iti apprefo nella Mefopotamia, por- 
tandoli a (acrificare fui monte Moria all’altare eret- 
tovi da Abramo per la preparata immolazione d’Ifac- 
co, e pollali a dormire lopra la pelle delJevittime , e 
iopra le frondi d’alloro, e dell’ arbofcello detto vitice 
0 agnocafio aliai ulàto dalle matrone ne’ tefmoforj degir 
• * Ate- 

( I ) Ap retti- hic. Diip j. 

{ * ) In Syi.opf. Ciicitor hic. 

( j J Chryf. in Gcn. hom. 50. 

( 4 ) TheoJ. in G'ittL qu. 7j. 

< j ) in Gen. qu. ~i. ( 6 > Hift SchoJ. in Geo, c. <*s 
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Ateniefi ( i ) , lentilfe nel Tonno le divine rifpofte . 
Quefto è l’oracolo chiamato daStrabone oraculum dor- 
mientìum (2), del qual veggafi il Voffio ( ?) . Que- 
fto è l’oracolo di Fauno da Virgilio defcritto ( 4^ c 

In dubiis rejponfa petunt. H<sc dona facerdos 
Contulit , Ì 3 r ceefarum ovium fub noi! e filenti 
Tellibus incubuit firati* , fomnofque petivit : 
e che fu interrogato dal Re Latino , il quale ( 5 ) 
Ccntum lanigera* mafiabat riti bidente*: 

, 4 tque harum eff'ultus tergo, ftrattfque jacebat 
Vellerìbus : {abita ex alto vox reddita luco efl : 

7 {e pete isrc. 

Edèquello forfè, al quale ha fatto allusone Proper- 
zio dicendo ( 6 ): 

Experiar fomnum ; de te mibi {omnia queeram . 

Ma non polfono alla religiofa Rebecra fomiglianti 
profanità attribuirfi ; né , come ha fatto il Boudulc 
(7), adEliafaz amico di Giobbe in propolìto di quel- 
le parole (8); Vorro ad me diélum eft verbum abjcon- 
ditum , (30 quafi {urtive {ufcepit auris mea vena* Ju{urrt 
eju* . In borrore vifioni* nc 8 urn<e , quando {olet fopor 
occupare bomines . Oltredichè difficilmente fi prove- 
rebbe, che quel rito folfe già tra gl’idolatri introdot- 
to in quegli antichiffimi tempi. Merita d’efler letta 
la DilTertazione del Pererio (9) fopra i quattro modi 
nel vecchio Teftamentoufati di confultare Iddio, per 
mezzo de’ profeti, de’ fogni, delle forti, e de’ facen- 
doti o dell’Efod ; dove s’ illuftrano alfaiffimi luoghi 
della Scrittura. Nel noftro cafo la più naturale intel- 
ligenza è di concepire, che Rebecca ritiratafi nel fi- 
Ienziofi rivolgeffe a Dio femplicemente colle fue pre- 
ghiere , Applicandolo a farle palefi le vedute della 
lua provvidenza in un fatto così Angolare . Così Dio- 
doro di Tarfofeguitato dal Pererio e dal Saurin( io). 
Contuttociò può ancora leggerfi la DilTertazione di 
Giovannandrea Schumidt ( 1 1 ) . 

• Se 

- 

< 1 ) riin. 1 . 14. fi. (a) Suitr. I. zi < )) Voflf. de Ido- 
lo!. 1. 1. c. i$. (4) itneid. 7. r. i«. feqq. ( 5 ) lbid. v. 9). feqq. 

< « ) Stop. 1 . 4. dea. 4. ( 7 ) Bouìu. de Eccìel'. snte legete. 

1 . |. C. 7. ( 8 ) Job. 4. 1*. feq. ( 9 ) Tetti, hic. Di(p. J. 

t io ) Pcrct. hit. Difp. i. Satit, t. i. Difc. .4 

( 11 ) Schio, in Uicaui. 'Incoi. Zhil, novo i. 1. 
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Se noi ignoriamo in qual maniera precifamente Re- 
becca confultò Iddio, ci è fimilmente ignota quella, 
di cui Iddio fi fervi per darle la rifpoda . Ma la rif- 
poda fu , eh’ ella avea nel feno due popoli , ( enfati- 
ca efprellìone, cioè due Capi di nazione) che l’uno 
fupererebbe l’altro , e il maggiore farebbe foggetto 
al minore, cioè gl’ Idumei agl’ Isdraeliti. Sifcorgequì 
il vero Itile d’oracolo. Gli Ebrei 1 ’ hanno interpretato 
fecondo i lor defiderj riferendo ai Romani quel che 
è detto de’ poderi d’Elaù , onde hanno favoleggiato, 
che Giuliocefare ed altri Imperatori traelfero l’ori- 
gine dagl’ Idumei • Di che fono derifi da Girolamo ( i ), 
riportando la loro vana tradizione, fecondo la quale 
aderivano, che come Faraone dopo avere afflitti per 
4?o. anni gli Ebrei, era dato con tutto il fuo eferci- 
to fommerfo nel mar Rodo, cosi i Romani dopoché 
per un pari numero d’anni oppredi avellerò i Giu- 
dei , farebbero dalla divina vendetta didrutti . L’ ora- 
colo ebbe il fuo compimento ne’ due Capi, e ne’ due 
popoli, che ne procedettero . Ne’ Capi; imperocché 
quantunque Giacobbe in qualche diodo fia dato infe- 
riore in forza ad Efaù, di cui egli fi chiama fervidore 
(2), e che nomina fuo fignore ($), e davanti al quale 
fi prodra in atto d’olfequio (4); egli ebbe effettiva- 
mente fopra di lui tre elfenziali prerogative, il dirit- 
to di primogenitura acquidato fopra il medefimo; il 
promedò dominio del paefe di Canaan; e fopra tuttcS 
la fpirituale alleanza con Dio, la vera religione , e 
la promeda del Crido , come qui apprelfo diremo . 
Ne’ due popoli, perciocché quantunque dapprima gl* 
Idumei ibriderò nel tempo, in cui gl’Isdraeliti (5) 
erano dranieri in Canaan; fchiavi in Egitto , erranti 
ne’ deferti, nondimeno quedi poi foggiogarono gl’ Idu- 
mei e gli renderonoloro tributari lotto Davide ( 6 ), 
fotto Salomone (7), lotto Amalia (8), fotto i Mac- 
cabei (9). Mabifogna pur confedare , che alla grand’ 
idea dataci dalle parole dell’oracolo, men pienamen- 
te 

( 1 ) Hicr. in Joel. j. ( x ) Gtn. li. 18. a». 

C ! ) Ibid. ||. 8. i|. fcq. ( 4 ) ibid. 1. 8. feq. 

< 5 ) lbid. jo. il. a8. ( « ) a. Reg. 8. »4. & i. Pii. 18. II. 

( 7 > |. Rcg. li. 1 $. feqq. 

< 8 ) ■». Reg- 14 - 7* l 9 ) j. 
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fonr^pr \ nd0n J ° T vant aggi temporali di Giacomi, e 
C deg ., Isd . raeJiti f °P ra gHdumei. Que- 
i infatti furono liberi e indipendenti fino a Davi- 
de, cioè per più di é 50 . anni : fcoffero poi il giogo 

ber P tàDeJ'4 nm di . fervi ^> e confervarono la lor fi. 
dei oro nimt-' annJ5 Ptel^Qchè uguali in forze ai Giu- 
n T ’ 0r ! Vinc,ton > or vinti; e dopo d'ef- 

co Giudei f °S € n tta ì- d f, frCano f ’ eCero un folo popolo 
o Giudei, co quali ebbero comuni le profperità e le 

ìfe t t' 4 ,' k • ^nzi ancora elfi 

. piu lublime, il quale in quello luoeo fu n-ir 

féSfoTdùe ‘Znì- d r“° S r‘r“°te»'° ■ Se cLto\K 

CrilLnl .ET! °"° P r i“i«a>nente i Giudei e i 
rhS e Secondariamente i peccatori e ì giufti. I 

PO fcriSni?" 1 ' '.PrtaogMitinell- Online del.eml 

Lvinrih t *SÌ“ n, - e ,Cad f ti ' Q- ue g Ji « oppoferocon 
r -a- r oftinaz,one alla nafeita e ai piogrelfi del 

fimeSo e n^°Ì e tantÌ ieC °i i P aflati d °P° fi Può ftabi- 

tro l criftbTni ha " p0t r tC ! f, ft "l guere U loro odio con- 
centra Inr f ’ 1 luali dalla lor parte hanno Tempre 

vimi colle C ° n . vantagg} ° > e gli hanno 

cioè colle Scritture. La 

d^lè vL2ufL- a elJa fua origine > travagliata 
Sn P f l r " ’ e Cortretta 1,1 certo modo a ripa- 
ri of ™™j a , come Giacobbe fi ritirò nella Vie- 

fu c e,e '' ata fo p« <» sSwSSr 

de’ Patani i r^ 10 , re . J r e fi°P ra la dominante religion 
tutti ìToVkI i 1 ” 4 ? fon divenuti noft ti fchiavi , e 
no " o 0 . ^,' l0r le loroiperanze fo- 

no a noi trasferite ; e l’eterna eredità promeflà ai 

Stterifalr'?' P; 4 ad '® • Per V«vke U 

malgrado rWtr fe rfi per tutta ,a terra, d °ve 
ziojf: unn t P a- e ^ n . e Sbrano, rendono a tutte le na- 

dXnroL;e r K nianZa "° n fof P etta del,a certezza 
fiabil/iconn 1 3 che convincono la loro incredulità, e 
io i buon? I I Y erita . deI3a n °ftra fede . In fecondo luo- 

fello della Chi [ef-?^ 1 l01 ? 0 due P°P oli racchiufi nel 
delia Uuefa lor madre, come Giacobbe ed Efaìi 


m 
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in quello di Rebecca. I cattivi figurati daEfaù fono 
i primogeniti , perciocché gli uomini nafcono pecca- 
tori avanti di rinafcere giufti. Eterna è la guerra tra 
loro, e invano fi tenterebbe di riconciliargli : non vi 
è mezzo tra loro , nè può eflervi : 1* odio è uguale 
dalle due parti : i due popoli non pofiòno foffrirfi : 
^ 4 -bom\nantur ìufti vìrum impium : is' abomìnantur im - 
pii eot , qui in retta funt via ( 1 ) . La vittoria è 
fempre dalla parte de’ giufti, anche quando fem brano 
oppreflì e calpeftati dagli empj . Coftoro pofiòno be- 
ne, come gl’Idumei, avere qualche pafieggiero van- 
taggio fopra i veri Isdraeliti ; ma tali vantaggi non 
trapalano gli angufti confini della vita preiente . I 
reprobi niente pofiòno fopra gli eletti dopo la morte : 
quello momento riftabilifce tutto nell’ordine: liberae 
fa trionfare gli uni, e precipita gli altri in una eter- 
na cattività: Mors depajcet eos ; & dominabuntur eorum 
jufti in matutìno (2). I cattivi vedranno all’ improv- 
vido quegli uomini sì deprezzati e sì fovente oppreflì 
comparire tutti rilucenti e afilli fopr’ alti troni , rive- 
ttiti del potere del giufto giudice, e citare i cattivi al 
lor tribunale, e pronunziare contro di elfi una terri- 
bil fentenza, alla quale applaudiranno il cielo e la ter- 
ra, e che da tutte le creature farà meflà ad efecuzio- 
ne in tutti i fecoli . Io fin qui ho tradotta la fpofi- 
zione del nuovo Francefe fcrittore della Storia del vec- 
chio Teftamento (3)* Ma eflà è tratta dagli Scritti 
de’ Padri, e maflìmamente d’ Agoftino (4): Ouod au- 
tem dittum e(i , Major ferviet minori , nemo fere noftrum 
a/iter ìntellexìt , quam majorem populum Judaorum mi- 
nori populo Cbriftiano ferviturum . Et revera quamvis 
hoc vìderi pojfit impletum in ldumeeorum gente , qua 
nata efi ex madori fratte Efau , cui (sr nome n fuit £- 
dom , quia poftea Juperanda erat a populo Hebraorum , 
eique futura erat J'ubjetta : attamen in aliquid majus 
intentata fui (fé iftam propbetiam , qua dittum efi : To- 
pulus populum fuperabìt , Ì9” major Jerviet minori , con- 
venientius creditur . Et quid efi hoc , nifi quod in Ju- 
dàtis isn Cbriftianis evidenter impleturì E.lofteflòdot- 
tore 

( 1 ì tfv* »?. 7* { 3 > 1J. ( 1 ) Abrégé del’ Hift.Gct’ 

2 . 1. c. 18. Tarn 1747. t 4 > Aug. Civ. 1 , j«. c. *j. 
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tore in altro luogo riferifce il tetto ai giufti e ai cat“ 
tivi ( i) . E fàccome 1 ’ Apoft°lo (2) , come altrove 
abbiam riportato ( 3 ), in Ifmaele ravvifa il popolo 
Ebreo , e in Ifacco il Criftiano , facendo oflervare , 
che funt per allegorìam ditta le cofe , che di que’ due 
figliuoli d'Àbramo ha fcritteMosé; così dice , i det- 
ti due popoli efTere rapprefentatiinEfaùeinGiacob- 
be (4) : 'Hon Jolunt autem illa ( Sara ) ; fed & l{e- 
becca ex uno concubitu babens lfaac patris nojlrt. 

Ma oltracciò Paolo intende di confutare l’ errore , 
In cu} erano gli Ebrei, cioè ch’etti fol per efTere fi- 
gliuoli d’Àbramo fecondo la carne prefumevano di do- 
ver efTere foli partecipi delle divine promefTe fatte ad 
Abramo medefimo, fpecialmentedi quella che riguar- 
dava il Meffia, ed efcludevano i Gentili dalla partici-» 
pazione della grazia e della vera dottrina. V Apottolo 
contfa la lor prefunzione argomentando di moftra , che 
quelle promefTe non appartengono ai figliuoli d'Àbra- 
mo fecondo la fola carne, ma più ai figliuoli di lui 
fecondo la repromiflìone , cioè fecondo la divina ele- 
zione: e il conferma co’ due efempj d‘ Ifacco e d’ Ifv 
maele , di Giacobbe e d’ Efaù . Tanto Ifacco quanto' 
Ifmaele erano figliuoli d’Àbramo, anzi Ifmaele era 
maggior nato: eppure al folo Ifacco, e ai Tuoi difcen- 
denti appartenevano le promefTe : In lfaac vocabitur 
tìbi Jemen (5), cioè, la fola progenie d’ Ifacco farà 
riputata per tua pofterità, alla quale fono direttele 
mie promefTe. La fletta cofa più manifeftamente ap- 
pare in Giacobbe e in Efaù, perciocché benché nati 
foflero da’medefimi genitori, eonceputi ad un tempo 
e venuti alla luce in uno fletto parto , anzi effendo 
Efaèi il primogenito ; nondimeno fu da Dio detto : 
Major ferviet minori . La divina elez ione adunque , non 
la fola carnai dipendenza da Abramo fàcea partecipa- 
re delle divine promefTe. Dopo di che Paolo fapaf- 
faggio alla generale altiflima dottrina della predeftina- 
zione e della riprovazione non pe’ meriti o demeriti 
degli uomini, ma per gratuito volere d’iddio. E ne 
reca in efempio i due fratelli Giacobbe ed Efaù , il pri- 
i mo 

( 1 ) Seri»- de Tcn|. 78. ( a ) Ga!at. 4. ai. fcqq. 

< j ) T. V, Lcz. LXVIU. ( 4 ) Rom 9. to' , ( j y G?n- ai», tt 4 
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mò ptedeflinato , il fecondo riprovato avanti ogni lo- 
ro atto , anzi avanti il loro nafcere . Nè ballava a 
confermare quella dottrina l’efempio d’Ifacco e d’I- 
fmaele, perchè fi farebbero potute addurre per Ifacco 
ragioni di preferenza, cioè relfere nato dimadreli- 
bera e primaria moglie d'Àbramo, dove Ifmaele era 
nato da una llraniera, fchiava, e moglie fecondaria, 
le quali eccezioni non poteano darli a Esaù in para- 
gone di Giacobbe. Ecco tutte le parole dell’Apollo- 
Io ( 1 ): No» ettim omnes , qui ex lfrael funt , ii funt 
Ifraelit a : neque qui / emen funt lAbrahec , omnes filii ? 
fed in lfaac vocabitur tibi femen : idefl , non qui filii 
carnis , hi filii Dei : fed qui filii Junt pr tmi fiioni s , dtfti- 
mctntur in fem'tne . Tromiffionis enim verbum hoc efl : 
Secundum hoc tempus venìam ; is> erit Saree filius . No» 
Jolum autem illa : Jed & Rebecca ex uno concubitu ba- 
bens lfaac patris noftri . Cum enim nondum nati fuif- 
fent , aut aliquid boni egiffent , aut mali , ( ut fecundunt 
eleftionem propofitum Dei manergt ) non ex operibus , fed 
ex vacante dìfium efl ei : Quia major ferviet minori , 
ficut fcriptum efl : Jacob dilexi , Efau odio habui ( 2 ) . 
Venuto il tempo del parto , il primo de’ due bam- 
bini, che venne al mondo, apparve tutto coperto di 
pelo , e quali d’ una velie vellofa , come ha il tefto 
originale: e quali come fi rapprefentano i Satiri . Cer- 
to in un nafeente bambino dovette riputarli cofanon 
folo llraordinaria , ma mollruofa , e bene fu compro- 
vato dall’artificio di Rebecca , la qual per fare che 
Giacobbe rapprefentalfe al naturale Efaù , gli ricoprì le 
mani e il collo di pelle di capretto. Efaù quel bam- 
bino fu nomato, cioè fecondo la migliore interpreta- 
zione perfetto , o uomo fatto , perché nato tutto pelo- 
fo , come fe foibe d’ età già matura . Fu anche appeUato 
Edom, cioè rofjo , per aver domandata avidamente una 
minellra roifa, e venduta per quella la primogenitu- 
ra. E fu ancore» nominato Sehir, voce lignificante pe- 
lo, per eifer nato tutto coperto di pelo. L’altro bam- 
bino ufcì tenendo llretto colla mano il calcagno del 
primo j onde chiamato {ujacob dalla voce bekeb figni- 
fican- ^ 

t > J Rom. 9. e. firqq, 

( * ) Ma.'ach. 1. ». 
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ficante calcagno , e dal verbo bakab , che vuol dire 
prendere o percuotere il calcagno d'un altro, acciocché 
cada, che é una delle arti de’ lottatori , nelle quali, 
come vedremo ( i ) ;, fu valente Giacobbe. Laonde il 
nome di lui da Filone è tradotto in luftator ( 2 ) : pro- 
priamente lignifica fupplantatore , ficcome il fu in fatti 
metaforicamente Giacobbe a rifpetto del fratello: per- 
ciocché in proprio fenfojupplantare è dar di piede nel- 
le gambe, 0 come volgarmente fi dice, dare il gam- 
betto a chi corre nello ftadio, perchè cada , e non vinca : 
il che è contro le buone leggi , dice Crifippo preflò T ul- 
lio ( 3 ): Qui ftadium currit , eniti debet & contende- 
re quarti maxime pojftt , ut vincat j] fupplatitare autem 
eum quicum certat , aut Manu depellere nullo modo de- 
bet . Il contrailo nell’ utero materno , e il tenere colla 
mano il calcagno, atti certamente non naturali , ligni- 
ficavano gli sforzi di Giacobbe, fatti lenza laperlo , 
per venire alla luce prima del fratello, ed avere la 
primogenitura da Dio deftinatagli . Crefciuti i due fra- 
telli feguironodiverfe inclinazioni . Cacciator fu Elaù , 
e amato particolarmente dal padre, al quale affai pi a- 
cea la cacciagione, e a cui tutto il contefto fa crede- 
re , che Rebecca non area palefato il fopradetto di- 
vino oracolo intorno ai due figliuoli . Un giorno fian- 
co oltre l’ufatoEfaù ritornato dalla caccia trovò, che 
Giacobbe avea cotta una mineftra di lenti . Il Martin 
(4) coll’autorità d’ Ateneo (5) afièrifce , che le len- 
ti fervivano agli antichi di pane infieme e di compa- 
natico, e eh’ eflì ne faceano anche la pappa ai bam- 
bini in fafee. Certo è nota la femplicità delle antiche 
tavole , e fappiamo da Eliano( 6 ), vdrcadas glandibus 
rnfei , oirgivot pomis , qu<e oppia dicuntur , <Athenieti- 
fes ficubus , Tfrinthios fylvefirìbus pyris , Indos arundi - 
nibus: C armano s palmi s , milio Saur ornata s ìs> Mdtotaj % 
terebinto & naflurtio Ter/at . Rinomate erano in par- 
ticolar maniera le lenticchie dell’ Egitto, e tanto, che 
degli Aleffandrini diceafi efler nudritietuttiquafifor- 
. ma- 

< 1 ) Genti. }(. 14. leqq. ( l ) Phil. de migrar. Abraham. 

fif J ) Ci*, de OfHc. 1 . j. < 4 ) Explicat. de pluficms text. dif- 
cil. Set- Explic. j. ( s ) Athca. ]. 4. c. 14. Itq. 

< 6 ; Ad* Vai. hift. 1 . j. 


Digìtized by Google 


del Genesi. i$i 
mati di quefto legume (i); onde Egiziano quali per 
proprio aggiunto era detto (2): . 

Tffec Te/ufiaae curai n adfipernabere lentie : 
e Marziale ( 3 ): 

Recipe T^jliacam , Telufia miniera , lentem: 

Vilior e fi altea , carior illa fiaba . 

Lentìculam invenimus cibum effe JEgjptiorum , dice 
Agoftino ( 4 ) : nam ibi abundat in sEgypto , unde ma- 
gnificatur lenticula nilexandrina , iy venit ufitjue ad 
terras noftras , quafi hic non nafeatur lenticula . I filo* 
fofi della Grecia per lungo tempo imitarono gli Alef- 
landrini. Gli Stoici malfimamente il fecero , i quali 
tra' loro precetti avean quello (5), Sapientem omnia 
rette agere , iy lentem diligenter condire . Ma fioat- 
to cibo, fe credei! ad Ateneo (6), cadde poi daper- 
tutto in tanto difprezzo, che li dava configlio a chi era 
coflretto a mangiarne , di morire piuttofio , che avvilirli 
cotanto. Opinai il Martin cercator diligente di certe 
cofe flraordinarie approva molto il fentimento del £a- 
faubonoCy), che 1* ingiuriofa parola di faquin ìnFrzn- 
cefe, e fiacchino in Italiano, fia venuta da fimil tito- 
lo derivato da phake lignificante lenticchie , che i Gre- 
ci per difprezzo davano ai mangiatori delle medeli- 
me. Elaù in certo modo ne portò 1 * inonorato fopran- 
nome d’Edom, che pafsò ancorasi Tuoi diicendenti e 
al paefe da lui abitato, detti ldumei eldumea. Anzi 
ancora al golfo Arabico, che bagna le colle deJl’Idu- 
mea , elfendo flato appellato mar Xoffo , 0 Eritreo . Sa 
bene il Martin, che gli autori generalmente (S) fcri- 
vono quel mare avere avuto il nome di roffoÀ al Re 
Erytra ; ma foltiene che Erytbra ed Edom hanno la 
ffefia lignificazione , e che Erytra eraEfaù medefimo, 
chiamato da' Greci nel primo modo, come dagli Ebrei 
foprannominato era. Edom. E finalmente rifiuta l’opi- 
nione dell’ Arduino (9), che l’ oceano meridionale fu 
Tom o VI. L chia- 

( 1 ) Afhen. ]. c. fa) Viig. Georg. 1 . i. v. az8. 

< I ) Mart. h i}. epigr. 9. ( 4 ) Aug. in Pfal. 96. 

( 5 ) Ap. Atheo. 1 . e. ( 6 } Id. 1 . *. 

( 7 > Calaub' in A’hen. 1 . 4. c. 15. ( 8 ) Strab* 1 . itf. e. aj. Q. 
Cuit. 1 . 8. c. & 1 . io. c, 1. Philoftr. vit. Apollon. p J15. Acian. 
Indie. I. (. c. i9, JCiphilin. in Trajan. Mela 1 . j. c. j. Se i. Dion. 
feueg. ». 6o6. ( 9 ) Hard, ia Piin. 1 . «. c. *j. 
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chiamato mar rotto prima del golfo Arabico: il che 
tuttavia noi col Relando altrove ammetteremo . L’ 
affamato Efaù veduta 1’ apprettata mineftra ditte con 
infinita avidità a Giacobbe: Dammi di codeftacojaroffa 
rofsa: la qual ripetizione è piena d’energia per Spie- 
gare la fame e la voglia d’avere quel cibo; benché 
poffa anche fignificare il carico colore della vivanda , 
come per efprimere una cofa molto rotta damo foiiti 
di dire roffarojfa. Giacobbe già dalla madre fatto con- 
fapevole del divino oracolo a fuo favore colfe quell’ 
occafione, e al fratello propofe la permutazione delia 
primogenitura colla mineftra di lenti . Se non fi ha 1* 
occhio fermo alle divine difpofizioni , fi avrà della 
difficoltà a poter credere il partito prefo da Efaù. Egli 
a nient’ altro penfando che alla prefente fame , fi prefe 
le lenticchie , e cedé ciecamente la primogenitura , nul- 
la prezzandone la prerogativa , parvipendens quod pri. 
mogenita vendidifiet . Certo viavea delle ragioni , per 
le quali alcuno potea decadere dal diritto di primoge- 
nito, come c'incontreremo a vedere in Ruben, ef- 
l'endo Hata da Giacobbe trasferita aGiufeppe la dop- 
pia porzione de’ beni, e il facerdozioa Levi. Per più 
chiara intelligenza di ciò è dafapere, che quattro fi 
credono ettere ftati i privilegi de’ primogeniti : i.là 
preminenza e giurifdizione fopra il rimanente della fa- 
miglia : Dominion tuum illum confittiti ( i ) : z. la dop- 
pia porzione nell’eredità almeno dopo la legge (a).* 
j. il facerdozio, e il privativo diritto di fagrificare 
nella famiglia quando era infieme unita: ma è qual- 
che dubbio, fetal privilegio vi fotte; perciocché Tap- 
piamo, che Caino primogenito, e Abele cadetto fagri- 
ficarono ugualmente: 4 . la paterna benedizione, cioè 
una fpeciale profufione di voti in favore del primo- -• 
genito, della quale gran conto fi facea , e con ragio- 
ne , imperocché benediftio patris firmai domos fitto . ! 
rum (}). 

Or nafce doppia queftione ,* fe , e come peccatte 
Efaù vendendo la primogenitura: e fe, e come pec- 
cale Giacobbe inducendo il fratello nel raccontato mo- 
do 

< 1 ) Gen. * 7 . |7< < * ) ycut il. 17* Se i. fai. j. 5 . 

( j } Eeclcfoft. j. iu 
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DEL G E N E S f. Ì 6 f 
do a venderla. Non peccò Efaù tenendoli la primoge- 
nitura, la quale non era fua, e da Dio col Tuo ora- 
colo manifesto a Rebecca era fiata trasferita per gra- 
tuita éleziohe à Giacobbe: non peccò, dilli , perchè 
tenéala con buona fède fondata nel naturai diritto con- 
veniente al maggior nato , nell’effer trattato come 
primogenito dalfaccoCapo della famiglia, e nella fua 
ignoranza del diviho decreto. Ma che per alt/i modi 

{ >eccaffe, è certo per la tefiimonianza dell’autore del- 
a pillola agli Ebrei (i): Trofanus , ut Efau , qui prò - 
pter undm efcàm vendidit primitiva fua . Peccò gra- 
vemente di gola , cóme afferma S. Gregorio ( 2 ): 
peccò di battezza e viltà d’animo, vendendo a sì vii- 
prezzo la primogenitura, bene in quel tempo perle 
tue circoftanze affai riguardevole : peccò fecondo il 
Grifoftomo (3) d’ ingratitùdine fprezzando la dignità 
in lui trasfufa dalla natura medefima : peccò d’offi- 'l 
nazione e d’impenitenza * perchè eziandio dopo ia- 
ziata la fame fi rimate nel fuò peccato, parvìpetident 
quod primogènita vendidijfet : peccò forfè anche di per- 
fidia e di fpergiuró, perchè j coirle il pfogreffò potè 
far credere, noti ebbe animo ed intenzione di offer- 
vare il giuramento. Ma foprattutto peccò di Emonia, 
col vendere una cofa facra, cioè il faCerdozioanneflò 
in quel tempo alla primogenitura , onde debitamen- 
te è detto profano. Queftoparticolar peccato d’Efait 
veggafi affai dottamente èonfiderato dal Shuckt'ord ( 4 ) . 

S. Tommafo (f) chiaramente ha riconofduto quello 
peccato graviffìrrio in Efaù . Jus primogeniti babtbat du- 
plicem portìonem , Ì 3 * ante facerdotium Alaron babebdt 
horìorem Jdcerdotalem : undt in hoc commifit Efau fimo ni am . 
Ma ficcome può ópporfi il dubbio, fe veramente avan- 
ti la legge il facerdozio foffe una prerogativa de’ pri- 
mogeniti ; così parrebbe, chedubbiofo foffe il Princi- 
pal peccato d’ Efaù , cioè la fimonia t Non rifponde Op- 
portunamente il Sherlock ( è ) : lafciato anche il fa- 
cerdozio, profano e fimoniacó- fu Efaù, perchè Ven- 

L 2 den- 

« m 1 .*■ ■ - ■ ■■ * — *«***^^"**— — » 

fi) Sicbi. 11. if. ( » ) Gie>. Mora!. 1 . so. 

C | > Chiy T. io den> hom- so. 

( 4 J SHùck. Hift. C. a. I. a. 

i | ) S. Thom. in ep. Hebr. n. li. 

C s ) Shed. de Sa» de 1* propheue. Diffl. $. 
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^ 6 J\ Lezione L XX Vili, 
dendo il diritto di primogenitura vendè la benedizione 
data ad Abramo, e le promefle d’iddio. Era nella fa- 
miglia d’Àbramo, come già più volte abbiam vedu- 
^fo, una particolar benedizione, riguardante principal- 
mente la nafcita del Meflìa pe’ difcendenti d’ Ifacco , la 
quale apparteneva al primogenito della famiglia. Efaù 
di propofito deliberato rinunziò all’ ineftimabil diritto 
di dover dare il nafcimento a colui , nel quale do- 
veano effere benedette tutte le nazioni della terra, e 
confeguentemente alle fpirituali promefle aggiunte a 
quel diritto, e pofe a prezzo, e a sì vii prezzo una 
cola tanto eccellente e Tanta. Ma fe peccò Efaù, non 
dovrà dirli altresì, che in più maniere peccafle Gia- 
cobbe colL’ indurre il fratello a vendere con peccato e 
fucrilegio la primogenitura > Egli fembra, chepeccaffe 
d’inumanità, negando di porgere un volgar cibo allo 
ilanchiflìmo ed affamato fratello; d’ ingiuftizia , coll’ 
efìgere un prezzo così eccedente per una mineftradi 
lenti , abufando della fraterna neceflìtà e indigenza; 
di flmonià parimente , comperando o il facerdozio , 
o fa fopradetta benedizione , o l’uno e l’altro, cioè 
cofa facra, e non foggetta a prezzo. Certo Giacobbe 
è condannato dalClerc, dal Saurin , dallo Stackhoufe 
(i); nòlo fcufa ilCaimet (2), dicendo, che fè per 
gratuita conceflione divinaera la primogenitura tras- 
ferita a Giacobbe, ed egli dalla madre il fapeva , non 
dovea egli comperarla dal fratello: nè vede quell’au- 
tore , che dalla fua llefla ragione lì deduce , che dun- 
que Giacobbe non ebbe intenzione di comperare una 
prerogativa, che già era fua, e che non nel rigoro- 
fo, ma in altro fenfo fi deono in quello luogo pren- 
dere i termini di comperare e di vendere. Io premet- 
terò due acconce oflervazioni . La prima è delSaurin 
medefinio. LaltoriaMofaicaèaffai concifa; e il tacere, 
ch’egli la in molti luoghi certe circoftanze de* racconti 
latti, fpeflò c’impedifce il poterci formarne una com- 
piuta idea. La feconda è del moderno compendiatore del- 
la floria de l ve cchio Telia mento (3). Nelle cofe vifi- 
bilmente milìeriofe, delle quali una certamente è la 

• • _ , Pr e - 

( 1 > Cl*i. b : *. Siur. t. ■. Dite. '4. Stack. t. a. p. 115, fuiv* • • 

(*) Caini. h;c. ( f j Abrrgè &c. t. 1, 1 . 1. c. iS. 
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prefente, e che fotto i! velo nafcondono gran verità, 
bifogna meno attendere alla fuperficie e all’ eterne ap- 
parenze, che alle cofe fotto quelle da Dio nafcoi'e . 
La nudità d’Ifaia (i); la fcelta fatta da Ofea d’ una 
meretrice per fua moglie (2); il comandamento fatto 
da un profeta ad un altro, che forte lo batteffe (3); e 
fomiglianti azioni , che apparentemente offendono cer- 
te regole di dovere, diventano regolate pel lignificato 
mifierio. E noi allora dobbiamo unicamente applicar- 
ci a penetrarne il mifierio, e trar profitto dalle irru- 
zioni prefentateei fotto tali immagini; ma come non 
ci è permeffo di prendere tali azioni per regole della 
nofira condotta , così condannar non dobbiamo colo- 
ro, che fatte le hanno per un ordine e per unalpe- 
ciaie infpirazione d’iddio. Si faccia ufo di quelle due 
offervazioni nel prefente cafo . Aggiungo ancora , che 
come Mosè non propone qui la condotta di Giacobbe 
alla nofira imitazione; così la Scrittura in niun luogo 
la condanna. Dico poi conS. Tommafo (4): Jus pri - 
tnogenitura debebatur Jacob ex divina eleHìone fecun- 
dum illud Malachite primo: Jacob dilexi: Efau autem 
odio habui .. . Jacob vero non peccavit emendo , quia 
intelligitur fuam vexationemredemijje : cioè non fu ve- 
ra compera, nè effer potea. Nota era a Giacobbe la 
divina elezione: ben egli conofcea, che la domanda 
delle lenti procedea non da neceifità , che ne aveffe 
Efaù, al quale nella ricca e abbondante cafa del padre 
non mancava di che contentare la fua fame, ma da 
Smoderata intemperanza di gola : e prudentemente egli 
prefe l'occafione di entrare in quieto poffeflo del fuo 
diritto. Non fu adunque inumano ; come farebbe fiato , 
fe quella d' Efaù foffe fiata vera neceflìtà , che non 
poteffe altronde aver riftoro. Nè Giacobbe fu ingiu- 
fto; perchè non intefedi offerire le lenti come vero e 
ugual prezzo della primogenitura, nè di comperare 
una cofa, ch’era già fua ; ma fi fervi della richiefta 
d’ Efaù per trarlo a cedere quello, che d’ Efaù uon era , 
ma di Giacobbe , e che Efaù fuori della circòftanza 
della fua gola ricufato avrebbe di cedere . Non fu 

L 3 adun- 

( 1 > Itai. io. », ( a .1 O’e. 1. ». ( } ) [. ii* '•‘IH’ 

C 4 ) S. Th. a. ». q io, ttt. 4 . 
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adunque un prezzo , ma un allettativo ad Efaù per 
fare un atto giuflo, quantunque egli per tale no) co- 
nofre/Te, E fu tutto quello un atto Limile a quello, 
chetuttodì tra noi fi fa, che chi avendo perduta una 
rofa fua, dà non un prezzo , ma un dono, una man- 
cia a chi l’ha trovata, perchè più volentieri gliela 
riporti e renda. O puntello fece Giacobbe , come fa- 
rebbe, chi fapendo, elfere una fua gemma jnmano 
d’un ajtro, il qual ritenetela di buonafede, patteg- 
giate con lui quafi per prezzo una cofa aliai volgare 
e dileguale. Il pofieffore di buonafede, fe accettate 
il contratto, potrebbe credere d’ avere ufata gran li- 
beralità ^ e latto gran favore all’ apparente coni perator 
della gemma; ma latto confapevole del reale dominio 
di lui, confeterebbe la ricevuta cofa non etere prez- 
zo, ma puro dono ./1?rjtrebbe fol dirli, chef ingenua 
fincerità di Giacobbe richiedea, anzi che l’ ufitato ar- 
tifizio, il palefare apertamente al fratello il divino 
decreto , e fargli intendere , che cedete quello, che 
luo non era, cioè la primogenitura, Ma troppo ben 
conoicea Giacobbe, che inutile farebbe flato un tale 
avvilo , ed irritato anzi avrebbe il feroce animo d’ 
Efaù. Refla la terga accufa di fimonia, la quale do- 
po le rifpofle date glie due prime non ha più luo- 
go* Simoniaco fu Efaù , perchè credè di fare vero 
contratto di comprevvendita d’unacofa, che in parte 
era fpirituale e facra. Simoniaco non fu Giacobbe , 
perchè in niun modo inteie di comperare quello, che 
luo già era; e folamente diede per redimere la vef- 
iazione, che gli cagionava il poffeto, in cuicredea 
eiJère il fratello- Così 1’ Angelico: Tionemit , fedquod 
ftbi debebatur , ab injuflo ( benché tale non fi credete ) 
f 1 effe flore redewt . Parmi quella atai fondata apologia 
di Giacobbe; giacché, quantunque io ben fappia non 
effere gli uomini fanti efenti da tutte le macchie , 
non deono da noi condannarli, dove condannati non. 
4ono da’ Padri e Dottori della fantiflima Chiefa , 
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MORALE. 

N OI al principale intendimento dello Spi ritoflanto 
nell’ efpodo racconto facciam ritorno. Spaven- 
tevole e viva immagine de* reprobi inEfaù! Immagi- 
•a e .^ a e cara ^’predeftinatl in Giacobbe! Topu/us 
chriftianus .... prò morum diverjìtate , Jtcut Efau iy 
Jacob , in dutts partts divìditur ; quum ex fruttibus ope - 
rum una pars cognofcatur effe carnalìs , attera fpiritua - 
. ( t )• I reprobi aventi per fola guida i lorofcon- 
ci appetiti fon tutti intefi a godere con furiola cupi- 
dità e quali fame de’ falfi prefenti beni , e ad evitare 
i prefenti non veri mali . Ciechi nel mal vedere*! mi- 
serabili, oggetti , che lor lì paran davanti , per niente 
hanno i lontani , ma grandi, mafovrani, ma eterni ; 
e vantandoli per foli faggi, rinunziano di pien vole- 
re a tutti idiritti, che averpotrebbono, a ricche pri- 
I ^i° g f 1 V ture » a maggioranze gloriofe, a ineftimabile 
felicita , che reputano lioltezza il patire ora ezian- 
dio un piccol difagio , per afpettare un quantunque 
grandilfimo avvenire ; lenite ergo , ly fruamur bonìs 
qua funt (2) . Gli eletti per lo contrario prezzanti 
lolo l’eterno, fon predi a tutto cedere, aprivariìdi 
tutto, a lafciar tutto quello , che alla prefente vita 
appartiene; perciocché fanno, che a vilillìmo prezzo, 
qual^ei tutto quello che ora è, comperar polfono un 
immenfo teforo di beni , che mai non avran line : Jufti 
autem in perpetuum vivent (3). Or di quelli due po- 
poli, de* quali il maggiore, e quali il primogenito è 
quel de’tviziofi ; Topu/us improborum rette dici potè fi 
major , quia femper major e/i numerus malorum , iy , 
ut Scrittura inquìt , flu/torum ìnfinitus e fi numerus ( 4) , 
qual è il faggio. Io lìolto qual è? L’ effetto l’ ha fem- 
premai mollrato, e il mollrerà. Mai del fuo partito 
non fi dolfe, nè fi pentì 1 * eletto Giacobbe: del fuo 
s \ fi dolfe il reprobo Efaù , e fi pentì , ma troppo tar- 
di : T^o» enim invenit poenitentia locum , quamquam cura 
i acrymis inquijijfet e am ( 5 ) I giudi Umilmente fta- 

L 4 bunt 

( j ) Ang. Seria, de tempore 7*. ( » ) J»p. u t, 

t ì > Jbid. $. ,6. (O Aug, 1 . «, 

( } ) Heòr- 11. 17. 
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i<s8 Lezione LXXVIII. 
bunt in magna confi arnia ( i ) : fremeranno contro fette f- 
fi i malvagi pcenitentiam agentes , 4s> pr<s anguftiafpi. 
ritus gementes ( 2 ) , ma invano . La fine qua 1 farà > 
Etiam in nobìs (perchè io il dica colle parole d’Orjl 
gene) (j) populus populum fuperabit , & major ferviet 
minori: ferviet enim caro fpiritui , & vitia cedentvir - 
tutibus . Dopo le sì fatte veriflime confiderazioni pren- 
da ciafcuno, come più gli aggrada, e com’ è più da 
favio, luogo nell’uno o nell’ altro de’ due defcritti po- 
poli, in quel degli eletti con Giacobbe, o in quello 
de’ riprovati con Efaù. 


r LEZIONE LXXIX* 

Q Uel fommo principio di tutte le cofe Iddio 
niente ha lafciato giammai per tor di mano à 
chicchera qualunque difelà e fcufadi non conofcerlo • 
Crinita Deum produnt , atque alte imprefsa figtlù 
Ouohbet organico fplendent in corpore , Mentis 
^Eterna , qu<e Jota regit quod (ola creavit: 
ben dice il porporato autore dell’ Antilucrezio (4) 
Com’acqua che 0 per forza di Sole attraente aflòttiglia’ 
ta in vapori dirittamente fi leva per le aperte vie dell’ 
aria, o per torti meati ed obliqui, e per canalini fe- 
gati q uafi diftillata afcende di fotterra , e quale in pios> 
già ricadendo, quale fcorrendoin fiumeo in rio, ulti" 
inamente al mare, ond'efla ufcì, fa ritorno: cosi da 
Dio, come da fonte, procede ogni vero, e a Dio per 
quantunque fvariati fentieri ritorna . Ad avvifare qua 
Junque vero, che a noi faper bifogni, egli ne ha da- 
te lcorte ficure, la ragione, e la rivelazione. Quella 

per le loia aliai verità può comprendere eziandio evi- 
dentemente dopo le precedenti notizie , che dalle facol- 
tà 


C I ) Sap. s- Il 
( * ) ì bid v j. 

( J ) in Gen. hom. ia. 

1 4 ) Asti. tic. 1. c. v, 1 J 07 . ieqq. 
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tà naturali, d^fenfi, dico, e dalla rifleffione le ven- 
gono • Che feppur’effa quandochefia , s’avvenga ad 
alcuna verità , la qual di fé lafci veder foltanto un 
Jeggier barlume, o neppure quefto, e di gran lunga 
trafcenda l’attività di lei, vien tutta prefta in buon 
punto la rivelazione a Tuo foccorfo , e a farla certa 
le dubitante la trova, a farla chiara, fe porta inbu- 
jo , e a follevarla eziandio fopra lei ftefla . Ma che 
direfte, fe alcuno, che dico alcuno? fe interi popoli a 
verità, fe non per feftefle e nella lor prima fempli- 
ceidea, certo per affai piano e agevol difcorfo a chi 
abbia fior di ragione evidenti , e oltracciò da provati f- 
iìma rivelazion fiancheggiate, tuttavia non purritro- 
fi fi mortrinoadaffentire, ma ancora del tutto difpo- 
fti ed oftinati a rifiutarle a vifo aperto? Direfte, cre- 
do, che i sì fatti appunto non han fior di ragione in 
capo; direfte, non effer per poco differenza tra loro 
e gli animali bruti; direfte infine, poiché ciechi ef- 
fer vogliono di mezzodì , fi rimangano in buon’ora, 
che non merita di veder mai luce, chi della luce fi 
fa volontario nimico: Tenebrie, tenebra , dy non lux 
(iJ. Così voi direfte; nè io al voftro dire farei gran- 
fatto con trafto : ma noi comporta nondimeno il pietofo 
Iddio. Vi è la ragione, par ch’egli dica, che lor mi 
moftra, ma non riflettono; vi è la rivelazione, ma 
non la fcorgono: colpa delle paflìoni , che gittan om- 
bra in tanto lume: e ben, fi mettano in opera altri 
argomenti , fatti ed efempj : veggano i mifcredenti , 
fe non dìfcorrono; tocchili con mano, fe non afcol- 
tano. Ma fe per tutto quefto non credono ? Se non 
credono , io farò flato il cortefe , elfi i ribelli ; io 
farò il giuftificato , effi gl’ inefcufabili . Che poco 
dapprima vedeffero i non penfanti Gerariti in Ifac- 
co; che fatti poi più accorti in lui vedeffero il gran- 
de, il vero, l’unico Dio prefente operante, Vidimus 
tecum effe Domìnum (2), la feguente dichiarazione il 
farà manifefto. 

Di- 


ti) Amos j. ,8. 
< » ) Hìc. v. j8. 
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Dichiarazione Letterale. Testo. 

Dopo alquanti anni nel pae- Cap. 2 6. I. Ortaau - 
fe di Berfebea fopravvenne tem famejuperterram , 
gran careftia foniigi ialite a quel- poft eam fterilitatem , 
la , che era fiata al tempo d’ qua (tenderai in diebus 
Àbramo; e Ifacco condottoli a .Abraham , abiit lfaac 
Gerara , dove fopra i Filiftei ad Abimelech Regem 
regnava Abimelecco , avea nell’ Ta/ajtinorum in Gerara. 
animo di trapaffar nell’ Egitto , II. Apparuitque et 
ficcome il luo padre avea già Domintts , & ait : 
fatto. Ma apparitegli ilSigno- defeendas in ALgyptum , 
re gli difle : Nò , non procedi fed quiefee in terra , 
avanti in Egitto, e qui, dove quam dixero tibi . 
è mio volere , fa tua dimora a III. Et peregrinare im 
maniera di foreftiere . Io farò ea , eroqtte tecum , 
fempremai teco , e in tutti i benedicam tibiuibienim 
tuoi palli ti accompagnerà la to’ femini tuo dabo uni. 
mia protezione. A te il domi- verfas regione s bas t 
nio io concedo di quelle valle complens juramentum , 
e belle contrade , e ne mette- quod fpopondi Abraham 
ròinpolfelfo i tuoi difeenden- patri tuo. 
ti, fccondochè ne feci giurata IV. Et multiplicabo 
promelfa ad Abramo tuo padre, femen tuum ficatftellas 
Io farò che così numerafa di- cali : daboque pofteris 
venga la tua progenie , come tuis univerjas regiones 
fono le llelle del cielo , e al- bas: & benedicente in 
lora ella prenderà la lignoria [emine tuo omnes gente s 
di tutti quelli paefi ; e final- terra: 
mente , che è ancora più , tut- V. Eo quod obedierìt 
te le nazioni della terra fa- Abraham voci mea , 45" 
rano per colui benedette , che cufiodìerit pracepta is> 
di te nafeerà. I grandi avve- mandata mea , ideare- 
Pimenti, che io ti prenunzio, monias legejque Jerva- 
faranno il frutto della perfetta verit . 
ubbidienza dal padre tuo pre- VI. Manfit itaque Jfa - 
fiata ai miei comandamenti, e ac in Geraris . 
dell' efatta olfervanza delle leg- 
gi e de’ riti della mia religione y \ 

Dal divino parlare Ifacco affai 

VII. 
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comprefe, che Gerara effer do- 

vea il luogo del fuo foggior- . 

no; ed ivi fi pofe . Ma come VII. Qui cum inter . 

in mente gli ritornò il perico- rogaretur avtns loci il- 

lo, in cui fi avvennero i fuoi Hus fuper tutore fua 

genitori in quella città , egli refpondtt : Soror meaeff, 

èftimò ben fatto di porre in Tmueratemm confiteri , 

opera la loro fteffa cautela. La- quoa fi bt effet fonata 

onde ai cittadini , che il doman- conjugto : reputans ne 

darono della iua moglie, Iiac- forte interficerent eum 

co rifpofe , lei eiferefuaforel- propter tlltus pulcntu- 

la, perciocché a palefarla a fe dinem. 

unita per matrimonio egli for- 

te temea di dover effere la vit- vili- Cumque per* 
tima della bellezza di lei. Se- tranfiffent dies plurimi , 
nonché dopo affai lungo tem- & tbidem moraretur , 
po avvenne , che dandoli un profptctens gioirne, »cb 
dì in luogo da poter effere fen- Re* VaUfiinorum per 
za faperlo offervati , lo fteffo feneflram,viditeumjo- 
Re da una fineftra vide Ifac- cantem cum Rebecca 
co , che con Rebecca fcherzava uxori fua . 
per modi più familiari , che 

con forella non fi farebbe . 11 IX. Ut accerfito eo 
perchè fattolofi incontanente a ir.Verfpicuumefl quod 
venire avanti, con turbato vifo uxor tua fit : cur men- 
glidiffe: Troppo bene ho io co- ttius es eam f ororem 
nofciuto , che la donna è tua tuam effe ? Refpondìt : 
moglie: or perchè hai tu con Timui ne morerer prò . 
menzogna voluto farlacitene- pttr eam. 
re per tua forella? E mia fo- 
rella cònfobrina ella è pure , 
rilpofe tutto fmarrito Ifacco; 
e fe io per moglie la palefava , 
offendo bella, com’é, temetti X. Dixìtque Jlbime- 
per la mia vita. Ma intanto, lech : Ottare impofuifti 
replicò Abimelecco , col tuo nobis? potuti coire qu/f- 
coperto parlare hai pollo a peri- pi am de populo cum uxo - 
colo di grave fciagura il mio re tua induxerat fu- 
popolo e me , fe alcuno della per nos grande pecca . 
città credendo la donna libera, tum. Tr<ecepitque omni 
fatto aveffe a lei e a te oltrag- populo dic«ns: 

! XI. 
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gio. Per l’avvenire fia a tut- 
tinoto, eh’ ella a te appartie- 
ne per vincolo maritale, ed io XI. Qui tetigent ho i 
faro rigido divieto, che niuno mini a bujua ttxorem , 
olì toccarla a pena della mor- morte morìetur . 
te: e sì il fece. Nella campa- XII. Sevit autemlfa- 
gnadiGerara erallato adll'ac- ac in terra illa , 
co permelfo il coltivare una venit m ipfo anno ce». 
f erta porzione di terra; fopra tuplum: benedixitque ei 
la quale fpargendofi la ce Ielle Dominus . 
rugiada , negata ai campi de’ 

Cananei, egli fin dal prim’ an- 
no ricolfe il cento per uno con 
gran maraviglia de’fuoi vici- XIII. Et locupletata 
m: e d’ anno in anno multipli- cfl homo , fc. ibet proti. 
candofi le . divine benedizioni ciens,atquefuccrefcens t 
iopra di lui, egli in tanto creb- doneemaonua vebemen- 
be e per la copia de 1 frutti del- ter effettua eft . 
la terra, e per la fecondità de’ 
belìiami d’ ogni maniera, e pel XIV. Habuit quoque 
numero degli agricoltori e de- poffefftonea ovium&ar- 
V. ch .'? vi ’ di ricchezza d’ mentorum , Sfamili# 
affai già avanzava qualunque, plurimurn. Ob hoc invi- 
che nel paefe piu ricco foffe. dentea ei TaUliini 
Perlaqualcofa negli animi de’ * 

Filiftei entrata la malvagia in- 
vidia moffe al profperato lira- XV. Omnea puteos , 
mere aperta perfecuzione , in- quoa fodemnt fervi pa- 
cominciando dal torre alle mi- fri, ,7/i», Abraham , 
merofe gregge di lui lenecef- ilio tempore obfiruxZ 

rf i e S U f ,CO Ì n ®T er .? Ìter - TUnt > im P l «»tea bumo. 
ra i pozzi , che i lervidorid’ 

Abramo aveano altra volta fca- , 

vati . Anzi il Re medefimo in- XVI. In tantum ut 

gelofito cosi parlo ad Ifacco : ip/e .Abimelech dice - 

La tua dimora fra noi non fi r e t ad Itane: Recede a 

S ne L a ° r ?e ma i COj,a ”^a nobia, quoniam ^potentio'r 
' adunque , per- nabla fattus ea valde . 
ciocche tu le molto pi u poffènte 

divenuto, che io lleffb non fo- 
no . Il patriarca portando ra - XVII. Et ille di feen. 

dens 
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zienteniente sì fcortefi manie- dens , ut veniret adtor- 
re, fece di là partenza, e le rentem Geraree , babita- 
fue tende fpiegòprdTòaltor- retque ibi j 
rente di Gerara . Siccome que- XVIII. Rurfttm fodit 
fio di quella flagrane non me- alios puteos , auos f ode - 
nav’ acqua, Iiàcco fece i poz- rant fervi patris Jui ^A- 
zi riaprire, che i pallori d’ A- brabam , & quos , il la 
bramo ivi già avean formati , mortuo , olim objìruxe- 
e dopo la morte di lui da’ Fi- rant Tbi/iftiim : appel . 
liflei erano flati riempiuti : ei lavitque eoi eisdem no - 
nomi dal padre ad effì dati pur minibus , quìbus ante pa- 
rinnovò. Ma oltracciò ai Tuoi ter vocaverat . 
pallori nello fcavare attorno il XIX. Foderuntque in 
torrente venne fatto di trova- torrente , isr< repererunt 
re una polla d’ acqua viva . La aquam vivam . 
fcoperta era di gran momento 
in quelle campagne .-laonde per XX. Sei & ibi jur- 
arrogarf'ene il irutto i pallori gìum fuìt paflorum Ge- 
di Gerara toflo m offe r con te fa rara adverfus paflores 
a quei d’ Lacco dicendo: No- Jfaac dicentium : goffra 
lira c quefi’ acqua. Egliquan- efl aqua. Quam ob rem 
tunque foflener poteffe colla nomen putei , ex eo quoti 
forza il ilio diritto, fuconten- accìderat , vocavit Ca- 
to di dare per tal cagione il no- lumniam. 
me di Calunnia alla fonte. E XXl.Foderunt autem 
avendo i iuoi un altro pozzo {$* alium : (s* prò ilio 
in alno luogo cavato , iGera- quoque rinati funt ; ap- 
riti vennero Umilmente a que- pellavitque eum Inimi - 
idonea onde da Ifacco fu ap- citias. 
pellato ‘Novizi*. E di là an. XXII. Trofetlus inde 
coi dilungatoli, feceaunter- fodit alium put eum , prò 
zo pozzo por mano , il qual quo non contendente: i- 
non ebbe da paefani contrailo ; taque vocavit nomen ejus 
e perciò il patriarca gli diede Latitudo , dìcens : ’X^unc 
il J. 01116 *" a *' , t u d ,ne •, dicendo: dilatavit nos Dominus , 
li Signore ne permette di aliar- fecit 'crefcere fuper 
garci , ed ha oltremodo amplia- terra m . 
te le noftre cole in quello paefe. XXIII. Mcendit au. 
Lgli infine dalla Aia peregri- tem ex ilio loco in Ber - 
nazione in Gerara certamen- fabee . 
te non lenza divino avvifo fi 

XXIV. 


Digitized by Google 


I74 Lezione LXXIX. 
ricondurle in Berfabea. Dove XXIV* Ubi appartiti 
la ftefla notte del Tuo arrivo eì Dominus ipfd notti 
gli fi fece Iddio in vifione, di- diceAs ; Ego fum Deus 
cendogli : Io fono il Dio del pa- ^Abraham patris tui : 
dre tuo Abramo: non ti pren- noli ti/nere , quia ego 
da timore del vicino popolo, tecum fum , benedica m 
che male ti ha trattato : tiba- tibi > & multiplicabo fé- 
fti il Tape re , che io fono in tua men tuum propter fer. 
difefaj e che mai non miri- vuoi meunt ^Abraham . 
marrò di fpargere fopradite 
le mie benedizioni ; e che per 
amore del mio fedel fervo A- 
bramo moltiplicherò fenza fi- 
ne la tua progenie. Ifacco per XXV. ltaqué adìficeu 
debita ricortofcenza edificò 'bit ibi altare ; & invo- 
quivi Urt altarei al qual fatti cato nomine Doniini ex- 
fuoi facrificj, e invocato il no- tendit tabèrnaculum , 
me del Signore collocò prelTo pracepitque Jervis fuis ,■ 
alla città i fuoi padiglioni! e ut fodereni puteum . 
tra* primi penfieri diede ordine 
ai fuoi fervitori, che d’acqua 
bifognevole a tanto beftiame 
procacciar doveflero nelle vici- 
nanze. In quél la egli oltre ogni XXVI . *Ad quem lo- 

fila afpettazione vede afe ve- cum cum venìfient de 
nire daGeraraAbimelecCo ac- Geraris jlbxmelecb , Ì3r> 
Compagnato da Ochozat fuofà- Ocboiatb amicai illiui , 
vorito, e da Ficol capo della & 1 Tbicol dux mìlìtum ; 
milizia: e con aperta fronte XXVII. Locutus eft eis 
fatfofi loro incontro. Che mai, ìfaac .* Quid veniftis ad 
dice, yi può condurre verfo d’ me , borni ne m , quem 
ùn pomo da voi irt odio avn- odiflis ip expulifiis a vo- 
to , e via dalle voftre terre bis ? 

Cacciato fcortefemente» Anzi XXVIII. Qui rtfpon - 
egli fi conviene per ogniguifa, derunt. ridurmi tecuni 
rifpqnde con umile atto il Re, efie Doniinutn , & id- 
che da noi a trovarli venga 1 ’ circo noi dìximus ; Sit 
uomò fra tutti il piò a Dio juramentum inter nos , 
diletto e caro . Noi chiaro ab- ÌS> ineamus fxdus ; 
biam veduto , che il fòmmo 
Dio el Signore delle umane co- 

XXIX. 
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fe è teco in tutti i luoghi e in. \ 
tutti gli affari. Noi lui in te 
Icorgiamo : onde ben giufto 

defio n* è venuto di doman- XXIX. Ve non facias 
darti am irta e lega, e inviola- nob'ts quidquant mali , 
bil promeffa , che tu del tuo ficut & nos nibil tuorum 
potere non ti ferva giammai a attigimus , nec fecimus 
far male a noi e al noftropae- quodtelttderet ijedcum 
fe . Che fe tu diritto vedi , ne- pace dimifimut auftum 
gar non dovrai, che dalle no- benedizione Domini . 
lire terre hai ritratti profitti 
grandiffimi, nè noi o ne’ tuoi 
beni abbiam polle le mani, o 
alla tua perfona e a quella de’ 
tuoi recato alcun danno; fuor 
folamente che il tuo divenire 
ogni giorno più pofTente ci fece 
temere;ma tu non pertanto hai 
potuto qua trafportar quieta- 
mente tutte le ricchezze , che 
tu benedetto dal Signore hai 
a equi fiat e tra noi. Dilfimulò XXX. Fecit ergo ,is 
Abimelecco penfatamente la convivium .Et pofl cibum 
no;a da'.paftori di Gerara data a & potum , 
quei d’Ifacco ; e il patriarca lie- 
to di poter fare la vendetta de* 
fanti uomini , raccolfe con 
grand’ onore il Re e tutto il fe- 
dito ne’ fuoi padiglioni , e gli 
fece a lauta cena fervire . Dopo XXXI. Surgtntex ma - 
la quale andati tutti a dormire, ne , juraverunt Cibi mu- 
e venuto il nuovo giorno, con tuo ; dimìfitque eoi lf a - 
reciproco giuramento ferma- ac pacifico in locnm 
rono tra loro perpetua amici- fuum . 

ZJa • I* che fatto, con aflai cor- 
teli modi Ifacco gl i accorri iato , XXXII- Fece ante m 

ed efli amichevolmente daini vènerunt in ipfo die fer. 
fi dipartirono. In quello fleto vi ifaac , annunciarne! 
di dal Ior lavoro fecerritor- ei de puteo , quemfode- 

> etut- rant , acque dicentei : . 
u lieti gh rapportarono, che Invenimus aquam. 

• XXXIII. 
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avean trovata l’ acqua : ed egli XXXIIh XJnde appel. 
al pozzo confermò il nome di lavit eum ^ibundantìanr, 
» Abbondanza già datogli da A- fa' nomea urbi impofitum 
bramo , onde la vicina città efi Berfabee ufque in 
allora ene’feguentitempi no- prafentem dietn . 
minata fu Berfabea . Intanto XXXIV. Efau vero 
Efaù alla fua età di quarant’ quadragenariui dux'it 
anni fposò due donne Etee , uxores , Judith fili a m 
Giuditta figliuola di Beeri , e Beeri Hethai , is' Bafe- 
Bafemat figliuola d’Elon ; le math filiam Elon ejuj • 
quali per la loro ftirpe Cana- dem loci . 
nea, e per le loro poco religio- XXXV. Qua amba 
ie maniere furono ad I fiacco e ijfenderant annnum Ifa. 
a Rebecca di molti difpiace- ac is> Rebecca. 
ri cagione. 

QUESTIONI. 

N Ella dichiarazion fatta affai veduta abbiamo una 
dimoftrazione di fatto dell’efiftenza e prefenza 
d’ Iddio ne’ fuoi fedeli fervi , apparita eziandio agli oc- 
chi de’ Filiftei, che in tutto oin parte erano già ido- 
latri. Ma avanti di ragionare d’ Abimelecco e de’fiuoi 
Filiftei, fi foddisfaccia ad alcuni leggeri dubbj occor- 
renti nel teflo . Ifacco in Gerara imitò 1* efetnpio d* 
Abramo fpacciando Rebecca per Aia forella; nè, ef- 
fendo egli flato, come Abramo, difefo dal grand’ Ago- 
ftino, dovea il Calmet (i) condannarlo di menzogna 
sì facilmente. E noi altresì nell’ apologia d’Àbramo ne 
abbiamo recate le difcolpe (a); onde a quella rimet- 
tiamo i leggitori ; imperocché qua prò ^Abraham, quod 
ad hanc rem attinet , adverfus criminantem Faujium 
fupra diximus , eadem etiam prò lfaacfiliofuo valent ( j ) . 
Sappiamo, che avanti la legge preffo gli Ebrei , anzi 
ancora prefio i Cananei e li Filiftei la pena dell’ adul- 
terio era la morte: ma inficine non fenza ragione of- 
lerva*il Bayle ( 4 ) , e non mal s’ inferilce dal parlar 
d’ Abimelecco ( 5 ), che i Filiftei poco rifpettavano le 
donne libere . Il Calmet medefimo (é) nel centuplo 

ri- 


< 1 ) Cairn. Jaic. < * ) Tom. V. Lea. LX 1 V. < { ) Auguft.eont 
Fauft. J. ** e. «s. ( 4 ) Bayl. Di&. ut' Rem. F. 

( 5 ì Hic v. io. ( 6 Cairn, tilt. 
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ricavato da I Tacco non vuol ravvisare alcuno ftraordi- 
nario e prodigiolòconcorlo d'iddio, quantunque rav- 
vifato vel’ abbiano Agoftino (i): Talia edam de <Abra- 
barn ditta funi , quod ei bona, multa munere Dei pro- 
venerint : e il Grilolìomo ( ì ) : Fide mihi , ob- 
Jecro , Dei Japientiam , ut ojlendat judo fe natura con - 
ditorem effe , iS' in rebus dìfficilibus facilìa omnia fa- 
cere poffe ; ac qui 'ab initio terram Juo mandato fecerit 
idoneam ad proferendo frutlus , idem nane offici at , ut 
centuplices reddat prò /atis manipulos ; ftmul ìllum in 
tanta ajfluentia conftituens , ut nullius ind geat ; atque 
alios per opera riocens , quanta fuperna grafia jujius 
fruatur . Omnipotens en'tm ls» fapiens Deus per res eaf- 
dem Jrequenter benejacit fuis , iS' curai etiam , ut ìi 
quoque y qui adhuc in errore verjantur , fuam virtutent 
£5* potentiam addifeant . Hoc poftea & in /Egypto fe- 
riti tllis en'tm panai irrogabat , ljraelitas vero iìlajos 
confervabat . E’ inutile adunque il produrre in quello 
luogo per evitare il miracolo la gran fecondità delle 
campagne Egiziane , Beticbe , Siciliane ( 3 ) . Qui fi 
tratta e di tempo di flerilità , e d’abbondanza grandif- 
fima ne’ campi ieminati da lfacco, quando ne' vicini 
de’ Gerariti fi raccoglieva affai poco , c della divina 
teflimonianza Benedixitque ei Dominus , che qui ha 
forza di caufale , cioè ebbe lfacco sì abbondanti ricolte, 
perchè Iddio per fingolar modo benediffe i fuoi campi . 
La ricchezza d’ lfacco moffe l’ invidiane’ Gerariti, per 
la quale (4) 

lnvidus alterius macrefcit rebus opimis : 
e la quale fa fempre comparire maggiori gli altrui 
beni ( 5): 

Fertilior feges efl alienis femper in arvis , 

Vtcmique pecus grandìus uber habet . 
Permettamifi di qui trafori vere un egregio comento del 
Grifoftomo ( 6 ) . Confiderà quanta tllorum incolarum 
m aliti a , qui {?> aquas judo invident : neque Rex , qui 
in tanta potefiate erat , invidiam continere potuit , fed 
dicit , Abi a nobis, quia potentior nobis faèluses val- 

Tomo VI. M de. 


< * > A 9 g • in Gen. q . 76. < , ) Chryf. in Gcn. hom- j*. 

< ! ) ?Iio. ]• t8. -c. io. < 4 ) Ho x. 1. i. tp- ». li) Ovi4. 4t 
Ah. I, 1 . ( f ) Chijl. 1 c. 
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de. Magna, malevolentia ! Cujus gratta abigts juftum ? 
num alt qua in re tibi nocuit? num injuriam intulit ? Sei 
ita fe babet invidia , nibil cum rattorte operatur . Qttum 
e nint oportuiffet eutn , quem videbat tanta omnium Dei 
benevolentia fruentem , magia fovere iy colere } ut ho- 
note in Uhm collato etiam ipje divinum fibi favorem 
conciliaret ; ille non /slum hoc non facit , fed expellere 
tentat ac dicit: iAbi a nobis , quia multo potentior fa- 
Bus es , quam nos Jumus . Ita agere folet invidentia ; 
non poteft benigne videro aliorum felicitatem , fed feti - 
citatem proximi fuam putat infelicitatem , iy tabefcit 
bonts proximi : id quod iy hic aicidit . Re* enim , fub 
cujus potejlate tota civitas eira t , iy habens omnes fub 
tmanu fua, peregrino , vago , bue iy illue migranti di- 
cit : Mbì a nobis , quia potentior faBus es , quam nos 
fumus . Et vere potentior erat, fupernum pr<efidium ha- 
bens in omnibus , dexteraque Dei munitus . Quo igitur 
abigis juftum ? ignoras , quod quocumque ettm ire eoe - 
gerir , femper erit in ìis qu<B Domini fui funt ? Ts[on 
docuit te rerum experientia , Dei manum effe , qute ih 
luftrgm facit iy confervat juftum ì Quare igitur abigea- 
to juftum , erga Dominum ejus te tngratum declaras ? 
Et ncque magna viri manfuetudo tuam domare potuit 
ìnvidiam ; fed viBus a morbo invidiam opere compier , 
iy iterum migrare eum cogis , qui in nullo te lecfit ? 
Jfejcis quod licet in ipfijftmam folitudinerr) eum fugaris , 
habebit tamen folertem Dominum , qui Jg juvare , fìcut 
(y illic faBum eft , iy multo clariorem facere pojftt ? 
’Pfibil enim robuftius eo , qui fruitur Juperno pree fidio : 
fìcut nibil infirmius eo , qui tali auxìlio deftituitur. 

I trattamenti ad Ifacco fatti da Abimelecco e dal 
fuo popolo furono una contravenzione della prima al- 
leanza con Abramo conchiufa dal primo Abimelecco (i), 
la quale, come dimoftra la forinola ftelfa, obEìigava 
ancora i figliuoli, cioè Ifacco, e quello fecondo Abi- 
melecco; e fecondo la quale era lecito al figliuolo d’ 
Abramo di fare , come più gli piaceffe, il fuo fog- 
giorno nel paefe di Gerara . Ingiufto fu adunque il Re- 
cede a nobis . La ragione aggiuntavi , quoniam poten- 
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tlàr nobis fafltts es valde , fa vedere l’oftracifmo d’ Ate- 
he praticato già avanti il nafeere di qut-fta Repubbli- 
ca. Era quello il giudicio famofo tra gli Ateniefi, col 
quale eondannavafi alcuno all’ efilio per diecianni , fe 
il popolo noti ne abbreviava il tempo . Era neceffario , 
thè foffero feimilai voti de’ cittadini , che condannar- 
le ro a quella pena : fe uno folo mancavane il giudi-* 
ciò non avea effetto. Davano il lor fuffragio ferven- 
do il nome delia perfona fopra d’ un nicchio detto gre- 
camente « (yaxov i onde il nome d’ Ojlracifmo . Quella 
forte d’ efilio non era un galligo ordinato per alcun 
delitto, né una pena, che feco portafle l’infamia; non 
ùvea altra ragione che quella del nollro tello , t fuo - 
itiam poterttior nobis faHus es : e fovente i più illullri 
cittadini, Milziade, Cimone, Ariftide, Temiftocle ec; 
e gli uomini più vi rtuofi l'incorfero. Memorabile è il 
fatto d’ Ariftide ( 1) . L’invidia diTemiftode verfo di 
lui ottenuto avendo, che il popolo adunato nel foro 
domandale l’oftracifmo , un contadino, che non fa- 
peà leggere nè feri vere, prefentò ad Ariftide medefi- 
tno il fuo nicchio pregandolo di fcrivervi fopra il no- 
tne d’ Ariftide; Quelli tutto forprefo domandòal con- 
tadino , fe fapea che quel cittadino aveffe fatto alcun 
tnale, o fe a lui particolarmente recato aveffe alcun 
difpiacerei A me nò, rifpofe colui, nè io pur lo co- 
noleo, ma mi dà noja l’udirlo dapertutto chiamare il 
giuftoi e Ariftide fenza replicare una parola prefe il 
nicchio, e vi fcriffe il fuo proprio nome: prova cer- 
tamente grande della fortezza dell’ animo fuo, che con- 
fervo infino alla fine di quel giudizio. Imperciocché 
quando i Magiftrati 1’ avvertirono, che PoftracifmO 
era caduto fopra di lui , egli fi ritirò modeftamente 
dal foro, nell’andarfene alzò gli occhi al cielo dicen- 
do: Prego gl’Iddei, che agli Ateniefi. non venga mai 
quel dìi in cui fieno coftretti a ricordarfi d’ Ariftide . E’ 
dà maravigliarli, che l’autore d’ una legge sì Ih or- 
dinaria fia ignoto . Eliano (2) 1’ aferive a Cliftelie : 
f)iodoro (?) ai Pifaftratidi , e Plutarco ( /} ) after- 
M i ma _ 

( 1 ) Cotn. Nep. in Thcmift e. f. P'uUr. in A/iftid. 

( * ) Ae). V»r. bili. I. i|. c. 14. ( } ) V di. Sii'jlj J. 

( * 1 Hut. in v::. Ni * , 
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ina, che Ipparco fu efiliato , mentr’ eflì amminiflra- 
vano il governo : Eraclide ad Ippia ( i ) : Fozio ne* 
fuoi eftratti di Tolomeo Efeftione ad Achille figli- 
uol di Lifone ( 2 ) : Suida cd Eufebio a T efeo ( 3 ) • 
Benché l'origine Ha incerta, egli è fuor di dubbio , 
che ebbe fine coll’-efilio d’ Iperbolo cittadino di fi- 
prezzato da tutta Atene ; onde fi riputò l’ oflracif- 
mo ofcurato e digradato da quell' efempio , népiùcon- 
venevole ad un uomo di merito . Ariftotile (4) at- 
tribuifce un fomigliante coflume a tutte le Democra- 
zie de’ fuoi tempi, e da varj fcrittori fiamo aflicurati , 
che gli Argivi, i Jtlilesj, i Magarefi, i Siracufania- 
veano la ftelfa legge, quantunque fotto-diverfi titoli . 
Or Valerio Maffimo (5) forte riprende di follia e dì 
pubblica ftravaganza sì fatta legge , che puniva le 
maggiori virtù, come altrove fi punifconoi misfatti , 
e pagava coll’efilio i fervigj preftati allo Stato : Quid 
obeft , quin publìca dementiti fit exiftimanda , fummo 
conferì fu maximas virtutes quafi gravi/Jtma delifta puni- 
re , beneficiaque injuriis rependere) Cicerone e Plutar- 
co ne parlano menoafpramente , e il Rollin (6) , ben- 
ché protetti di non volere effere l’apologiftad' una leg- 
ge, la quale perciocché aflaliva la fola virtù e ilfolo 
inerito, é fommamente odiofa , e offende ogni fpirito ra- 
gionevole, nondimeno ne vien ponderando i politici 
vantaggi. Ella era un forte riparo contro la tirannia in 
uno Stato pu ramente democratico, la cui libertà, che rt’è 
l’anima e la legge fuprema , non poteafenon coll' ugua- 
glianza fi fTittere.Dell'uguaglianza effenziale alla Demo- 
crazia ragiona affai dottamente il Montefquieu (7)* Or 
egli era diffiri!e,dice Plutarco(8),che il popolonon pren- 
dere ombra utila potenza di que’ cittadini, che fi rendea- 
noagli altri fùperiori , e che coll’ambizione sìnaturale 
allo fpirito umano potean recare giufti fpav enti aduna 
Repubblica eftremamente. gelofa della fua independen- 
za: jither.ievjes propter Vijtjirati tyrannidem , qute pau - 
cit annìs ante fuerat , omnium civium fuorum potentiam 

e x - 

( 1 > Her. de < « ) phot. Bib Ut. < j ) D«n$ 1 ' Hift. «• 

fiivcr. t. 14. Mt. 1. c. il. t 4 ; AOft. Polii, h j. c. 1 1. 

( S ) V*l., M»Jf. I. j. e, j. ( e ) Boll. Minier d’ enfeigcer «c. 

( 7 > de» Loix. L j. c, 4 fniv. ( a ) ?!ur. Ylr. Theou*»»’ 
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txtirKefcebant (0* Convenevole adunque parea il pren- 
der mifure per ritenergli in certi limiti, che da’lor 
gran talenti e fervigjpoteanoertere trapalati . Avea- 
no gli Ateniefi avanti agli occhi Etefo, Tebe, Corin- 
to, Siracufa, e quali tutte le città Greche , delle qua- 
li elfi fi erano impadroniti in tempo, che ilor citta- 
dini nulla temeano per la lor libertà. Echioferebbe 
artìcurare, che Temiftocle, Efialto, Alcibiade, Cimo- 
ne, Pericle averterò ricufato di regnare in Atene , fé 
averter potuto imprenderlo, come Pauiània eLifandro 
il tentarono inlfparta, e tant* altri nelle loro Repub- 
bliche , e come a fine lo recò Cefare in Roma? Da 
altra parte quella Torta d’efilio non era punto isnomi- 
niofa, nè feco portava l’ infamia . Nonera, dice Plu- 
tarco ( 2 ) , una pena di delitto, o di cattiva ammi- 
niftrazione; ma una cautela giudicata neceffariacon- 
tra un orgoglio ed una potenza, che divenivano pe- 
ricolofi; era un rimedio dolce ed umanocontro l’in- 
vidia, alla quale un troppo gran merito facea ombra, 
e cagionava gagliardi Toiletti ; era infomma un mez- 
zo ficuro di mettere in ripofo gli animi popolari fenza 
procedere ad alcuna violenza control’ efìliato . Impe- 
rocché quelli confiervava il godimento de’ Tuoi beni, 
diritti, e privilegi di cittadino , colla fperanza d’ ertere 
richiamato anche dentro i dieci anni , ficcome infatti 
fuAriltide. Così non rompevanfi coll’ oftracifmo ile- 
gami, che llrignevano un efiliato alla fua patria; non 
era egli fofpinto dalla difperazione ; non eracoftretto 
a prendere eflrem e rifoluzioni . Quindi Tappiamo, che 
nè Ariflide, nèCimone, nè lo fteflò Temiftocle fi ri* 
volTero contro la patria, anzi per lei Tempre confer- 
varono molta fedeltà e molto zelo. Al contrario i Ro- 
mani, che non aveano tal legge , forzarono Cammillo 
a fare imprecazioni contro la patria , Coriolano a por- 
tar I’Armi contro di lei, e Sertorio a farle fenza Tua 
inclinazione la guerra. Si procedeva fubito a far di- 
chiarar nemico dello Stato un potente cittadino, co* 
me Cefare, Marcantonio, e molt’ altri: dopo il qual 
parto non reflava altro rimedio che la difperazione, 
M I nè 

t * ) C*rn, Ntp ■ i.i Militili c. 1. 

( a ) Plot. Vii Arftid. 
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fiè {Scurezza fe non nelle violenze e aperte guerre. 
Perl aqua! cola può dirli con verità, che gli Ateniefìfi 
prefervarono dalle guerre civili , che tanto turbarono 
e 1 coffe io la Romana Repubblica. Con una fimil leg- 
ge non fi farebbe venuto ad uccidere i Gracchi ; e 
fi farebbero forfè impedite le guerre di Mario e di 
Siila, di Celare e di Pompeo, e le funefte confeguen* 
ze del Triumvirato . Ma a Roma mancando quello 
rimedio acconcio a calmare l’invidia, quando le due 
fazioni del popolo e del Senato erano accel'e , non 
reftava altro partito, che il decidere la contefa col- 
la violenza e coll’ armi . Il che infine portò a Ro- 
ma la perdita della libertà. Così il Rollin, i ■ 

Dopo l’ allontanamento d’ Ifacco il Re di Gerara e 
il fuo Configlio entrarono in penfiero e in timore de- 
gli oltraggi fatti al patriarca, e troppo chiaramente 
avendo conofciuta la fingolar protezione , che Iddio 
avea di lui, temettero che Ilàcco potefle forfè penfa- 
re a domandare la riparazione de’ ricevuti torti, e a 
vendicarli. Laonde determinarono di andarlo a trova- 
re , e pregarlo della fua pace e amicizia . Bel frutto 
della pazienza del fant’ucmoJ vederli davanti umili 
efupplichevoli ifuoi offenfori. Vide , opportunamen- 
te riflette il Grifoftorno (i), quomedo impellente con - 
Jcientìa femetipfos reprchendere fcftinant , quum nullus, 
alnis cogat , nel fafla objiciat . Il buon Ifacco accon- 
fentì all’alleanza, e infierire aflìcuròafeftelfo laquie- 
te • Nè altro ebbe chedefiderare, dappoiché i fuoi ler- 
vidori gli recarono 1’ avvifo , che aveano trovata 1’ 
acqua neceffariaatanta moltitudine dibefliame, quan- 
ta egli ne poffedea; (nell’edizione de’ Settanta ufata 
da’ SS- Ambrogio e Grifoftorno fcorrettamente legge- 
vafi: 'H.on invenimus aquam\ in altre no: ) percioc- 
ché pel difetto che foffriva d’acqua il paefe de’ Fili- 
Ilei , l’ufo de’ pozzi era cariflìmo e oltremodo impor- 
tante. figli è affai probabile, che quello fofle il me-, 
defimo pozzo , che fece già fcavare Àbramo ( 2 ), e. 
da lui fu detto Tuteus jur amenti , o Tvteus feptem , 
pe’ fette agnelli, che ivi egli diede al primo Abi me- 
<0 > C -, , lec- 

f 1 ì Cljiyf. ia Gc . ham. $»« <* 

( 1 1 e*acf. 2 1, 
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lecco.; onde il vicino luogo ebbe nome di Ber/abea. 
Quel pozzo o da’Filiftei, come gli altri, odalla lun- 
ghezza medefima del tempo era fiato turato : I fer- 
vidori d’Àbramo lo riaprirono, e il purgarono; el- 
facco gli pofe il nome di Abbondanza ; onde la vici- 
na città fu appellata Berjabea. Si dà adunque doppia 
diverfa etimologia aà uno fteflò nome . Quello è il 
diibbio. Ecco lo fcioglimento del Bonfrerio e degli au- 
tori della Storia unlverfale (i). L'ebraica voce jibha 
lignifica non fol giuramento e fette , ma ancora jocidis- 
jare , faziare con qualche leggiera variazione nella 
pronunzia ; onde allo Hello pozzo e alla fletta città 
potè Ifacco applicare la terza lignificazione fenza al- 
cuna repugnanza e fenza pregiudizio delle due prime- 
Or fi venga ad Abimelecco e ai Filiflei, de’ quali 
non richercheremo qui la controvei fa origine, perchè 
l’abbiam fatto altrove (2): e ci contenteremo di di- 
re, che più probabilmente elfi furono originari dell’ 
Egitto , Iafciando l’ opinione del Fourmont ( $ ) > che 
gli confonde coi Pelafgi e coi Lelegi , e quella del Totu- 
nemine e del Calmet (4), che gli han fatti venire 
dall’ifola di Creta. Dall’Egitto pattarono e fi ftabili- 
rono.nel paele, che poi chiamato fu col loronome'. 
e dagli antichi Greci e Romani fu conofciutofotto iB 
nome di Paleftina . Qtieflo poi co! tempo venne in 
tanta confide razione, che diede il fuo nome a tutta la 
provincia, della quale elio era fol parte, intantochè 
tutta la terra promclfa venne infine a chiamarfi Pale- 
fiina, benché la Paleftina propriamente detta folle la 
fola provincia de’Filiftei. Stendeafi etta lungo il mare , 
e limitata era all’oriente dalle tribù di Giuda e di Si- 
meone ; e al mezzodì dall' Amalecitide e in qualche pic- 
cola parte dall’Idumea; all'occidente dal mare medi- 
terraneo, e al fettentrione dalla tribù di Dan. Ayea 
afla,i poco di larghezza, e fole quaranta miglia Ingle- 
fi di lunghezza: ma il difetto dell’ eftenfione era com- 
perato dalla fertilità del terreno. Verfo il mare egli 

M 4 . ^ è un 

f») Bonfr h?e. fUft, univ. t. a. par. a. Uù. i. c. 7. 

d)T. V. Le*. LVIII. < j > Fou m. r. a 1. J. c. la. 

< 4 ) Touietm. App«od. a. ad Diflcjrc K FoCisi de Affati» : 
Ci.m Diff de ori“. Phililt " • *, 
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è un Paefe unito; ma quattro miglia incirca lontano 
dalle rive incomincia ad alzarli in montagne e in col- 
line, le quali e producono abbondevol mente tutte le 
cole neceflàrie alla vita , e formano una delie più a- 
mene vedute del mondo. Le principali città de’ Filiflei 
furono Gaza con Antedone porto di mare ad effà ap- 
partenente, che dal gran Coftantino in onore di Co 
ftanzo fuo figliuolo fu poi nomato Coftanza; ma Giu- 
liano l’apoftata odiando la memoria di Coftantino abo- 
lì quel nome, ordinando che chiamato foftè porto di 
Gaza (1): Afcaiona città Umilmente e porto, di cui 
fon ricordati gli ftraordinarj pozzi attribuiti ad Àbra- 
mo e adlfacco(z): Azoto celebre pel tempio di Da- 
gone, e pel lunghiflìmo attedio, chefoftenne, feppu- 
re è vero, che PfammeticoRe d’Egitto v’impiegaf- 
fe ventinov’ anni : Geth, patria di Golia, che per qual- 
che tempo fervi di refidenzaai Re : Accaron, città di 
frontiera, nella quale adorato era il famofo idolo di 
Beelzebub. Quelle furono le città per eccellenza chia- 
mate le cinque città de’ Filiflei, per le quali alcuna 
volta il lor paeie ebbe il nome di Pentapoli . Eflìavea- 
no altre città di minor conto, traile quali la noftra 
Gerara , antico feggiode’ primi Re , donde Girolamo (3) 
a Gerufalemme pone il viaggio di tre giorni, fituata 
nella parte meridionale della tribù di Giuda. Tuttala 
ftoria de’ Filiflei ce gli fa conoscere per un popolo va- 
lorofo; fenonchè il loro carattere dee edere confidera- 
to in varj tempi, perchè polliamo dire, che non fu- 
rono fempre il medefimo popolo . Al tempo d’ Àbra- 
mo eflì erano certamente una nazione , la quale of- 
fervava le leggi della giuftizia e dell’ofpitalità: rna 
poi fi fece preffo di loro una total mutazione nello 
fiato politico, nella religione , e ne’ coftumi . Nella 
Scrittura fi fa di loro una collante menzione come 
di flranieri; e quantunque pofledeftero una delle mi- 
glior parci della terra promelfa. Iddio non volle che 
ne follerò mai cacciati , perchè la loro origine era 
Egiziana, ellendo i foli naturali del paefe , che do- 

vea- 


f 1 ) Sotom nìft. Etcì. I. 1. e. j. { * ) Org test. c«lf. 1 . J. 
f i ) Miti. Hcfar g in Gc . x. 
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veano effere dai discendenti d’Àbramo levati dipof- 
feffo. Grandillìmo fu il loro odio contro gl’lfdraeli- 
ti , i quali in eflì fempremai trovarono irreconci- 
liabili e terribili nemici . Molto all’ induttrice al 
commercio furono applicati fin dapprincipio, fe vo- 
gliamo farne giudizio dalla loro Situazione ; ma col- 
la venuta degl’ Idumei fuggitivi al tempo di Davi- 
de divennero negozianti sì famofi , che i Greci in 
quefto gli preferirono ad ogni altro popolo , e per 
quefto motivo giufta 1’ avvifo del Cumberland ( i ) 
diedero il nome di Paleftina a tutto ’l paefe vicino 
alle loro frontiere. A loro viene attribuita l’inven- 
zione dell’arco e delle freccie, nelle quali erano va- 
lentiflìmi , e ne armavano i loro, più prodi Soldati 
detti Cereti . Il lor linguaggio non era guari diffe- 
rente da quel degli Ebrei, come facilmente fi argo- 
menta dal loro commercio con Abramo e con Ifac- 
co. La lor religione variò in diverfi tempi, e Sem- 
bra che Sotto i due Abimelecchi del Genefi non vi 
foffe ancora eftinto il culto del vero Dio: mainpro- 
greffo di tempo caddero in fuperftizioni innumerabi- 
li e in varj generi d’idolatria, e ciafcuna delle cin- 
que principali città ebbe un idolo particolare . 

Già venendo al governo de’ Filine! Sembra , eh’ 
effi dal primo loro ftabilimento nella Palettina aveffe- 
ro proprj Re, i quali tutti verifimilmente portavano 
il nome o titolo d '^Abimelec, cioè pater re* e, omeus 
pater rex . Ma lo Scettro non continuò gran tempo 
nelle mani de’ Re; perciocché all’età di Mosè la l°r 
monarchia era già cambiata in unaariftocrazia di cin- 
que fignori , i quali da una parte pajono effere flati iu- 
dependenti gli uni dagli altri, ma dall’ altra obbligati 
ad operare oi concerto per la caufa comune . Dopo 
quefto furono di nuovo governati da un Re; Sebbene 
non può determinarsi l’origine di quella mutazione, 
nè Saperli Se fu o nò volontaria . 1 Re di quefto fe- 
condo governo furon nominati per quel che fi crede 
*Akis benché il nome altresì d’ Abimelech riteneffero . 
Sappiamo alcune particolarità Spettanti a tre di quelli 

Prin- 
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Principi, la portanza de’ quali fembra eflfere ftata affai ri- 
ftretta; poiché avevano l’obbligo di render conto in 
•qualche maniera della loro condotta ai nobili del paefe,e 
forfè a quei cinque, che forfè anche fotto i Re fegui- 
tarono a maneggiare gli affari. Quello genere di me- 
fcolato governo rartòmiglia molto al prefente di Po- 
lonia. I Re della feconda razza fecero dapprima la lor 
refidenza in Get, donde il feggio reale fu trasferito 
ad Afcalona, e finalmente a Gaza. Si può con veri- 
tà dire, che i Filiftei forte ro molto alla libertà inchi- 
nati. Il primo Re della prima razza, di cui almeno 
fi abbia contezza , fu 1’ Abimelecco , che trattò con 
Abramo. Non fi fa con quali documenti Giufeppe(i) 
abbia dato aMefraim figliuolo di Cham un figliuolo, 
che certo nominato non è dalla Scrittura , per nome 
Filiftimo, dal quale ha derivato il nome di Palellina, 
e l’ha fatto primo Re de’ Filiftei, alla cui autorità it 
Cumberland (a) troppo facilmente fi è piegato . Al 
primo Abimelecco fuccedette il fecondo, i cui tratta- 
ti con Ifacco fon raccontati in quello capitolo : percioc- 
ché manca di baftevoli fondameuti l' opinione d’ alcu- 
ni, i quali tra i due Abimelecchi han pollo Efrone I’ 
Eteo , dal quale Abramo comperò il campo colla dop- 
pia fpelonca (?). Il l’acro tefto in quel luogo non mai 
chiama Efrone Re, come chiama i due Abimelecchi . 
Or ficcome Ficol nominato era il Capo dell’armata, 
che nell’andare da Abramo fu feco condotto dal primo 
Abimelecco, cosi Ficol nominato era il Capo dell’ar- 
mata, che nell’andare da Ifacco accompagnò il fecondo 
Abimelecco. E perciocché nè è probabile, cheunlòlo 
Ficol forte, nè che il fuccefiore averte appunto Io fteflo 
nome proprio, che ebbe il primo; abbiamo ragiondi 
credere, che Fico! forte un titolo d’onore, e che co- 
me il Re de’ Filiftei portava fempre il nome di Abi- 
melecco, così il fuoGeneraleo primo miniftro fi chia- 
mafle altresì fempre Ficol. Benché fi è dubitato, fe 
uno fleflo forte l’ Abimelecco d’Àbramo , e quello d’ 
Ifacco , e confeguentemence anche il Ficol . L’ han cre- 
duto un medefimo Giufeppe, Agoftino, e ilGrifofto- 

mo 
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mo (1). Ma due ragioni perfuadono, che duediver.fi 
fotte ro , ficcome noi abbiamo finora fuppofto. La pri- 
ma,' che fra ’1 trattato d’Àbramo con Abimelecco , e 
quello d’Ifacco vi è lo fpazio di quali fettant’ anni ; 
onde troppo lunga età peravventurabifognerebbe con- 
cedere ad Abimelecco. La feconda più valida ; nonef- 
fer verifimile, che il Re ricordevole della diflìmula- 
zione ufata da Abramo nello fpacciare Sara per ina 
forella, e del male a lui venuto per averla rapita , 
dovefle nell’ iftertò inganno cadere con ifacco , e poi 
fcopertolo non doverte al figliuolo agramente rimpro- 
verare l'avere imitato l’ artifizio del padre, di cui pur 
egli non fece parola. Dopo quello tempo la ftoriade’ 
Filiftei fi trova involta nelle tenebre, nè più ritorna- 
no a compari re nella Scritturafe non al tempo de’ Giu- 
dici, il quale a noi non appartiene. Se.fi vuole ben- 
sì fapere l’ultima fine dopo moltiplici vicende di que- 
llo popolo, balla leggere le minacce de' profeti (2) ., 
e particolarmente di Sofonia (j) , il qual co* più vi- 
vi colori e più naturali dipinge la lor.diftruzione : 

„ Gaza farà abbandonata , eAfcalona faràindefolazio- 
„ ne; fi cacce rà Azoto nel pieno mezzogiorno, edAc- 
,, caron farà lvelto . Rovina agli abitatori.della fpiaggia 
„ marittima. O Canaan, paefe de’ Filiftei, la voce dell’ 

,, Eterno è contro di te ria ti diftruggerò talmente, che 
„ ninno abiterà inte; e lafpondadel mare non fervi- 
„ rà le non a capanne di pallori, e ad ovili di pecore . “ 

MORALE. 

T RE parti nell’efpollo capitolo confiderate fono da 
Ruperto (4) , e con non difacconcia allegoria 
Jlluftrate. Primieramente va Ifacco nella terra de’ Fi- 
liftei, e ne raccoglie il cento per uno. Lafciati gli Ite- 
rili campi de’ Giudei, fi fparge l’ evangelica dottrina tra’ 
Gentili , e ne fiegue abbondantiflìma ricolta : 1 * eregrinari 
capii in Gerara , idefi in gentibus . . . Ter /ationent 
ifaac , cujux centupla meffe locupletatiti eft . . • reRe v 


< 1 ) Antiq, 1 . 1. c. 18. Ani:, in Gen. q. 75. Ch»y f. in Gen. hom. *»• 
( * ì Jer. <7. Eztcb. ij. Joel. j. Aaics i- Zach. 9. J ). 

( i ) Sofh. a. 4. ftqq. < 4 ì Hufcit, tic Ilio. 1. 7. c. 8. 
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ìntelligitur magnificentia nominis Cbrifti , qua . . no- 
mea ejus dilatettum (3* multiplicatum eft Jemine verbi 
Dei. Noi Criftiani fiamo gli eredi de' ben configliati 
Gentili : facciam noi ugualmente entrare nel teforo del- 
la Chiefa noftra madre copiofi frutti di vera fede e di 
Tanto coftume? Si penila quello, che a noi conviene. 
Secondariamente la profperità d'Ifacco delta l’invidia 
e là perfecuzione de’ Filiftei. Chi non vede in coftoro 
un’ immagine degli eretici traportati dal lor furore 
contro la cattolica verità, quantunque di Criftiani ab- 
biano il nome e le divifel Invidia fuborta eft bareti- 
cornm ; per quor diabolus . . . verìtatern corrumpere 
conatus eft Scripturarum . Ma che farebbe, le molti cat- 
tolici non meno con falfi dogmi e con opere tenebro- 
re d’ofcurar fi ftudialfero gli fplendori delle divine Scrit- 
ture, e contro le materne vifcere volgeftero le loro 
fpade (r)> Si penfi a quello, che ad un battezzato é 
richiefto . Finalmente con umil preghiera fatta da* 
Principi Filiftei adlfacco, e con giurata lega ebbe fi-, 
ne il contratto . E il fomigliante avverrà ne* giorn 1 
eftremi del mondo , quando farà un fol pallore , e u n 
folo ovile (2) : F uturum hoc eft in fine jeculi , ut fo- 
pitis cunBis jurgiis tam Judttorum quam H<£reticorum t 
adfcendat , iy altare fuum adificet Cbriftus , ubi nunc 
non eft ; ... . fimulque Judeei & Centi/es cum Chrifto 
fcedus inibunt : e fedenti al celeftial convito tutti in- 
fieme dicano feftofamente: Ter te , Clnifle y ìnvenimus 
fontem aqu<e viv<e / alienti r in vitam attera am (3) . I 
cattolici nella loro alleanza e in una fteffa focietà ri- 
ceveranno i convertiti Eretici , gli fparfi Giudei , e i 
rimanenti Gentili : ma non farebbe un moftruofo Scon- 
cio, che ammeflì folfero afaziarfi dell’ immortai fon- 
te di felicità i novellamente congregati, e ne foffer 
cacciati coloro, netla cui beata terra il fonte medefi- 
mo fcaturifce ? Si penfi, qual luogo fi convenga d’ave- 
re eternamente prelfo di Crifto a chi nacque, vilfe, e 
morì nel feno della veraciflìma cattolica Religione • 

L E- 

( 1 ) C*n». ». j. 

< * ) Joan. itf, 

( } ) I bla. 4. r 4 . 
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N ON fo fe abWa a dirli ventura o disgrazia del- 
le belle cofe 1* eflere e più acutamente mira- 
te, e notomizzate più per minuto ; perciocché raro 
è , che per molto oflervare alcuna macchia non vi 
fi fcopra : Omnia preclara rara , dice ben Tullio (i), 
ntc quidquam dijjtci/ius , quam reperire quod fit ex o- 
mni parte perfeflum . Più bella cola non vide mai 
occhio umano che il Sole : fenonchè mal fofteneva, 
che dal gelofo pianeta co’ foverchi raggi folfero ad- 
dietro rifofpinte le Tue più curiofe vedute ; che il 
mandarvele , e ’l doverle chinare era un tempo. Ma che 
non può far voglia d'uomo? Ad ajuto della fievol na- 
tura venne l’arte ingegnofa;, la quale in alcuni chiufi 
criftalli di varia figura qual piana e qual convefla tut- 
to riftrinfe il lucido cercnio del Sole, e il fe’ cadere in 
un contrappofto foglio, o colorando i criftalli davan- 
, ti il pofe dirittamente alle già ficure pupille. Così mal 
grado ch’egli ne avefte, fi potè con tutt’ agio mirare 
e rimirare , e fottilmente difaminare il corpo folare . 
Or che volete ? con tanto guardare vi fur notate ed 
ombre e macchie. Pubblicaronle tofto, come di liete 
novelle fi fa , il Galilei in Italia, e lo Sheinero in 
Alemagna, e dapertutto fi ragionò fenza fine del Sol 
macchiato. E tuttavia ai troppo facili cenfori fi oppo- 
fe, forte aver del dubbiofo , fe le fcoperte macchie fie- 
no nei vero entro, o tanto folamente contigue al difco 
folare. Tutti intenti fimilmente elfer fogliono gli oc- 
chi a riguardare con pari acutezza una virtù , la qual 
lopra le altre per fingolarguifa rifplenda: e fe venga 
fatto peravventura di ritrovarvi alcun’ombra, ezian- 
dio fe apparente, fi pubblica in ogni luogo come glo- 
riofa fcoperta, e quali fe ne mena trionfo . Ma egli 
può ben talora avvenire, che il difetto menila nell*, 
obbietto olfervato , che nelle olfervatrici pupille fpro- 

vedu- 

* *' ■ ■ ii . i n ■ ■ ii — ■ • ■■ '■' « 

< * 3 Cic. in Lati. 
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vedute d'acconci ftromenti. Certo farà miglior feri*: 
no chi di poco veder temendo nelle cofe malfima- 
mente, che di non naturai mifterio han fembiante, 
temperi e fofpenda la fua cenfura . Saggio avvifo , 
debitamente premetto ad un capitolo, che può pate- 
re poco favorevole alla virtù di Giacobbe* 

» * . 

Dichiarazione Letterale . Testo. 

Ifaccodivenuto già vecchio, Cap. 27. 1 .Sentiti dii * 
avendo ormai perduto il vede- tem lfaac , & cdligd - 
re, un dì afe chiamò Efaù fuo verum oculi e)us , is* 
figliuo 1 maggior, che pronto •Oliere non poterdt : no- 
venne a ricevere i comanda- cavitque Efau (Hium 
menti di lui. Acuì il padre. Tu fuum majoretti , & H* 
mi vedi, dille, carico d'anni af- xit eì : Fili mi t Qui 
fai,e sì male mi fento della per- tefpondìt : ^ idfum * 
f°na, che, quantunque ignoto 11. Cui pater : Videi ,• 
mi fia, può elfer vicino l'ultimo inquit , quod fenuerim , 
de'miei giorni.Or prendi i tuoi & ignorem diem mor- 
ufati arnefl, ilturcalfoe l’af- tis medi . 

Co,e procaccia di riportare dal- III. Sunte drma tua 
la campagna qualche cacciagio- pharetram & arcum ,• 
ne. Quindi tu fletto colle tue isr> egredere forai : cum- 
mani me ne appretterai urtavi- qua ahquid apprebertdi - 
vanda alla maniera, che tu fai tis , 
eflfere di mio piaceremo ne man. IV. Fai mihi inde puf* 

gierò, e prenderò quel momefl- mentum , ficut me velie 
to per darti la mia benedizio- rtoftii iy’affer ut come* 
ne, avarttiché iomimuoja. Si dam, i$* benedicat tibì 
trovò Rebecca ad udire quello animd med , antequant 
parlare d’ifacco, e awifando moriar . 
non doverfi frapporre altr’in- V. Quod atm audì ([et 
dugioal compimento del divi- Kebecca , & ille abiìffet 
no oracolo in favor diGiacobbe, in agru .• , juftdnem 
come Efaù per la caccia fi fu patris im, leret , 
partito, fi trafie a parte ilini- VI. Din.it fi o f:.i fa* 
nor figliuola, c rammentatigli cob : studivi patroni 
i diritti della primogenitura a tuum loquentem entri £_ 
lui da Dio trasferiti , e infieme fau fratre tuo , iy di* 
rapportate le intenzioni del pa~ centem eii 

VIE 
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del Genesi! 191 
dre al ritornar d’Efaù feguitò VII. <4ffer mini de ri- 
dicendo : Or per evitare il pre- natione tua , & fac ci. 
fente pericolo, e volgerlo a tuo boi ut comedam,^ bene- 
vantaggio,attendi quel che è da dicam ubi corata Domi. 
fare. Va premunente alla greg- no, antequam moriar , 
gia,e arrecami due de’ miglior Vili, l^unc ergo , fi- 
capretti, che io porrò curad' U mi , acquiefce confi. 
acconciare al gulto di tuopa- liti meis : 
dre. Tu appreffo gli porgerai IX. Et ptrgem ad gre. 
le vivande da me preparate , e- gem affer mihi dua ha. 
gli ne mangerà , e a te avanti il dot optimos , ut faciam 
morire darà la fua benedizione, ex eit ejeas patri tuo , 
Ma hai tu dimenticato, orna- quibut libenter ve [citar : 
dre ròia , egli rifpofe, che Efaù X. Quai cum intuie - 
tutto èpelofo, e che io al con- rii , iy comederit , Ve- 
trario ho la carnagion lifeia. nedicat tibi priufquam 
Se il padre peravventura verrà moriatur . 
a toccarmi, fentirà troppo be- XI. Cui ille refpon- 
ne, che io non fono l’altro fra- dit : V.ofìi quod Efau 
tello; e avendomi per un in- frater meus homo pi/tu 
gannator , nonchéa benedir m’ fus fit , is* ego lenii. 
abbia , mi farà anzi lopra veni- XII. Si attreElaverit 
re lapaterna maledizione. Nò, me pater metti , iy/en. 
ripiglio Rebecca ; io fu dime Jerit , timeo ne putet me 
prendo tutti gli effetti del fini- fibi voluijje illudere , & 
ftrofucceffo, tu folodi feguire inducano fuper me ma. 
t’affretta il mio avvifo, equa lediftionem prò benedi ' - 
mi porta i capretti. Eglifenza Elione. 
piu fece il voler della madre, XIII. Jli quem ma. 
la quale quel cibo ne compofe , ter: In me fit , ait , ifta 
ch'ellafapea effere più gradito maledìElio , fili mi: tan. 
adlfacco. Il che fatto, i più tum audi vocem meam 
be’ veftimenti d’Efaù, ch’ella Ì3*pergeni affer qua di. 
tra’ profumijguardava preffodi xi. 
fe , pofe indoffo a Giacobbe ; e XIV. Miit , atta. 
celle pelli de’capretti gli coper. Ut , dedìtque mairi . Va. 
ie le mani e il nudo del collo, ravit illa ciba , fi cut 
Pone così le cofe in affetto , velie nocoerat patrem ìl- 
egli prefe dalle mani della ma- liut . 
dre la vivanda e del pan fref- XV. Et vefiibui Efau 
co; e contraffacendo Efaù il me- valde bonii , quai fipud 

J '* 
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glio che Teppe , a! padre iipre- fe babebat domi, indurti 
Tentò chiamandolo : ed egli non eum : 

ben difcernendo qual de’ due fi- XVI. Telliculafque 
gliuoli fi forte, rifpofe: Iofen- bódorum circumdedit 
to ; ma chi è di voi due , che manibus , iy colli nuda 
mi chiama? Efaù tuo primoge- protexit . 
nito , replicò Giacobbe , che ho XVII. Deditque puL 
fatto lenza dimora , fecondochè mentum ; & panes , quos 
tuhài'voluto : or levati , fiedi , coxerat , t radidit . 
e mangia della miacacciagio- XVIII. Quibui iliaci t 
ne, e poi come ne hai promef- dixit : Vater mi . <At 
fo, mi benedici. Ma com’egli Me refpondit : dindio : 
potuto averte sì prelto trovare quìi es tu , fili mi d 
di che contentarlo , domandò XI X.Dixitque Jacob : 
pure il buon vecchio; e Già- Ego Jum primogenitui 
cobbe rifpofe, volere d’iddio tuus EJau : feci ficut 
ertereftato, che fenza molto fa- prdccepjjti nubi : f urge , 
ticarfi fi avvenifle nella defide- fede, (3* comeds de ve* 
rata preda. E tuttavìa Ifacco natione mea , ut benedi- 
fofpettandodifle: Appresati, fi- cat mibi anima tua. 
gliuol mio, eh’ io toccar ti pof- XX. llurfumque Ifa . 
fa, e Tenti re fe tu fé’ nel vero , ac ad filiumfuum ; Ouo. 
o nò il mio primogenito Efaù. modo , inquit , tam cito 
Era quello il gran momento, invenire potuijìi , fin 
che determinar dovea la forte mi? Qui refpondit : Vo~ 
de* due fratelli - Giacobbe fifa lumai Dei fuit , ut- cì - 
dapprdfo ; e il padre il vien to occurreret mibi quod 
confideratamente toccando, e volebam 
alquanto ftatofi dice: La voce XXI. Dixitque lfaaci 
sì par certo la voce diGiacob- jiccede bue , ut tangam 
be ; ma le mani fenz’ alcun fai- te , 'fili mi , & probem 

10 fono le mani. d’Efaù. Lepe- utrum tu fis filìus meus 
lofe mani fermano il giudizio Eftiu , an non. 
d’Hàcco; che fotto quelle pel- XXII. cdccejjìt Me ad 

11 non riconofce Giacobbe , e fi patrem , ly> palpato eo 
difpone a benedirlo . Ma innan- dixit Ifaac : Voxquidem , 
zi il domanda un’altra volta: vox Jacob ejl , fed ma - 
Se’ tu pur deflo il mio figliuolo nus , manus Junt EJau. 
Efaù? E Giacobbe rifpohde : Sì , XXIII. Et non cogno- 
fon deflo . 11 padre infine gli vìt eum , quìa pi lo fa 
chiede il preparato cibo,e man- manti fimilitudinem ma. 

joris 
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piandone non diftingue, pel con- joris exprefferant . Bene- 
dimento fattovi da Rebecca, i dicens ergo illi , 
capretti da’ cavrioli , che Elafi XXIV. ^Ait : tu esfi - 
andava tuttor cacciando nella lius meus Efau ? Ref- 
fo reila . G : acobbe gli porge an- pandit : Ego fum . 
cora del vino a bere; e finito XXV. ^lt ille i ^iffer 
il mangiare, fiacco al figliuol mibi, inquit, cìbas de ve- 
dice , che gli fi accodi ancor nationetua , fili mi , ut 
pii, e il baci ; nel qual atto, benedìcat tibì anima 
e mentr’ egli per la fua parte ab- mea . Ouos cumoblatos 
braccia Giacobbe, fente la fra- comedijjet , obtulit et et- 
granza , che vien dalla velie d’ iam vinum. Quo bau- 
Efaù, e quindi occafion pr en- fio , 
dendo d' incominciare il fuo prò- XXVI . Dixit ad eum 
l'etico difcorfo, e di dare al fi- ^Accede ad me, (y da' 
gliuolo la fua patema benedi- mihi ofculum , fili mi . 
zione; Il foave odore del mio- XXVII. ^iccejfit , iy» 
figliuolo, dice, èfimile a quel ofculatus efi eum: fiat im- 
d’ un campo tutto vellito di fio- qus ut fenfit veli ime ti- 
ri , che il Signore ha benedetto, forum illiut fragrantìam. 

Iddio adunque ti colmi delle fue benedicens illiait: Ec- 
grazie per ogniguifa: le cele- ce odor filli mei ficut 
itiali rugiade rendano i tuoi odor agri pieni, cuibe- 
campi fecondi oltrennfura ; e nedixit Dominus . 
nelle abbondanti ricolte difru- XXVIII. Det tibì De- 
mento e di vino la graffezza us de rare cali , iyde 
della terra mai non ti manchi; pinguedine terra abun- 
fervanti i popoli, e a te s’ in- dantiam frumenti isr vi- 
dimino le nazioni: fienoti fot- ni. 
tornelli i tuoi fratelli, e te chi- XXIX. Et ferviant 
nati abbiano per lor fignore i tibi populi , is> adorent 
figliuoli della tua madre: ma- te trìbus : elio dominus 
ledetti fien coloro, chete ma -fratrum tuorum, in- 
ledi ranno ; e di benedizioni ri- curventur ante te filli 
pieni coloro, che atefaranbe- matris tua ; qui maledi- 
lle . Non era appena finita di xenttibi, (it ille male - 
pronunziare quell’ ampia bene- diftus , (30 qui benedi- 
dizione , e partitoli Giacobbe xerit tibì , benedizioni- - — ^ 

dalla prefenza del padre, che bus repleatur . 
dalla fua caccia il maggior fi- ' ^ j 

gl iuolo fece ritorno . E quelli 

Tomo VI. N XXX. 
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altresì , poiché della riportata XXX. Vix 1/aac fer- 
falvaggina preparata ebbe la vi- monem implsverat , & 
vanda fecondo il guflro del pa- egrejfo Jacob jorai , ve-, 
dre, gliela recò invitandolo a nit Efau ; 
mangiarne, e ricordandogli la XXXI. CoBofque de 
prometta di poi benedillo. Ifac- venatione cibos - intuite 
co tutto fopraffatto: Ma chi fé' patri dicent t Surge -, 
tu? tofto ditte. Chi fono ? rif- pater mi , ist' contede de 
pofe Efaù , che domanda mi venatione filii tui y ut be- 
lai tu , padre? non mi ravvili nedicat mibi anima, tua \ 
pel tuo figliuol maggiore Efaù? XXXII- Dixitqueilli 
Forte sbigottito a sì fatta rilpo- Jfaac: Ouit enimes tu ? 
fta fi rimale il patriarca, eoi- Qui refpondit : Egofum 
tre ogni eftimazione maravi- filius tuus primogenitut 
gliato ditte : Chi fu adunque Efau. 
colui , che mi recò della cac- XXXIII. Expavitlfa- 
ciagione, e poco avanti il tuo acjiupore vebementi 
ritorno io ne mangiai , e la ultra quam credi potefi 
mia benedizione gli diedi ; la admirans, ait: Quii igi- 
qual non eflendo nel mio po- tur illeeft y qui dudum 
tere di rivocare , dee aver pu- captam venationem at - 
re il fuo effetto? Udite que/ìe tulit mihi y {y comedi ex 
parole , Efaù mife grida da omnibus prìufquam tu 
forfennato , ovver da lione tra- venires ; Benedixique ei, 
fitto ; e nel fuo abbattimento & erit benediélut l 
pregò il padre, che gli piace f- XXXIV. -Auditis E. 
fe di benedire anche lui . Ma fau fermonibus patris 
che pollò io fare, il genitore irrugiit clamore magno y 
gli ditte, poiché fattomifi avart- & confternatus ait : Be-< 
ti il tuo minor fratello , per nedìc etìamisn mibi,pa» 
inganno fi é tolta la tua be- ter mi. 
nedizione ? Ah troppo vera- XXXV. Qui ait: Ve* 
mente, Efaù foggi un fe> egli fu nit germanus tuus fraudi 
nominato Giacobbe : percìoc- dulenter , iy* accepit 
che già due -voité m* ha fop- benedìBiomm tuam . nq 
piantato ; egli già con foper- . XXXVI. M ille fub - 
chieria mi rapì il diritto di pri- }unx>t : Jujìe vocatum i - 
mogenito ; or con altra frode ejì nomen ejtts Jacob ; £ ■ 
prevenendomi, la benedizione fupplantavit enim me en 
a me dovuta mi toglie . Ma altera vice: primogenita > 
tu padre , hai a me riferbata mea ante tulit , nunc ' 
- • jr M\ fe- 
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alcuna parte della tua benedi- fecundo furripuit bene - 
zione? Giudica tu fteflo, rifpo- diBìonem meam . Rur- 
fe Ifacco , fe io per te' portò fumque ad patrem , 
più fare alcuna cofa : io i’ ho 'H untquid non rejerva - 
dichiarato tuo padrone, e alla fii , aie , inibì bene - 
fignoria di lui ho fottomérti i diBìonem ? 
fuoi fratelli , la copia oltrac- XXXVII. ReJpondit 
"ciò di tutti i frutti dellaterra Ifaat : bominum tuum 
ho io a lui dottata. Dopoque- ìllum confittili , isn om • 
fto , dì figliuol mio i che mi nesfratret ejut fervitu- 
refta per te ? E tuttavia Efaù ti illius Jubjugavi : fru - 
alzando lamentevoli voci •, e mento vino fiabilivi 
amaramente piangendo difle tettiti; is* tibi pop b<ec , 
Hai tu adunque i o padre, una fili mi , ultra quid fa- 
fola benedizione? Deh anche a dami 
me, che pur figliuolo ti fono, XXXVIII. Cui Efau: 
anche a me la comparti. Edio “Hum unam -, inqiut , 
’l farò , fecondochè di potere tantum benediBionem 
m’ è dato, rifpofe il fantovec- babes, pater ? Mibi quo- 
chio', per contentarti. E tutto que obfecro ut benedi- 
lli. fe raccoltofi, con profetico cas. Cumque ejalatu ma- 
fpirito dille : La tua benedizio- gno fleret , 
ne non farà cosìcopiofa come XXXIX. Motus lfa - 
quella del tuo fratello , ma non- ac dixit ad eum : In 
dimeno la rugiada del cielo non pinguedine terree , ij* 
ti fia negata , e dèlia grartèz- in rore coeli defuper 
za della terra godrai anche tu. 
TraH’armilaràlatuavita,ela XL. f rit benediBio 
tua progenie avrà co’fuoi ni- tua . ftues in gladio , 
mici perpetua guerrav Ella ai Ì3n fratti tuo fervies ; 
figliuoli del tuo fratello farà tempufque veniet , cum 
foggetta, ma un tempo verrà , excutids&folvas jugttm 
che erta ne fcoterà il giogo met- e)us de cervicibus tuis . 
tendofi in libertà . Intanto Efaù XLl.Oderat ergo fem - 

prefe ad odiar fuor di modo il per E fati Jacob prò Af- 
fratello per la paterna benedi- nedìBìone , qua bene- 
zione artifiziofamente ufurpa- dixerat ei pater , di- 
ta ; e nell’animo fuofermòdi ra- xitque in corde fuo ; 
cquiftaria col dar morte a Già- Venient dies luBus pa- 
cobbe, torto tome il padre ve- tris mei , b> occidam 
nuto forte alla fua fine . Nè egli Jacob fratrem meum. 

N 2 XLII. 
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tenne il fuo maltalento così co- XL1I. T^untiata funt' 
perto, che non ne foflero rap- bac Rebecca ; qua mit- 
portati a Rebecca i ficuri fo- tens <b" vocans Jacob 
i petti . Diche ella tutta folleci- fit'Um fuum , dixit ad 
ta per la vita del fuoGiacob- eum: Ecce Efau frater 
be, a fe chiamatolo gli parlò tuus minatur ut occcì- 
in quella guifa : Efaù minac- dat te. 
eia contro di te fanguinofa ven- 
detta: or tu, figliuolmio, fie- XLIII. T^unc ergo , 
gui un'altra volta 1 miei con- fili mi , audi vocem 
figli . Si vuol per un poco dar meam , te* conjurgens 
luogo al fuo sdegno ancor re- fuge ad Laban fratrem , 
cente : tu mettendoti in via ti meum in Haran . j 
ricovera in Haran predò di La- XL1V. Habìtabifque 
bano mio fratello, e ividimo- cum eo dies paucos 1 , 
rati alquanto tempo, finché il donec requiefeat furor 
cruccio del tuo fratello fia rac- fratris tui ; 
quetato , ed egli pollo giù il XLV. Et ceffet indi- 
raneore , dimentichi col non gnatio ejus,oblivifcatur- 
vederti l’ offefa, che crede aver que eorum , qua feciftì 
da te ricevuta. Io darò opera in eum: poliea mittam , 
che così fia , e te allora farò iy adducam te inde bue ; 
avvifato, che qua alla tuaca- cur utroque orbabor fi-. 
fa ti riconduca fenzafofpetto. Ho in uno dieì 
Se tu qui ti rimani, potrei io 
fconlolatamadre perdere in un 
giorno i due figliuoli miei, te, 
fe Efaù t' uccideffe , ( che Iddio 
tenga lontano) e lui, s’ egli reo 
fi faceffe di capitai pena. Così y XLVI. Lixitque Re- 
parlò Rebecca, la qual per più a- becca ad Ifaac: Tadet 
gevolmente condurre Ifacco a me vita meapropterfi- 
confentire al viaggio di Giaeob- lias Heth : fi acceperit 
be, mollrandoglifi undì,ficcome Jacob uxoretn de ftirpe 
era , piena di ficontento gli diffe; buìus terra , nolo vi - 
Quelle Etee mogli d' Efaù mi vere. 
fanno avere una vita benefpia- 
cevole e amara: fe foffe mai, che 
ancor Giacobbe fi prendtlfe don- 
na di quella gente, sì gravea 
comportar mi farebbe, che ap- 
pena vi potrei foppravvivere . 

QVE- 
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QUESTIONI. 

A Vantichè entriamo nella fpinofa e principal con- 
troverfia di quello capitolo, far fi deono allet- 
terai tetto alcune necettarie illuftrazioni . Era vecchio 
Ifacco di 137. anni, e quali affatto cieco divenuto, e 
cagionevole per malattie . Egli nondimeno fopravvifle 
ancora 43. anni. Ma in tutta lafuavita fi trova egli 
quella compiuta felicità, che parea dover corrifpon- 
dere alle replicate larghe promeffe da Dio fatte al pa- 
triarca? Nò certamente; ed eflendo i divini oracoli 
infallibili, egli è forzadire, come fi éda noi già of- 
lervato, ch’etti riguardavano felicità e beni di mag- 
gior ordine, che non fono i terreni. La (letta ofler- 
vazione conviene alla vita di Giacobbe , la qual fe 
attentamente fi confiderà eziandio dopo l’ ottenuta pa- 
terna benedizione, s’ intenderà che quella effettivamen- 
te non confitteva in alcuna mondana felicità , della 
qual egli non può dirli che in verun modo godeffe. 
Obbligato a partirli dalla fuacafa, eadandarein lon- 
tan paefeper timore di fuo fratello, fy ingannatoed 
opprefio dal proprio zio, e coftretto a fuggire da lui 
dopo una fervitù di ventun’arini , col!' imminente pe- 
ricolo d’ettère feguitato e fatto indietro tornare da 
Labano , o d’ettere uccifo dal proprio fratello . Appe- 
na ulcito da quelli timori ebbe a foffrire l’atto vil- 
lano del fuo figliuol primogenito, che difonorò il let- 
to paterno, il tradimento e la crudeltà di due altri 
figliuoli, la perdita della più amata moglie, la fup- 
polla morte del caroGiufeppe, lacarellia, e ultima- 
mente la morte in ettranio paefe. Quelle ed altre pro- 
ve fon battevoli a mottrare , che la benedizione fu 
principalmente di tutt’ altra natura, riguardante la 
nafcita del Meffia da Abramo per Ifacco e per Gia- 
cobbe, e non perEfaù, e il regno fpirituale del Mef- 
fia medefimo ; quantunque negar non fi poffa , che 
traile promette non vi fotte il poflettu della terra di 
Canaan pe’ difcendenti d’ Abramo per Ifacco e perGia- 
cobbe, e non per Efaù. Servirà quella cortittìma ri- 
nettìone a meglio comprendere tutto il capitolo, che 
venghiam dichiarando* 

N 3 Ifac- 


Digitized by Google 



ipS Lezione LXXX. , 

Ifacco amava Efaù, e fi difpofe a dargli 1 * ulthps, 
paterna importahtilTimabenedizipne. Quindi e per al- 
tre cofe appare , che il patriarca riguardò Tempre co- 
me Tuo primogenito e l'uo erede Efaù; e che fe gli 
fu palefata la peflìone. della primogenitura fatta a 
Giacobbe, egli la prefe pei un giuoco di giovani o 
per un invalido effetto dirtanchezza e di fame. Ben- 
sì confermafi, che Rebecca per lue ragioni a noi non, 
potè non avea mai al marito manifertato il divino 
oracolo in favor di Giacobbe: il religiofo Ifacco non, 
farebbe flato capace di contraddire alle difpofizioni del 
fuo Dio . Or la benedizione ultima de’ padri ai fi- 
gliuoli era un atto d’autorità di tanto pefo, che ri- 
guardato era come un telìamento irrevocabile, quan- 
do il padre vi faceva qualche difpofizione intorno, 
alla fua famiglia. Sovente ancora il Signore , ficco- 
me potè offervarlì nella famiglia di Noè, e come fi 
vede anche dappoi per riguardo 31 figliuoli di Gia- 
cobbe e di Giufeppe , ifpirava i fanti patriarchi in 
quei decifivi momenti , e lor. comunicava fenfibil- 
oiente il dono di profezia: il che forfè ancora è in- 
dicato da Ifacco colle parole benedicaci coram Domi- 
no . Può anche crederli > che dappoiché Iddio avea 
fatta alleanza con Abramo, e promeflfe ftraordinarie 
benedizioni alla ftirpe di lui, il padre di famiglia in 
quella ftirpe foffe obbligato a convocare i l'uoi fi- 
gliuoli qualche tempo avanti la fua morte, e far lo- 
ro intendere fecondo i celtftiali lumi, in qual mo- 
do la benedizione d’Àbramo dovea ad eflìtrafmetter- 
fi: di che chiariflìmo efempio vedremo in Giacobbe 
‘ nell.’ effere al letto di morte . Il Calmet (ì’l ) non 
può perfuaderfi , che Rebecca non avelie fatto pa- 
lefe al marito il. divino oracolo ; e crede che li ac- 
ro avelie foltanto intenzione di pronvnziare le cofe , 
che Io Spi ritolfanto dettato gli aveffe alla mente , qua- 
lunque follerò in favoreo dell’ uno o dell’ altro figli- 
uolo. Ma tutto il concerto del capitolo troppoaperto, 
dimoftra la particolare determinazione del padre a be- 
nedire come primogenito Efaù. Dove fi domanda a 
perché Ifacco avanti di dare la benedizione ad Efaù , 

• ' V-*f ' " ‘ an- 

" V ■ ■ ;’? 1 1 " 

C lp Caini, hic , . 
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anzi quali per motivo di dargliela voleffe , che gli 
portale della cacciagione . Agoftino ( 1 ) vi ha credu- 
to mifterio, ma fenza dir quale. Ruperto (2) vi ha 
allegoricamente veduta la collazione de’ benefici e del- 
le dignità eccelìaftiehe fatta da’ Prelati per motivi 


carnali e terreni. Meglio Gregorio il Grande (3), ha 
riconofciuti i Giudei inEfaù, che differirono if porta- 
re frutti d’ eterna vita , e furono preoccupati da’ Gentili 
figurati in Giacobbe : Quid, e/l quei- IJaac de majoris 
filli fui venatìone tefei concupifcit , nifi, quod omnipo- 
tens Deus Judaici popnli. bona operatione pafei defide - 
ravit ? Sed ilio tardante. , minortm Rebecca fuppofuit : 
quia dum Judaicus populus . bona opera foris queerit , 
Gentilem populum mater gratta inftruxit , ut onnipotenti 
patri cibum boni operi s efferret , benedilìionemque ma- 
joris fratràs acciperet . Se fi lafci da parte l’allegoria, 
il Lightfoot (4) fi è immaginato, che Ifacco inten- 
deffe di fare- una prova, cioè che avendo Efaù un’al- 
tra volta perduto il diritto di primogenitura per non 
avere a cafa dalla caccia riportata alcuna preda, on- 
de faziare la fua fame ; fe anche quella volta foffe 
ritornato, fenza falvaggina, farebbe fiato fegno , che 
dovea perdere anche la paterna benedizione- ma che 
avvifato poi da Efaù. della preda fatta il padre efti- 
mò un tacito ordine d’iddio di dare anche a lui qual- 
che benedizione ,. benché egli aveffe già data là prin- 
cipale a Giacobbe. E’ quella a dir veto una pura im- 
maginazione , nè molto conforme al tefrò . 11 Pa- 
trick (5 )' ha penfato, che dovendo Ifacco pronunzia- 
re un difeorfq, dal quale dovea tuttoeffer commolfo 
nell’animo, vuol prima prender forzecon un defma- 
re di fuo gufto : ma non- fc» nè quanto conveniènte 
fia il penfare, che per recitare una profezia bifogni 
aver prima ben mangiato, nè quanti efempjdi, ciò lì 
poffan recare, quando fappiamo che i profeti per la 
più parte dagli Ebrei furono maltrattati; e cotal pen- 
samento, dice il Clerc (6), fembra fondato in quel 
Giudaico aflìùma : Spiritum propbetiec in hominem tri - 



< « ) Aug, in Geo. qu. 7 j, C a ) Rupert. ap. Percr- hit. 

~t't j Gregj in Ezech. i. 1. hom. «. < 4 > Lightf. Qbftmr. >*■ 

Geo. c. a/, t j ; rati, hic . ( t J Chi. hit. 
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ftem non cadere. Meglio fi può dire, che Ifacco e lì- 
ce Ite dal figliuolo un atto d’ ubbidienza , d’offequio , e di 
filial dilezione, come merito difponentea dover rice- 
vere la benedizione] che quali rinnovar voleffe l’oc- 
cafione di ben volere ad Eia ù da lui amato appunto, 
perchè fpeifo lo provvedeva di quel cibo, che gli e- 
rapiù d’ogni altro gradito . E può forfè anche meglio 
diriì, che nel tefto l’avverbio ut non abbia forza di 
caufale, ma fia equivalente alla particella congiunti- 
va et, in modo che nello ftefifo tempo foife nell’ani- 
mo d’ Ifacco e la voglia di mangiare della caccia- 
gione, e la determinazione di benedire il figliuolo, e 
il vero fenfo del tefto Eia : Va prima a procacciarmi 
della caccia, e poi ti darò V ultima benedizione . 

Rebecca prefe quell’ occafione di compiere i fuoidi- 
fegni, anzi pure la divina volontà intorno a Giacobbe, 
a cui ordinò, che le recafle due capretti , non per 
cuocergli tutti, ma le fole parti più delicate , e condir- 
le confalfa dafarle ad Ifacco credere falvaggina . Gia- 
cobbe rapprefentò alla madre, cheefl'endo Efaù tutto 
pelofo, ed egli nò, ( nel tefto abbiamo lenir , mado- 
vea tradurli lavis di pelle lifcia )1’ artifizio non avreb- 
be il fuo effetto . Ma la madre tanto era ficiira del 
riufcimento, (fenza dubbio perché lenti vali moffa da 
fpiritofuperiore , il che vuol diligentemente offervar- 
fi, ) che ella fopra di fe prefetutte le finiftre confe- 
guenze, e la maledizione, che Ifacco per laicoperta 
trama poteflè rivolgere contro Giacobbe. Ella pofe in- 
doffo al fuo favorito il miglior abito d’Efaù, che per 
efler tenuto tra i profumi, o tra i fiori o l’erbeodo- 
rifere tutto era odorofo. GiovangiorgioBajero ha fat- 
ta unaDiffertazione fopra la fragranza delle vefti d’E- 
faù, che non ho potuta vedere ( i) . Troppo facil- 
mente i critici Bochart, Seldeno, eGrozio ( 2 ) hanno 
creduto, che quelle vefti folfero le facerdotali, ado- 
perate da Efaù come primogenito della famiglia nell* 
offerire i lacrificj: ma hanno fognato i rabbini preftò 
il Braunio ($) contando, che erano le vefti portate 
da Adamo fteflò nello flato dell’ innocenza, ondeavea- 



t 1 ) Bjjtr- tic f igunn Se c, Altoifii. 1705. ( 1 ) Ag. Pinik 

hlr , C 1 ) Biaun. De vcftib. llcbj. c. 
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rio confervato quel deliziofo odore del paradifo terre- 
lire; e che da Adamo pattate erano a Noè, e fuccef- 
fivamente tramandate alla famiglia d’Àbramo. Si po- 
trebbe opporre non effere molto credibile, chelade- 
llcatezzadegliaìbiti fotte già conofciuta in tempi cosi 
antichi» Ma fi rifponde, cheappunto-intender fi dee 
una delicatezza relativa a que’ tempi : e tuttaviaabbiam 
veduto, che qualche pompa in abiti e in abbigliamenti 
era già introdotta all’ età d’ Abramo; perciocché Elie- 
zer oltre i pendenti e le maniglie d’oro prolatis va- 
iti argentei! iv aureis , ac veftibus , dedit ea Rebecca 
prò munire, fratribus quoque ejus & matri dona obtu- 
Ht ( i ) . Quanto agli odori , potea bene la vicina 
Arabia averne già fatto comune l’ ufo ; perciocché re- 
do/et Arabia mirifice jucundo qucdam odore . (2) : e co- 
me dice chiunque traile poefie di Tibullo è 1 * autore 
di que’ verfi ( 3 ) : 

ToJJideatque , metit quid beneolentihus arvis 
Cultor odorata dives Arabi fegetis . 

Rebecca oltracciò coprì le mani di Giacobbe, e quel- 
la parte del collo, che fi tiennuda, colla pelle di ca- 
pretto. Scrive ilBochart (4), che fomiglianti pelli 
nell'oriente non fono molto diverfe dalla pelle d’un 
uomo affai pelofo: onde daApulejo (5) e da altri au- 
tori fi ha , che i velli de’ capretti fi faceano luppli- 
re al difetto de’ capelli. Così Marziale ( 6 ). 

Ha din a tibi pelle con t agenti 
'H.uda tempora Vertice/que calva. 

Siccome dichiariamo un capitolo pieno di mifterj ed* 
allegorie, così io fiimo non ettère fuor di luogo il ri- 
portare i fenfi allegorici de’ Padri ravvifati ancor nel 
defcritto abito di Giacobbe . Sia la prima fpofizione 
quella d’Ippolito martire riferito da Girolamo (7): 
Ve-le s Efatt fides & Scriptura funt Hebraorum , qui. 
bus Gentilium indtttus efl populus . Telles , qua brachile 
ejus circumdata Junt , peccata funt utriufque plebìs , 
qua Cbriflut in txtenfione manuutn cruci Jecum par iter 

a i- 

( 1 }' Genef. *4. aj. jj. (ai Heiod. 1 . j. c» iij» 

,( J 1 Tib. 1 . 4 rarm. a. 

(4 ) Eoch. Hxioa- par. 1 • 1 . a c. jr. _ . — 

(si Apul. Alla. 1. j. ( 6 ) Mair» 1. u. epig. 45 . . •. * 

( 7 ) làici ap. ad Damalurn. ...» 
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•ifiìxìt . La feconda è d’ Ambrogio ( i ) : Giacobbe fio- 
lam accepit fratris fui , quia fenili prafiabat Japientia 
ideo junior fr.ater feniorem fratrem exuit , quia fidei emi- 
cuit dignitate . Hanc Jiolam , Ecclefia typo , liebeccapro- 
tulit , ded:t fi/io junior': jiolam veteris Tefi amenti , 
ftolam propheticam b facerdotalem . . . . b dedit populo 
Cbrijl arto , qui utì amiBu Jciret accepto , quoniam popu- 
lus judaorum eam fine uju babebat , b proprio: nejciebat 
crnatus . Jacebat hac fida, in umbra abjeéia atque ne. 
gleBa y objcurabatur enim tenebrcfa impietatii caligine , 
nec in argufto corde populi Judaìci latius poterai expli- 
cari . lr.duit eam Cbrifiiants populus, igr refulfiti illu- 
minava eam fua fidei clamate , & piorum luce fanBo- 
rum . Succede Agallino (2): Ter hadinas pellet pec- 
cata ; per eum vero , qui eis fe operuit , ilìe fignificatus 
eft y qui non fua , fed aliena peccata portavit Final- 
mente Gregorio (3) : Quid efi quod idem Jacob ma - 
nut ac brachi a & collum badinis pellibus texit , nifi 
quod h tedus prò peccato afferri confuevit ? Et Gentilis 
populus carnis quidem in fe peccata maBavit , fed co- 
opertum Je peccatis carnalibus confiteri non erubuìt . 
Quid efi quod vefiimentis fratris majcri induitur. , nifi 
quod [aeree Scrìptura praceptis , qu<e majori populo da- 
ta fuerant y in bona operai ione vefiitus efi ? et mi- 
nor in domo utìtur , qua major forai exieni intuì re- 
liquit ? quia illa Gentilis populus pracepta tenet in men- 
te , qua Judaicus populus. babere non potuit > dum folam 
in eis literam attendit . 

L’artificio riufeì: Ifacco non conobbe Giacobbe , e 
dopo mangiato gli diede la gran benedizione. Della, 
quale prei'e occafione dall’odore delle velli, come fi 
ollèrva eifere (lato colhime de’ profeti di prenderla da 
qualunque cofa fi prefentalfeloro in quell’atto. Così, 
Noè incominciò dal fare un’elegante allufione al no- 
me di Jafet (4) , e Giacobbe a quello di. Giuda (5) > 
e Ifacco feguitando l’allegoria dell’odore ralTomiglia 
il fuo figliuolo alla fragranza d’ un campo ripieno d’ erbe 
odorifere e di fiori . E’ ofièrvazione di Plinio ( 6. ) che la- 

cam- 

< 1 ) Ambr. de Iiceb tic. 1. i. C. a. 

(i) Asj, centi. Meadae. c io. ( j ) Gregor. !. c. 

( 4 > fecml. ». j 7- ( s J Gctef. C f > Fifa. 1. l.’c. t. 


Digitized by Google 




b, e L Genesi. ao* 
campagna allora fpira più grato odore, quando dopo 
lunga Cecità è dalla pioggia bagnata : Quum a [leci- 
tati continua ìmmaduerit imbre , fune dimittit illum 
fuum halitum divinum ex Sole concepì ut» , cui compara- 
vi Juavitas nulla poffit . E Agoftino ( 1 ): Terfuja im- 
bre terra ficcior. nares miro odore permulcet . E vera- 
mente dice Ambrogio ( 2 ) , Giacobbe erat perfeflus 
in omni flore virtutum , Ì 3 " [aeree benedìflionis atque 
cceleflis beatitudinis redolebat gratiam . lpje efl enim 
ager , quem benedixit Dominus , non ìfle terrenus aut 
horrtdus ftlvis . . . Hic namque efl ager , de quo ($* 
Dominus eit : Et fpecies agri mecum efl . In boc agro 
uva illa reperitur, , qu# expreffa [anguìnem Judit. , Ì 3 r> 
tnundum diluii. In hoc agro efl ficus illa , [ub qua Jan. 
Hi requiefeent , fpiritalis grati# [uavitate recreati . In 
hoc argo efl oliva illa [rubi fiera , dominio# fluens pacis 
unguentum . In hoc agro, florent maiogranata , qu# piu- 
rimos fruflus uno. fidei munimine tegunt Ì3r> quodam fio- 
vent char itatis amplexu . Hos igitur fruflus redolebat Ja- 
cob, qui Deum per pericula fequebatur , isr tutum [e ejus 
ubique deduci ione credebat fls'c. Quindi feguitando il Tan- 
to patriarca promette al figliuolo i’ abbondanza di tut- 
ti i frutti deilaterra per benefico, effetto della celefte 
rugiada . Dove allude ab raro piovere, che fa nella 
Paleftina, cioè circa l’equinozio autunnale foltanto , 
quando fi femina il frumento, la qual pioggia fuole la 
Scrittura appellare imbrem l temporaneum < ( 3 ) ; e circa 
1' equinozio di primavera, quando fi raccolgono gli or- 
zi , e laScrittura chiama quella pioggia imbrem Jero- 
tinum (4). Il Calmet (5) nondimeno dopo fatte di- 
ligenti olfervazioni fopra quell'articolo ha creduto , 
che dagli Interpreti fiafene giudicato tutto, al con- 
trario , e che la, pioggia temporanea folle quella di, 
primavera , e la lerotina l’ autunnale , come anche pro- 
va la teftimonianza de’ profani, (6). Al difetto delle 
pioggie nella Paleftina fupplilce la copia della rugia- 
da cadente a maniera di fottìi pioggerella, tanta non- 

di- 


C * ) Aug. de rooiib. Manie li. l. li. 
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tornello e tale, che il viaggiattore Roges attefla( j 1 » 
la terra rimaner bagnata, e farli fango, eguafiarfile 
ltrade non altramente, che le, come tra noi, la not- 
te piovuto aveffe. Di che dalla Scrittura fi ha mani- 
fello documento nel vello di Gedeone (2); nell’efer- 
cito di Chufai andante contro il nemico,- ficut cadere 
Jo’et ros fuper terram (3 ); in Ifaia (4): Sicus nubes 
roru ,n die meflis ; e nella Cantica (3): Caput mewn 
plenum eft rore , cincinni me i pjtttis noiiium . Laonde 
frequente enella Scrittura ( 6 ) l’ annoverarli traile be- 
nedizioni l’abbondanza della rugiada, e per l’ oppolìto 
traile minacce la negazione della medefima (7) . Si 
olle r vi , che dove la Volgata ha vini , nel fello ori- 
ginale Jeggefi mujìi , che s’intende del vin cotto il 
qual per arte infognata da Columella (8) conferva 
tutto 1 anno il fapor dolce , e in gran pregio era 
Prelfo gli orientali , e ancora tra’ Greci e Romani co- 
me^ abbiamo da Plinio (p), anzi da tutti sliantichi 
Scrittori . I fenfi allegorici di qnefia prima parte di 
benedizione vegganfi inTeodoretòe nel Gran Grego- 
rio (io), come quegli e della prima e della feconda 
parte in Agoftino e inRuperto(u). Tertulliano (1 2 > 
da quello luogo DettibiDeus de rore cceli &c. ha prete- 
so di trarre un argomento da ftabilire la falla opinio- 
ne del regfiodiCrifto in terra per mill’ anni dopo la fi-- 
ne del mondo, la qual dalla Chiefa condannata fu det- 
ta erefia de’chiliafii o millenari. La feconda parte da 
noi e fiata affai dichiarata nella rifpofiadaDio data a 
Rebecca ( 13). Qui fedamente ripeto, importare moL 
tiffimo alla piena intelligenza di quella profetica bene- 
dizione il farli giufie idee della natura della medefi- 
ma, come fanno bene olfervare il Pererio, il moder- 
noautore del Compendio della fioria del vecchioTe- 
ftamento, il Sherlock, iISbuckford, e loStackhoufe 
„ (i)_ 

< « > Rog. Vojrag- de Syr. !. i. e. ». C j ) Judic. «. j8. 

tifi. Re», rj. li. ( 4 ) Ifai. 1?. 4. < s > Cant. $. 4. 

( f ) Deut. »j. i>. iS. job. fi. 18. Mich. j. 7. ZicJiai. 8. ii< 

< 7 > a. Rtg. i. Agga:. j. i0( 

( 8 ) Colum. 1. a,, c. if. 

( f ) Plit’ 1. tj. i». fcq. 

( i» j Theod. in Gen. q. 8i, Qreg. 1. cì 

(ti ) Au». Civ. i*. c. j 7 Rup. de Trìti, 1. j. r. n. 
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(i)> Si ripeta qui quello, che detto abbiamo ilei luo- 
go pur ora accennato (2), e nel primo entrare nelle 
quefiioni di quello capitolo ■, e poi fi aggiunga ,<<ch e fi 
andrà molto lungi dall’ intendimento dello Spiritof- 
fanto, fe lì crederà, eh’ egli folo e principalmente par- 
li delle temporali profperità , lìccome niollra il Iette- 
rai fenfo delie parole. Nella pillola agli Ebrei fi dice 
(3), che non al prefente, ma ai futuri avvenimen- 
ti mirò il profetico fpirito d’ Ifacco nelle benedizioni 
date a Giacobbe e adEiaìt: Fide Ì5r de futurìs bene . 
dixit Ifaac Jacob fa' EJau ; e lì conchiude (4) , che 
Giacobbe e gli altri fanti patriarchi morirono lenza 
avere ottenuto l’effetto della divina promeflà : Et bi 
omnes teli imo ni 0 fidei probati non acceperunt repromijjio- 
nem •, e noi già abbiamo efpollo, quanto non pure non 
temporalmente felice, ma travagliata folfe la vita di 
Giacobbe. Egli è dunque indifpenìàbilmenteneceflàrio 
l’avere in quello luogo la mente a benedizione di mag- 
gior ordine, fpirituale, e fpecialmente propria di Gia- 
cobbe . 11 Savio Ecclefiallico ( 5 ) ne ha ben propolla 
quella pregiatilfima benedizione, la quale egli ha in 
due dillinta , 1’ una quafi generale alla progenie d’ Àbra- 
mo perliàcco, cioè che da eflà nafeerebbe il Meflìa, 
in cui tutte le genti farebbero benedette: Benedtflio- 
netn omnium gentium dedit illi Dominus : l’altra par- 
ticolare a Giacobbe , Et teftamentum confirmavit Juper 
caput Jacob, cioè ch’egli oltre il dover elfere padre 
del Meflìa fignifìcava i Gentili fattifi fedeli al Meflìa 
medefimo e gli eletti tra quegli flefiì, chediricono- 
feere il Meflìa profeffavano : dove Efaù oltre 1 ’ aver 
perduto il.precipuo diritto di primogenito della proge- 
nie del Meflìa, era immagine degl’ increduli Giudei , 
e di tutti i reprobi generalmente. L’ opera di quello 
divino miflerio fu incominciata colla ceflìone e col 
giuramento d’ Efaù j e dovea compierfi colla paterna be- 
nedizione. 1 Giudei come primogeniti aveanodiritto 
avanti ogni altro alla benedizione promeflà ad Àbra- 
mo e ai patriarchi : V ibis primum , dicea loro S. Pie- 

tro 


( * ) Pcret hic. Abicgc &f. t. i. 1 . 1. e. 20, Sheil* Difc. 5 . Stl tt* 
*k t. 2. 1 . 7. Ststlc. t. 1. p. iSt. fumate*. < * ) J-cz. cit. 

C ì ) Hebi. 11 . ai. { 4 ) Ibid v. jj,. ( 5 ) Ecclcfiaftic. 44- *5* 
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tro (i) , Deus Jufcitans filium fuum , mifit eum berik- 
dicentem vobis . Mà e (lì indegni fe ne renderono - , ri- 
ddando la dottrina promulgata da Gefucrifto e da* fuoi 
difcepoli ; e venderono la lor prerogativa di primoge- 
nitura ai Gentili, cedendo ad eili 'Gefucrifto medefimò 
da ìor rinunziato dinanzi a Pilato: eie nazioni traf- 
fero profitto dalla cieca ingratitudine de’ Giudei . Per- 
laqualcofa a quelli contumaci diceano Paolo e Barna- 
ba. ( 2 ) : Vobis opòrtebat primum loqtti ver bum Dei ; 
fed quoniam repelliti s illud , inÀignos vos judìcatis 
rei èrme vitee , ecce convertimur ad gentes . Sic eninì 
pracepit nob 'ts Dominus ÌS'C. E così Fecondo 1* oracolo 
di (Trillo medefimò avvenne ( $ ) : Venient ab orien- 
te ÌS' occidente , Ì9* aquilone iy> auflro , iy> accumbent 
in regno Dei . Et ecce funt hovijjimi qui erant primi ; 
£?» funt primi qui erant noviluni . Giacobbe altresì be- 
nedetto, da liacco rapprefenta gli eletti confiderati in 
Gefucrifto lor capo, modello della Ioropredeftinazio- 
ne, principio della loro fantità:, autoré della loro glo- 
rificazione * (Trillo fi preferirò al fuo Padre fotto le 
l'embianze dell’ uomo peccatore , come Giacobbe fotto 
quelle d’Efaù. Egli confentì d’ eifere malconofciutoi 
e trattato come il peccatore, di cui teneàil luogo, e 
con quella profonda e maravigliofa umiliazione meri- 
tò la patèrna benedizione. Lo fpirito di fantità come 
dalutar rugiada difcefe fopra la terrai è la rendè fe- 
conda d'eccellente frumento e vino; cioè fruttificò i 
veri giudi, ben chiamati da S. Ignazio martire ( 4 ) 
il frumento di Gefucrifto . A Gefucrifto come fua ere- 
dità fono Hate date tutte le nazioni j e tutti ipopoli 
1 * adoreranno . I luoi fratelli fecondo la carne , e i 
fuoi fratelli fecondo lo fpirito , coloro che avranlò ri- 
gettato j e coloro che in lui avran creduto, faranno 
foggetti all’eterno imperio di lui i imperiodi giuftizià 
e di vendetta fopra gli uni, di bontà e d’amore fopra 
gli altri* Felici faranno coloro, che benediranno il fuo 
nome ; e maladetti coloro , che noi vorranno afcolta- 
re. Quelli fono i fublimi fenfi potiffimamente inteii 

dal- 

— 

< 1 ) Aft. t. I 6 .w( x J lkid. ij, 4$, . 

< f ) Lue* IJ. »9. fcq. 

C 4 ) Dan* i’Abie^è àcc 1 c. 
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dallo fpirito animatore d’Ifacco nel dare a Giacobhfe 
Vampliffima benedizione: quantunque io non neghi, 
che Jecoridariamente vi fiacompreia la promeffa fat- 
ta ai QÌfcendenti di lui di dover poffedere la terra di 
Canaan, e prevalere agli Idurneipofte ri d’Efaù-, come 
già abbiam divifato . 

Quando il ritorno d’Efaù dalla caccia ebbe fcoperto 
ai materiali fenfi d’Ifacco tutto il non penfatoavve- 
n mento , expavit lfaac (lupare vebementi , & ultra 
quam credi potefi admirans' . Agoftino ( 1 ) non fenza 
gran fondamento di ragione ha creduto, che allo* fu- 
bitamente il Tanto patriarca rapito forte in eftafi , nel- 
la quale v ed effe tutto il miftero delle divine difpofi- 
zioni , e intendeffe, che 1’ eletto era ed effer dovea 
Giacobbe, e non Efaù: laonde acquietandoli ai voleri 
del Dio d’Àbramo, nonché prorompeffe in rimprove- 
ri contro il minor figliuolo, e ne rivocafle la benedi- 
zione, anzi di pien configliola raffermò: Miratur , is* 
quijnam ille fit , percunBatur , me tamen fe deceptum 
effe conqueritur : imo confeftim revelato fibi intus in cor- 
de magno facramento , devitat indignationem , confirmat 
benediflionem : Benedixi eum , & fit benediéfus . Quis 
non hic potius malediBionem expetlaret irati , fi bete 
non fupema infpìratione , fed terreno more gererentur ? 
O res gefias , fed propbetice geftas ; in terra , fed eoe- 
litus ; per bomines , fed divinitus ! Se fi domandi -, co- 
me mailfacco fornito di fpirito profetico potèeffere 
ingannato? rifpondono Girolamo e Gregorio (i)j che 
non tutte le cofe generalmente ai profeti erano rive- 
late, ma quelle fole, che della lor profezia erano og- 
getto: di più, che fecondo il piacer d’iddio ai profe- 
ti bene fpeffo è fatto aperto il futuro, e non il pre- 
dente ; ficcome appunto avvenne ad Ifaccn in quello 
fatto. Se fi domandi, perchè Iddio in modo più pia- 
no, e prevenendo tante fimulazioni, non fece che Gia- 
cobbe ottenelfe la paterna benedizione, cioè col rive- 
lare innanzi adlfacco, fuo volere elfere, che non ad 
Efaù, ma a Giacobbe egli la conferilfe? fi rifponde *- 


( 1 ) Aug. Ci*. I. i«. c* }7. in Geo. qu. |o, . i » < 

{ j ) Hicion. cp. ad Damatum ■ Giej, 1. c, 
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che moltiplici fono le maniere, eaflai volte imper- 
Icrutabili le ragioni da Dio avute di perdurre ad effet- 
to i fuoi difegni in un modo piuttodo che in un al- 
tro : lì rifponde, che fe Efaù conofciuto avelfe , che il 
padre con deliberato configlio e per divino volere Io 
privava della benedizione, avrebbe non folo contro il 
fratello, ma ancora contro il padre , e contro Iddio 
medefimo concepito acerbo e feroce odio; dal quale la 
divina pietà il volle guardare: rifpondono ilGrifodo- 
rao e Teodoreto (i), che volle Iddio fare intendere 
ad Ifacco , che invano 1’ uomo contraila ai fovrani 
decreti della provvidenza, che quantunque egli de- 
terminato avelfe di benedire Efaù, avea dovuto fuo 
malgrado fervire alle divine intenzioni: Oliare Deus 
non revelavit ifaac voluntatem fuam ? Ut patefieret pro- 
videntia Dei erga Jacob. Quod fatis conjtat ex eo quod 
Jfaac modis omnibus conabatur benedicere EJau , fed 
gratta Dei , contra quam volebat lfaac , tranfiulit bene- 
d ibi ione m Juper Jacob . Quod etiam ìnteUexit ipfe Ifa- 
ac . Così T eodoreto . Efaù fentendofi frodato dell' afpet- 
tata benedizione proruppe in grida da forfennato ; e 
tuttavia d’ eflere anch' egli benedetto dal padre con 
grand’ iftanza richiefe, con ciò inoltrando , eh’ egli non 
avea alcun giudo intendimento di quella vera benedi- 
zione , che era unica è femplice, e non potea divi- 
derli, confìdendo neH’ eflere il ceppo della ichiatta be- 
nedetta; e feppure avelfe defiderato d' avervi parte, 
conveniva che la ricercalfe tenendofi congiunto con 
Giacobbe e colla veraChiefa come membro, non co- 
me capo. Ifacco dopo molte ripugnanze fi lafciòpur 
piegare, e quella benedizione gli diede che potè, non 
però la benedizione d’Àbramo, che era la principale 
e potiflìma, e che già (Toccata era a Giacobbe . Ma la 
benedizione pur conceduta ad Efaù non fi oppone a quel 
che è fcritto nella pido a agli Ebrei ( 2 ) : Trofanus ut 
Efau , qui propter unam efeam vendidit primitiva fua . 
Scitote enim , quoniam ('■* po/ìea cupiens h<er editar e be- 
nediblionem , reprobatus : non enim invenit panitene 
* — f 5 % tia 

( t ) Chryf. in Get. h&m, sj. TheoJ. in Gen* qu* 10. 

< * i H:Dr. I., iti. ic<j. 
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f /<e locar » , quamquam cum lacrimi j inquifijfet e am . Non 
fi oppone in verun modo, perchè Ifacco diede ad Efaù 
ima qualunque volgare e tenue e temporale benedi- 
zione: e nel riferito luogo di quella piftola s’intende 
la gran benedizione, che benedizione d’Àbramo era 
appellata. Equivoca è nel detto luogo la parola pani - 
tenti de-, e può lignificare , che Efaù neppur colle lagri- 
me ottener potè il perdono de’ Tuoi peccati, come l’ha 
intefa l’Angelico (1 ) . Quomodo Taulus dicit , Efau 
non inveri ijfe poenitentitf locum , tametfi cum lacrymìs 
e am requifijfet , quum dicatur Ezech. 1 8. Quacumque 
hora ingemuerit peccator &c. ? Dicendum e fi : Quam- 
diu prdffens vita agitar , poffe agi femper veram pce- 
nitentiam. Imerdum tamen aliquis panitet non propter 
amorem juftitite , fed propter timorem pana vel da inni 
tempora/ij , fic panituit Efau , non quia vendiderat 
primogenita , Jed quia perdiderat ; unde non dolebat da 
damno venditionis , fed de damno perditienìs . Quocir- 
ca panitentìa ejus non fuit accepta , quia non erat ve- 
ra. Iflo enim modo etiam damnati pani te nt in inferno, 
ut dicitur Sapienti# quinto , non quia peccaverunt , Jed 
quiaexcluft funt . Elàù fparfe lagrime non di vero pen- 
timento, ma di rabbia ed’ invidia verfo il fratello-. Al- 
la ftelfa manieraha interpretato Teodoreto (2): Ejatt 
namque non flevit a gens panit etiam , Jed fratris felici « 
tati invidens. Ma la parola pacnìtentia può ancora, e 
meglio riferirli ad Ifacco, dal quale Efaù volle e non 
potè eziandio colle lagrime ottenere , che egli fi pen- 
tilfe della gran benedizione data a Giacobbe , e lari- 
vccalfe. In quel luogo la voce penitenza lignifica mu- 
tazione del fatto , nel fenfo , in cui dall’ Apoftolo è det- 
to (1 ): Sine panitentìa ... funt dona te* vocatio Dei . 
Vegganfi di quello fenfo l’Eideggero e lo Stackhoufe 
(4). Le difperate grida d’ Efaù furono immagini dell* 
eterno cruccio e inutile pentimento de’ reprobi in ve- 
duta della fempiterna felicità degl i eletti : rìdente: tur- 
babuntur timore borribili .. . dicent et intra fe , pani- 
tentiam agente t , Ì9» pr<e anguftia fpiritus gemente s: Hi 
Tomo VI. O funt, 

( Ot Th.. in tum lontra . 

< x ) Theod. ap. Ferir, hic. Difp. j. (}) Roso. ur. a». > 

( 1 ì acid, Hitt. patr. t. a. cxereic, 15 . Snk, J, c. p> *17* 
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fune , quos babuimus alienando in derifum , isn in fimi . 
litudinem improperii. T^os infenfati , fonc. (i) 

La benedizione d’ Efaù incominciò parimente dal pro- 
mettere la rugiada del cielo e la gramezza della terra] 
che fideono intendere in fenfo proprio de' beni terre- 
ni , enei fublime degli fpi rituali j poiché la benedizio- 
ne de’ mondani rapprefentati da Efaù tutta confitte 
nelle cofe temporali, e non nella grazia e nella al- 
leanza d’iddio. Il Clerc (2) nella perfuafione, che 1* 
Idumea paefe abitato daEfaù fotte arido e tterile, dà 
un fenfo direttamente contrario a quella parte della 
benedizione d’Efaù, e traduce in quello modo: Ture, 
rumente farai privo della rugiada del cielo , e della 
gramezza della terra ; ma ti procaccerai il vivere col- 
la Jpada &c. Se così non fi traduce, egli aggiugne, 
che differenza vi farà traila benedizione di Giacobbe 
e quella d’Efaù? Finalmente la verfione de’Settanta 
col folo prenderfi «»• per prepofizione o per avver- 
bio può patire l’uno e l’altro fenfo. Non veggiamo 
alcuna neceffìtà di allontanarci dal tetto originale e 
dalla Volgata. Grandiflìma differenza trovali trall’ una , 
e l’altra benedizione; in quella feconda non fi pro- 
mette la copia nè del frumento nè del vino, nè un 
dominio cosi grande ed ellefo ; nè benedizione a chi 
benedirà Efaù; nè la particolare afiìftenza d’iddio, co- 
me a Giacobbe è prometta. Del rimanente Mosé in 
altro luogo non dà idea di tanta fterilità quanta fi 
pretende, del paefe d’ Edom ; perciocché eglipromet- 
te (3) al Re del medefimo, che fe permetteffeagl’ 
Ildraeliti il patteggio pel fuo regno, non fi farebbe 
alcun danno apportato alle campagne nè alle vigne. 
Si produce il tetto di Malachia (4): Ejau autem odio 
babai: Ì 2 * pofui rnorttes ejus in folitud'mem , l? b<sre * 
ditate m eìus in dracones deferti: ma quella deflazio- 
ne può effere Hata effetto piuttofto della guerra che 
mancanza di fecondità del terreno . Quello che nella 
benedizione d’Efaù fi aggiugne, è già flato da noi 
eipofto (5). Il dirli, che Efaù, cioèi fuoi pofteri vi- 

vreb- 

( I J Sjp. j. a. feqq. ( » ) Cler kic. 

( | ) Num. ao. a7. ( 4 ) Malach, t. i. 

< » > T. V|. L«. LXXV11J. 
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Vrebbero colla fpada, fi riconofce" nella feroce indoli 
degl* Idumei avvezzi , come gli altri Arabi, alle rapi- 
ne, aglialTalfmamenti , e all* armi .Giufeppe ne ha fat- 
to il carattere (i), chiamandogli genìem turbulentam , 
Ì9* mut ationibus rerum fiudentem atquÈ gaudentem , & 
qua vel parvis fupplicàncium adulationibus Ì9* bl an di- 
meni ts arma moveret ; Ì9* in aciem tamquam ad feflum 
pergeret . E poco appreffo : Idumai nulli parcebdnt , 
quum fiat natura fua crude li (ft mi ad occidendutfi , at- 
que indiffereiiter tam {applicante! fibi quarh r e pugnan- 
te f , etiam communem fanguinem & commùni s 'templi 
reverentiam commemorante / gladiis tranfverberdbant , 
ader diripiebant , obvios quotlibet occidebant , contem- 
ptaquè plebe facerdotes vejìigabant , captofqug /ìatim oc- 
cidebant . In tantum preetereà impietatis procefferùnt , 
ut occifos abjicerent ìnfepultos , quum tamen tanta fem- 
per Judais fepulturee cura fuerit , ut etiàm cruce dam • 
natos , ante Soli s occafum iollendi & fepelièndi prcecep - 
tum divintfm babuerint . 

Reità la principal queflione , nella qual confetto di 
entrare di mala voglia, perchè fi tratta d’ efamirtare 
e di decidere, fe in tutto l’efpolto fatto intervenire 
dannabil finzione e inefcufabil menzogna per parte 
di due fanti perfonaggi , di Rebecca, dico* e piùan- 
cor di Giacobbe . Egli fi può parere , che Giacobbe 
nel recitato racconto fotte menzognero e peccafle col- 
le parole, co’ fatti, e colle velli medefinie . A sì gra- 
ve accufa io foddisfarò con alcune propofizioiii , le 
quali gran lume frangeranno fopra tutta la controver- 
fia. i. Giacobbe fu iantifiìmo uomo , femplice e inno- 
cente ( 2 ), e fiubito dopo quello fatto, come vedre- 
mo, da Dio onorato di mirabili apparizioni e di fe- 
gnalatiflìm e grazie in tanto, che Iddio fleifo vuole e 
fi gloria dì) d’elfere quali per proprio nome chiama- 
to il Dio di Giacobbe , come d’ Àbramo e d’ IfacCO . 
Ciafcuno adunque dee elfere quanto può ripugnante 
a decidere con franchezza , e condannar di peccato 
un tal uomoi è ben fanno i molti Padri, Dottori, e 
O 2 In* 

t » ) lof. D* Belio. ì. 4 < e. ts» 

( * ) Gen. Mf. >7^ 

< » > ExoJ. }■ *. 
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Interpreti a porre il loro fludio a purgamelo per 
quanto fia potàbile , e intraprenderne la difefa, ficco- 
ine han fatto Agoftino , Teodoreto, Gregorio Magno, 
Ifidoro di Siviglia , Beda\ S.Tommafo, eRuperto ri- 
portati dal Pererio e da Natale Aleffandro (i), per 
lafciare i molti cementatori. 2. Giacobbe, fe fece e 
difle menzogna, certamente non commife grave pec- 
cato: perciocché egli non fece grave ingiuria nè ad 
Efaù, nè adlfacco: non adEfaù, perchè il diritto di 
primogenitura era già flato da Dio trasferito a Gia- 
cobbe, ed Efaù ingiuflamente , benché con buona fe- 
de, lo ritenea: dalla bugia adunque di Giacobbe non 
fu tolto ad Efaù il fuo e proprio. Non adlfacco, per- 
chè nè Giacobbe ebbe alcuna intenzione di fare ingiu- 
ria al padre, nè il padre la prefe per tale, quando ri- 
seppe tutto l’intrigo, anzi vi riconobbe il divino vo- 
lere, e ratificò la benedizion data a Giacobbe. Ne re- 
almente Ifacco fu ingannato: poiché egli ebbe inten- 
zione di benedire colui , che Iddio deflinava per ere- 
de delle promette; e infatti colui , che era Giacobbe , 
ei benedille . Egli non fu ingannato , ma s’inganno 
credendo , che il predeflinato da Dio fotte Efau . li 
peccato adunque di Giacobbe fu al piu di bugia ol- 
ficiofa, e veniale. Così ne penfano alcuni Teologi e 
Interpreti prelfo il Pererio (2): e fi fa, che neppure 
i fantiflìmi uomini, fe s’eccettui la Vergine Maria, 
fono flati efenti da ogni macchia. S ì dìxerimus quontam 
peccatum non habemus , ipft nos feducimus , (y veritat 
in nobìj non eli ( 3 ). Che fe noi finalmente nel no* 
flro patriarca riconofciamo un peccato veniale , che 
luogo vPhanno le religiofe derilioni del deiftaTyndal ? 
al quale bene ha rifpoflo ilVvaterland (4) dicendo, 
che la Scrittura femplicemente racconta , e non loda, 
nè biafima queflo fatto. 3. Non qualunque fimulazio- 
neèpeccato. Leggafi il Pererio ( 5 )> c ^ e n 5 . ^ ,, n E^ e 
quattro fpecie, e dottamente ne ragiona. Simulo Da- 
vide ( 6 ) fenza colpa prelfo il Re Achis la pazzia: 

fen- 

^ — ~ ~ 

( ■ Pficr. hic. i>i(p. .. Nit. Alex. H. V. T. in 1. Mttnd. *« 
DilT it. 9. ( i ) F.i et. hic- Difp 4 * 

f I ) i. toh. i • 2 

( 4 Bibl- uilo.inèe t. S. par, a. p« «47- 
li) PCKI hi.. D:fp. i. ( « ) *• &'S - *’• : J’ 
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lenza colpa Emulò Gioì uè ( 1) timore e fuga in fac- 
cia ai nemici: Giufeppe (2) fenza colpa firmilo di cre- 
dere i fratelli reidi furto: anzi Gefucrifto medefimo 
co’ difcepoli d'Emmaus fe finxit longius ite ( ? ) . Se 
incolpabil forte la Emulazione di Giacobbe col prefen-^ 
tarli al padre nell’abito d’Efaù, io noi dirò ancora, 
benché io fappia, che tale è riputata dai quattro gran 
Dottori Agoftino , Girojamo, Gregorio il Grande, e il 
Grifoftomo (4), e che generalmente dagl’ Interpreti 
per tale é difefacol dire, che Giacobbe non intefe di 
far credere al padre, sé ertereEfaù fecondo la carne, 
ma fecondo la prerogativa di primogenito a lui con- 
ferita dalla divina elezione. 4. Ma fuor d’ ogni dub- 
bio qualunque vera bugia per tal conoiciuta e detta 
è peccato, perchè è Tempre intrinfecamente mala. So 
che altramente infognarono Origene , i) Grifoftomo, e 
Cartìano ( 5 ) ; ma Agoftino nel libro coatta Menda, 
cium ha exproferto riprovata cotal dottrina. Nè per 
rifpetto a Giacobbe può tollerarli la fentenzadelBiel 
e di Pietro daAlliaco (6), quali hanno fcritto, che 
Giacobbe veramente menti, ma che non peccò, per- 
chè mentì per ifpirazione e impulfo d’iddio, facendo 
così Iddio autor del peccato. Ma per rifpetto a Gia- 
cobbe Agoftino combattitore della menzogna qua! giu- 
dizio ha portato! Egli pronunzia , che non peccò , 
perchè non mentì, e non mentì, perché tutta l’azio- 
ne di lui fu mifterio: Si di/igenter fidelitet atte #- 
datut , non e/i mendacium , fed my/ierium (7) . Balla 
quella ragione a purgare il patriarca? No per mio àv- 
Vifo , anzi per avvilo de’dottiflìmi Eitio e Bonfre- 
rio (8). Concedei] bene, che piena di mifterj folle 
tutta la ferie del raccontato fatto, e noi già dichiara- 
ti gli abbiamo : ma oltrecchè tali mifterj piò vera- 
ci } men- 

t ) Jof. 8* s* fcqò. 

C * ) tìen. 44. i$. 

< t ) Lue. a 4 . j8 . 

< * > Aug.inGen. <111.74. & Ci», ì* 1 S. e. }% & l.fcafr* Mendie, 
t 10. Hier. io ep. ad Gilat. c. a. Greg. in Ezech. I, i. hom- t. 
Chtyf. in Gen. hom. <j. St I. 1. de Saeerdotio vedili fir.em • 

„ < Ji J Orìg. *p. Hieion. Ape! .dir Raffio ]. i.JChryf. Hom. «ir. 
C; IT. .ColJat. 17. c. 17. ( s ) B el. in 1. Seni. dift. j8. AUiac. in 1. 
Seni. Oh. i*. ( 7 ) Aoguft, cont- Mendac- c. 16. 

< * ) <tft Bonfc. hit. 
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mento erano nel fatto medefimo ignoti a Giacobbe ; 
egli è indifpenfabilmente neceffapìo, per non edere in 
alcun modo riprenfibile , die l’ azione ftelfa rapprefen- 
tativadel mideriofia ne! fenfo. dorico elettorale mo- 
ralmente buona. Nell'incefto dì Tamar fi è raffigura- 
vo miderio, ma non per quefto fu men peccato. Lo 
deffo, Agodìno vide poi, e confutò altrove (i) le fi- 
niftrc confeguenze, che trar fi poteano da quel fuo 
principio: e parimente altrove (2) ha dato quel fag- 
gio avvilo., che non fi rechino per regole dicodume 
alcuni fatti del vecchio Tedamento , che furonfigure, 
piguram ad intclhgentiam referat , ’.faflum vero ipftim 
ed mores non transfer at . 5. Non è buona drada per 
giudicare Giacobbe il dire, ch’egli era mcfloe ret- 
ro da Dio aprocurarfi la paterna benedizione, la qua- 
le a lui come a primogenito divinamente codituito 
apparteneva, Iddio ilmovea all’acquido dell’effetto; 
noi movea a tutti i mezzi conducenti all’effetto: 1’ 
intendimento può, effer giudo, e cattivi i mezzi per 
Ottenerlo. E’ volere d’Idcjìo, che fi faccia limofina : 
ma fe per farla tu rubberai , farai peccato. 6 . Bensì 
egli è evidente, che Iddio per l’ adempimento de’ fuoi 
d.ifegni fi fervi, di quello , che per libero efertizio , qua- 
lunque foffe, delle volontà d’ifacco, di Rebecca, e di 
Giacobbe accade in quella famiglia. Quella che a noi 
fembra effetto dell’ arte o del cafo, è il compimento 
dell’ eterna e immutabile volontà d’ Iddio. L’uomo 
parla, opera, immagina mezzi, fpiai mcrnenti , pro- 
fitta delle occafioni ; ma fe in sì fatte cofe non inter- 
viene peccato, che tutto è delEuomo, tutto è cqr- 
dottodalla manoinvifibile dell’onnipotente, che pre- 
fiede a tutto, che regola tutto, e fa che tutto con- 
corre all'efecuzicnede’difegni della fua mifericordia 
fopra i giudi rapprefentati da Giacobbe , e della fua 
giudizia fcpra i malvagi figurati daEfaù. Così è da- 
to in tutti i tempi, ed è tuttavia; e pochi ci penda- 
no,. Ma Eccome gli umani attori nella predetta divi- 
na opera furono le trenominate fante perfone , fareb- 
be pur defiderabileil poter con fondata ragione affer-. 
- rabui . ; t .pisr gii py 1 ^^ ma- 

( > ) Aiig. tori. Bauli 1. ai. c. * ).* * ^ 

t * 1 ld" Chiift. 1, j. c. ip. 
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mare, che ombra di peccato non v’intervenne, e eh' 
effe furono dallo Spiritoffanto animate, e condotte da 
lumi fuperiori alla natura a feguire i politivi divini 
impuifi, e a fare l’opera d’iddio. Tutto Ila nell’ e- 
cludere ogni dubbio e fofpetto di peccato. 7. Al che 
fare io trovo una fola maniera indicata dal Bonfre- 


rio (1) e non difapprovata da! Calmet (2). Quella 
è un’ ignoranza invincibile in Rebecca e in Giacobbe. 
Noto era ad elfi l’infallibile divino decreto in favo 
re di Giacobbe; e nell’imminente pericolo, in cui fi 
videro, di fentir data la benedizione di primogenito 
ad Efaù, elfi fi perfuafero, che lecite ior foffero tut- 
te quelle non fincere arti, perchè frullrato nonfoffe 
il divino volere, e privato Giacobbe di tanto bene e 
dell'acquiftato diritto: e perchè Ifacco non faceffeal 
minor figliuolo e vero primogenito una zraviffima in- 
giulìizia di fatto, benché non d’intenzione.. Né è in- 
credibile, che Rebecca e Giacobbe cadeffero in quel 
non colpevole errore, quando abbiamo di fopra det- 
to, che dotti e ancor fanti uomini portarono ferma 
opinione, che per un gran bene lecita fia la bugia 
officiofa. Se nonché a quella difcolpaecco che fa con- 
trailo Giacobbe medefimo, il quale con quelle paro- 
le da lui oppolle al progetto della madre, Timeo ne 
(pater) puret me libi vo/uiffe illudere , iy> inducttmfu- 
per me malediltionem prò benedizione , par dimollra- 
re, eh’ egli conofcea di non benfare, e d’operare con 
cofcienza retraente, e per confeguenza di non effere 
nell’ ignoranza invincibile. Haquelta replica la fua for- 
za, benché poteffe pur farfele qualche ri fpolla: onde 
io mi fermo nel più fano partito di niente decidere, 
e di fofpendere ogni giudizio per non effere oingiu- 
riofo alla verità, o poco rifpettofo al fantiffimo pa- 
triarca, e ai gran mifterj da lui rapprefentati . 

Ma perchè per liberar da peccato i fatti e i detti 
di Giacobbe non mi metto io nella ftrada tenuta da 


Teodoreto, da Gregorio Magno , da lfidoro, da Beda, 
daRuperto, da Tommafod’ Aquino (3)? Dicono que- 
O 4 Ili 


( 1 ) Bonfr. h«'r. ( * ) Clini, hie. ( } > Tbeod. in Gin. q. «r 
Gieg. I. 1. fic in Job. I. 18. «. j. ibid. Bcd. Ruj>» »j>. Hit. A!«x. *•- 
<• S, Thom. a. a, q. 50, ut, }• »d J. 
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ftl fcrittori, ch’egli pori mentì affermando sé effere il 
primogenito Efaù, perchè era nel vero, riguardando 
il diritto, non laperfona: ch’egli non mentì dicendo 
Feci ficut pracepifii mibi ; perchè veramente efeguita 
avea la primaria intenzione d’Ifacco, la qual erafta- 
ta d“i far quel comando al figliuolo per difporlo alla 
folenne benedizione : eh’ egli non mentì chiamando cac- 
ciagione i due capretti , poiché tali potean dirli con 
mcn proprio vocabolo : che finalmente il venir germa- 
nujtuus fraudulenter detto da Ifaccodee intenderli non 
di vera, ma di apparente frode . Or perché non prendo 
di Umilmente quella maniera di difefa? Perchèavero 
dire niente m’appaga, come non appagò avanti me il Pe- 
rerio, uomo di grande e vera dottrina. Egli fincera- 
mente pronunzia, che i due detti di Giacobbe: Feci 
(ìcut pr&cepifiì mibi ; e 1’ altro Come de de venatione 
mea , difficiliffi inamente polfono ridurli a fenfo di ve- 
rità . Eppure una tal difefa ha loddisfatto a Natale 
Aieffandro, il quale in una fua Differtazionfr ( i ) eb- 
be per buoni e feusò tutti gli equivoci e le menta- 
li reftrizioni che nei parlare di Giacobbe intervenne- 
ro : di che il dotto P. Daniel in una lettera indirizzata- 
gli ( 2 ) con grazia lo riconvenne nel mondo feguen- 
te: „ Dopo aver promelfo fui principio della voftra 
„ Differtazione di fulminare gli equivoci e le reftrizio- 
„ ni mentali voi prendete a fpiegare col voftro filìema 
„ il luogo delGenefi, doveGiacobbe facredere alfuo 
„ padre Ifacco d' elfere il fuo figliuolo Efaù per ottener- 
„ ne la benedizione. Giacobbe, voi dite, non mentì 
„ punto, e non fece nè equivoco nè reftrizion menta- 
„ le. Come mai ? perchè , voi aggiugnete , dicendo , Io 
„ fono Efaù voftro figli uol primogenito, Ego Jumpri- 
„ mogenitus tuus Efau , benché non fotte in perfonae 
„ in effetto, e ralo nondi meno per di ritto :TS{,amquepru 
„ mogenitus erat , fi }us fpettetur , non autem , fi perfi>- 
„ na. Padre mio, ditemi di buonafede: non è quello 
„ da ridere in un autore, che combatte attualmente gli 
,, equivoci? e fi può egli trovare contraddizione maggio. 


( 1 ì N. Al. H. E. N. T. Are. *. Diflerr. *. ;*dv*ifa» PiifciUian. 
«dit. Lue. 

< a > Dan. Rrcud! de diver. ou'ragfi t. a, Lctlr. i. Alt*. 
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„ re? Voi dite, che Giacobbe non fa alcun equivoco 
„ nel tempo, che voi medefimo notate l’equivoco , 
„ eh' egli fa. Voi continuate: Giacobbe neppurmen- 
„ tì e non fece né equivoco nè redrizion mentale , 
„ quando dille a fuo padr eComede de venatione mea: 
„ mangiate della mia caccia. Quelle parole , voi di- 
„ te, non efprimevano niente, che non folle vero e 
„ verillimo: imperocché Giacobbe avea arrecati due 
„ capretti , eh’ egli era flato a cercare e Scegliere 
„ nella dalla , ed egli colla parola caccia o cacciagio- 
„ ne intendeva quelle bediuole prefe da lui medefi- 

„ mo , e acconciate poi dalla madre Non è da 

„ ridere, che il P. Alelfandro faccia andare Giacobbe 
a a caccia in una dalla, o che dia il nome di caccia- 
,, gione a due capretti? .... Convenghiamo ne’ ter- 
„ mini, e nelle loro.definjzioni . Checofaè un equi- 
„ voco in morale? Egli è per confenfo di tutti i teo- 
„ logi una propofizione , che ha più fenfi, e che fi 
3, pronunzia prevedendo, che l’uditore la prenderà 
„ in un fenfo diverfo da quello, che il pronunziarne 
,, gli dà nella fua mente. Secondo voi queda propo- 
„ fizione: Io fono il voflro figliuol primogenito EJaà ha 
,, due fenfi j uno nella mente di Giacobbe Io fono il 
„ voflro figliuol primogenito Efaà non in perfuna , ma 
„ per privilegio 0 per rapprefentazione : I’ altro nella 
„ mente d’ifacco: Io fono veracemente e in perfona il 
,, voflro figliuol primogenito Efaà . Giacobbe fa queda 
„ propofizione al padre fuo prevedendo, ch’egli la 
„ prenderà in fenfo diverfo da quello, ch’egli me- 
„ defimo pronunziandola ha nella mente . Giacobbe 
„ adunque fa qui un manifedo equivoco . Di più , 
„ Giacobbe fecondo voi non dice bugia, perchè nella 
„ fua mente dà il primo fenfo alla fua propofizione . 
„ Quello adunque, che lo libera dalla menzogna, fup- 
„ podo che ne lìa libero, è unicamente quell’ equi- 
„ voco. Mangiate dalla mia caccia: Comede de vena- 
,, tione mea ; difiè ancora Giacobbe al fuo padre Ifac- 
„ co. Quedovuol dir j Io Jono flato a caccia , e queda 
„ è la cacciagione , che ve ne porto. L’ altro fenfo , che 
„ voi date a queda propofizione in favor di Giacob- 
„ be , i quello: Sono flato a caccia, cioè fono flato al - 
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,, la nofira fiali»: ed eccovi la cacciagione , cioè eccovi 
jo due capretti . Anche quella è una propofizione di due 
,, fenfi. Secondouno di elfi la caccia vuol direi bof- 
» chi , ne* quali è flato a caccia : fecondo l’altro la 
,, caccia vuol dire una ftalla. Secondo l’ uno, caccia- 
,, gione Agni fica cacciagione , fecondo l’ altro, caccia- 
„ gione lignifica due capretti . Giacobbe ben preve- 
3 , de, che il padre prenderà la propofizione nel pri- 
,, mo fenfo, che è il naturale, e a dirlo francamente, 
„ l’unico - Giacobbe fecondo voi l’intende nell’altro 
„ fenfo, e in quel fenfo, che riportandoli fa ridere. 
„ Ecco adunque Giacobbe un’altra volta forprefo in 
,, equivoco, e che voi lo falvate dalla menzogna per 

„ mezzo d’un, equivoco Secondo le voftre rif- 

„ porte adunque niente è più necelfario , e infieme 
„ più ridicolo e Inetto., che l’ufo degli equivoci. „ 

MORALE 

N OI ritorniamo a Giacobbe. Io non ho alle mani 
una ragion chiara da liberarlo da ognidubbiodi 
menzogna.^ ma ama meglio di credere in me pove- 
rilfimo d’ogni bene difetta di cognizione, che in lui 
fantiflìmo una macchia, leggiera sì, ma d’un gene- 
re, chedifonora, e la fa grande. Gran macchia adun- 
que in Giacobbe, fe avelie mentito > Grande: il men- 
tire è da fervo, dice eziandio un profano (i), eda 
infimo fervo; Mentiti fervile e fi , odio dignum , ac ne 
mediocribus. quidem fervis ignofcendum: e Giacobbe era 
di fua condizione libero, era nobile, era granperfo- 
naggio. Ah confo! iamoci tra noiCriftiani , che quello 
vizio tra noi non ha luogo.. Nò? Nò, dico io. Non 
è egli quello vizio da vililfimi fervi > Sì . Or chi è 
fervo tra noi? Per quel che io fappia, niuno. Nelle 
fronti di ciafcuno io veggo fegnata la libertà; quella 
per cui fiam Criftiani Qua liberiate Chrifius nos li - 
beravit (2) : quella , per cui fiam figliuoli : Vt ado . 
ftionem filiorum recìperemus ($): quella, per cui fia- 
mo 

( * > Fintai. 1 . 1. de libai, educ. 

C a > Galat. 4. j. 

< j ì Ibid. tr< j. 
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ma eredi d’ un regno : i Quoti fi filius , é$ » b<erts ( i ) * 
Se adunque Criftiani emendo iìam liberi, Gamo eredi, 
(ìam Principi , non ha la'vil menzogna Iuogo,tra noi. 
Oh Dio ! sì bella ragione moftra quel che effer do- 
vrebbe, non quei che è. Eppure in fomiglianti ma- 
ferie valer dovrebbe il così difcorrere: Dee effere; 
è adunque . Dee unCriftiano mai non mentire] mai 
adunque non mente. Ma comecché il discorrer Eva- 
da , la cofa è pure altramente ; e da ogni luogo sban- 
dita fi trova la veracità , e in ogni luogo menzogna. 
Mentono nelle cafe i famigliari e i figliuoli; mento- 
no nelle botteghe gli artieri; mentono ne’ ridotti gli 
sfaccendati; nelle piazze e ne’ fondachi i mercatanti; 
i giudici ne’ tribunali ; i nobili nelle corti; negli ozio- 
fi cerchj le femmine, i volgari, i dotti, i laici, gli 
ecclefiaftici ..... Aimè , non più . Io non credeva 
che così mai potettero i Criftiani la lor fublime con- 
dizione fmentire. Che opinione, che ftima fi può di 
loro avere? laficio che ne direbbero i pagani filofofi ; 
ilGrifoftomO, che ne dice (2): Homo mendax, (fer- 
mili nella memoria quella definizione ) homo mendax , 
hoc efl , homo nibtli . la certo abborrifco l’idolatrica 
fuperftizione , ma lodo bene il diritto fine, ond’eran 
motti alcuni popoli Indiani (3) ad offerire a’ lor Nu- 
mi umano fangue, non altro però, che il tratto del- 
la lingua e dalle orecchie, per efprimere il peccato 
di menzogna detta e udita . Se alla fteflà guifa fi 
avelie a purgare infra noi sì fatta macchia, oh quan- 
to fangue dalle colpevoli lingue e dalle profanate orec- 
chie trar fi dovrebbe? 


LE- 


< • ì lbid. v. 7. 

( t j Chigi. in. Pf. iij. 

( 1 ) Mantiign. 1. >, c. il. 
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L ’Ammirazione, primo effetto infra tutti , ficco- 
me quello che dalla primiera apparenza di nuo- 
vo obbietto è eccitato , ne’ piccioli animi ed incolti 
più che in altri fuole aver luogo . La novità reca 
improvvifo diletto all’anima, la qual tutra nella con- 
templazione della prefentata cofa dimora , e av- 
vien talvolta, che gli Epi riti dietro la novella trac- 
cia nel cerebro imprefla filamento occupati , fenza 
moto lafciano, e quafi al tutto fpoffate l’efterne par- 
ti del corpo ; ond’ altri con fermi occhi ed attoniti 
fi rimane, con ciglia levate in arco, con labbra aper- 
te, e cheto', immoto, ftupido, guarda, rimira, fta : 
Defixit oculis , animo qui & corpore torpét: 
come Orazio il dipinge (i). Ma troppo Jeggermerite 
i volgari trafcorrer fi lafcianoaquefl’affetto, che per 
ordinazione della natura alle cofe fopranàtura, o ra- 
riflìme almeno e oltre l’ufato grandi fedamente fi con- 
vien dare come tributo: e tale in ammirazion d’ una 
pompa è rapito, tal d’uno Uranio veftire, tal d’una 
acuta voce armoniofa, e d’altre sì fatte novelle , e 
per effetto fi conofce , veriffimamente aver pronun- 
ziato Eraclito preffo Plutarco (2), flupidum hominem 
quavis or atìone per celli , e da qualfivoglia coferella , che 
con fernbiantenovo fi paja . Affai diverfe fono degl’ 
intendenti e affennati uomini le vedute, i quali con 
faticofifìudj molte cofe apprefe «avendo, molte offer- 
vate e di molteconofciuto il lieve pregio, o la noli 
mirabile rarità, quelle ammiranno foltanto fecondo 
Tullio ($), qu<e magna iS' prater opinionem fuam ani-> 
madverterunt . Traile quali certo fono e principalmente 
quegli effetti , che dalla fola cagion prima adoperare fi 
poffono, e perciocché feco recano la maraviglia, mi- 
racoli fono debitamente appellati . A quelli cede ogni 
mente ; a quelli fi volgono tutti gli fguardi ammira- 

to- 


< 1 ) L. 1. «pift fi. 

< a ) Fiat. I. de auditione. 

( j ) eie. Offic. 1 . a. cap- |«. 
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tori. A Seguitare il viaggiante Giacobbe noicidifpon- 
srhiamo, e fiaci di vederlo avvifo iopraffattodaaltif- 
ilmo ftupore, quando dopo contemplato il cielo {opra 
di fe aperto , la mente di lui ( 1 ) 

„ tutta fofpefa , 

„ Mirava fifa, immobile, ed attenta, 

„ E tutta nel mirar faceafi accefa: 
e intenderemo, niuno avere avuta mai più giufta am- 
mirazione , che egli avelie nel conofcerfi tanto oltre 
ogni naturai coftume dal fuo Dio onorato . 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Piacque ad Ifacco 1 * avvifo Cap. 28- I. Vocavit 
di Rebecca, che era il fuo me- itaque Ifaac Jacob , (3* 
defimo, intorno al maritaggio benedixit eum , pròce- 
ri Giacobbe , e a fe chiamato- pitque ei dicent : I ^oli 
lo, e benedettol di nuovo, gli accipere conjugemdege- 
difle: Guarda per ogni modo, nere Cbanaan. 
figliuol mio, che mai nel pen- 
fier non ti cada di tor moglie 

di fangue Cananeo : e ben fa- II. Sed vade pro- 
rai a prendere in limile affa- ficifcere in Mefopotami - 
re dall' avol tuo Abramo 1 ’ am Syriee ad domum Sa . 
efempio , e a fpofar quella., tbuel patris matris tu 
che traile figliuole di Labano ir accipe tibi inde : 
tuo zio materno ti fia più a 
grado; al quale intendimento 
io avvifo , che tu fteffo con- 
dur ti debba nella Mefopota- 
mia di Siria alla cafa di Batuele 

genitore della tua madre. L’ III. Deus autem om- 
onnipotente Signor noflropro- nipotens benedicat tibi , 
fperi il tuo viaggio colle fue is< crefcere te faciatat- 
bepedizioni, e apprelfo ti doni que multiplicet ; ut fis 
nurherofafigiliuolanza e felice, in turbar ptpulorum . 
onde un gran popolo te rico- 

nofca per padre. Sopra di te IV. Et det tibi bene - 
vengano a larga mifuralebe- diBiones ^Abraham , 

Je 


< * > D*nt, P«rsd. Cani, j* 

/ 
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dedizioni d’ Abramo , e fopra la femini tuo poji tei W 
tua progenie dopo di te: e tu pojjìdeas terram peregri- 
figliuolo delle promeffe abbi in nationis tua , quàm pol- 
rettaggìo/ del tuo avolo e del licitus eft evo tuo . 
tuo padre quella terra , nella 

S uale fei ora riguardato come 
raniere. Con quelle e forni- V. Cumque dìmififfet 
glianti parole il Tanto patriar- eum Ifàac , profefius ve- 
ce. diede teneramente il com- nit in Me/opotamiam Sd- 
raiato a Giacobbe, quali l’ul- ria ad Labari filium Bt u. 
timò effer doVeffe , ed egli en- thuel Syrì } f rat rem Re- 
trato in cammino fi affrettò becca matris fua. 
di pervenire al termine ordi- VI- yidens autem fe- 
nato. Intanto Efaù, che pollo fau , quod benedixifiet 
avea mente alla nuova bene- pater fuus Jacob , & 
dizione dal padre data à Già- mififlet eum in Mefopo- 
cobbej e al fine, per cheque- tamtam Syria , ut in- 
lli inviato era nella Mefopo- de uUorem duceret {& 
tamia, e fpezialmente al divie- quod pofl benedtftionem 
to fattogli di mai per matti- pràcepijjet ei dicens : 
monial legge unirli con donne "H.on accipìes uxoremde 
Cananee ; e veduto àvea il filiabus Chanàan : 
fratello fenza traporre indù- VII. Quodque obediens 
gio , e fenza alcuna difdetta Jacob pdrentibus Juìs 
fare al volere de' genitori met- ivijfet in Syriam . 
terfi in via j e al contrario Vili. Trobans quo- 
comptendendo vieppiù Ogni que quod non libenter 
giorno per molti modi, che il ajpìceret filini Cbanaàd 
primier fuo maritaggio colle pater fuus : 
due Cananee ai genitori me- 
defimi recata avea grave noja ; 
venne a credere , che s’egli IX. Ivit adlfmàelem ^ 
altresì una donna li prendeffe & duxit uxorem , abj- 
del fangue d’Àbramo ripare- qui tis quas prius ba- 
rebbe al fuo errore, epotreb- bebat , Maheletb fili am 
bé la benivolenza , racquiftare lfmael filli ^Abraham t 
de’ genitori i II perchè t rapaf- fororem 'b^abajotbi 
fato nell’ Arabia alla cafa del 
già morto Ifmaele , alle fue al- 
tre moglie agggiunfeMabéleth 

X. 
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o Bafemath ( i ) figliuola d’ 

Ifmaele fteflo, ch’egli otten- 
ne da Nabajoth primogenito 
frate! di lei. Ma troppo egli 
andò errato nella fua eftima- 
zione; perciocché una figliuo- 
la d’ Ifmaele figliuolo della 
fchiava Agar non potea alcu- 
na mutazion fare nell’ordine 
de’ divini decreti in favor di 
Giacobbe . Il qual partitoli , X. lgitur egreffus Ja - 
com’èdetto, daBerfabea, an- cob de Berjabee pern- 
iava. a fuo viaggio inverfo bat Haran. 

Haran . Sopraggiunto dalla not- XI. Cumqut venijfet 
te prefiò aLuza, come la fta- *d quemdam locum , (s « 
gione era bella, ed egli non co- vellet in eo requitfcere 
nofcea delicatezze, fattoli d’u- p°ft Solis occubitum ta- 
na gran pietra un origliere , fo- Ut de lapidibus , qui ja - 
pra la nuda terra in aperta cam- cebant , \sr [upponens ca- 
pagna li pofe a prendere il fuo piti fuo dormivit in eo - 
ripofo. Ed ecco in fogno ve- dem loco. 
de un’akilfima ficaia , che da XII •P r iditque in font- 

terra poggia infino al cielo» e nis fcalam fiantemfuper 
per la quale gli Angioli in gran ferrar» , & cacume n il - 
numero montando vanno » e lius tangens caelum ; an- 
fcendendo .11 Signore degli An- gelos quoque Dei ajcen- 
gioli e degli uomini , che in dente s dejcendentes 

fulJa fommità della medefima per eam : 
fi fta in mezzo a chiarilfima XIII< Et Domìnum 
luce dall’alto parlando a Già- innixum fcal<e dicentem 
cobbe dice’: Io fono il Signo- fibi : Ego fum Dominai 
re Dio de’ padri tuoi Abramo Deus Abraham patris 
e Ifacco. A te e alla tuapf©^ tui Deus lfaac . Ter- 
gente io darò Ja terra, fopra ram ,in quadormis , tibi 
la qual tu ti giaci . La tua prò- dabo is* feminì tuo. 
genie nel numero agguaglierà XIV'. Eritque femen 
la polvere, che copre ifuoli tuum quafi pulvis terra : 
terreftri ; e fi fpanderà verfo dilataberis ad occiden- 
oriente e occidente, e verfo tem , (30 orientem , & 

fe- 

( 1 ) C«n. j{. |, 
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fettentrione e mezzodì: nè il feptemtrionem } iy me- 
popolo (blamente , del qual fa- ridiem: iy benedicentur 
rai padre, ma tutte Jenazio- in te iy in / emine tuo 
ni della terra benedette faran- omnes tribuj terne . 
no in te e nel figliuolo, che XV. Et ero cufios tu - 
di te nafcerà. Iotecofarò, e us quocumque perrexe- 
guarderò i tuoi palli dovunque ris , iy reducam te 
n’andrai: quando nel mio pia- in terram hanc ; necdi- 
cerfarà, ti ricondurrò in aue- mittam , nifi compiettero 
fto paefe, nè fia mai ch’iot’ univerja , qu<e dixi . 
abbandoni fino al compiuto ef- XVI. Cumque evigi- 
fetto delle mie promeffe . Pie- laffet J acob de fomnoait : 
no d’ inufitato ilupore fi dello Vere Dominus efi in'lo- 
Giacobbe fubitamente , e. Il co ifto , iy ego nefck- 
Signore , ditte , è in quello luo- barn . 
go veracemente, ed/ io noi XVII. Tavenjque , 
ìapeva. Quindi tutto fuori di Quam, terribili! efi , in- 
fe per gran maraviglia e per re- quit , focus ifief non efi 
ligiofa temenza, Quanto èter- bic aliud nifi domus Dei , 
ribile quello luogo! aggiunfe; iy porta coeli. 
certo qui èia cala d’iddio, e XVIII. Surgens ergo 
la porta del cielo. Per dure- Jacob mane , tulit l api - 
voi memoria dell’ammirabile dem quem fuppofuerat 
apparizione Giacobbe la matti- capiti fuo, iy erexit in 
na rizzò fulla terra la pietra, titulum jundens oleum 
fiopra la qual pofato avea il capo defuper . 
dormendo,e Sodamente ferman- XIX. JLppellavìtque 
dola ne fece un pilliere, fulla nomen urbi* Betbel , qu<e 
cui cima a maniera di confe- prtus Luz* vocabatur . 
crazione fparfe dell’ olio ; e 
cambiando il nome della vici- 
na città, che Lufa era appel- 
lata , la nomò Betel , vài di- 
re Cafa d’iddio. Dopo diche XX. Vovit etiam vot- 
egli fece un voto dicendo: Se tum dicent : Si fuerit 
il Signore è meco, come ce r- Deus mecum , iy cufto- 
to fonoj fe mi guida profpe- dierit me in via ,-per 
ramente nel corfo di quello quam ego ambulo ; iyde - 
viaggio, che io ho intrapre- derit mibi panem ad ve- 
fo ii fe nella terra llraniera , fcendum , iy vefiimen - 
dove fon per entrare , man- tum ad induendum, 

XXI. 
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del Genesi; 
car non .mi lafcia il neceifario 

provvedimento di vitto e di XXI. Keverfu/q ut 

veftito ; fe ritornar mi fa fuert profptre ad do- 
felicemente nel feno della mia mum patris mei ; evit 
cafa paterna, io l’avrò Tempre mìhi ùeminus in Deum: 
per mio grande e unico Iddio, 
e gliene prometto fedel fervi- 

gio e perpetua riconofcenza . XXII. Et lapis ifte> 
È quella pietra , della qual per quem erexi in titulum , 
memoria ho fatto unpiliere, vocabttur domus Dei ; 
farà detta la cala de! Signore, cunUorumque , qua de- 
al qual io renderò decima di deris mìhi, decimai oj. 
tutti i beni, che per fua lar- feram ubi . 
ghezza avrò acquiflati . 

QUESTIONI. 

L A partenza di Giacobbe per la Mefopotamia é chia- 
mata piuttollo fuga da’ Settanta. Surgens fuge in 
Me/opotamiam ; da Ofea (i) •* JFugìt Jacob irfregionem 
Syria; dall' autore della Sapienza (2): Trofugum ira 
fratris , juflum deduxit per vias reiias . Dall’ altra parte da 
Giacobbe medelìmo lentiremo, ch’egli fen’andòfolo 
col fuo b adone ( 3 ) : In bacu/o meo tranfivi Jordanem : 
benché certamente è da dire , ch’egli fi portafle un 
piccol fardello colle cofe più neceffarie poiché avea 
feco dell’olio. Ma reca gran maraviglia, che un figlia 
uolo privilegiato di ricchilfimo padre, mandato in lon- 
tan paefe a prender moglie , non fcfle inviato con buon 
numero di fervi, con molti cammelli, e ancora con 
regali perLabano fuo futuro fuocero , e per altri pa- 
renti , delle quali cofe abbiam veduto, che andò ab- 
bondantemente provveduto non il figliuolo, ma il fer- 
vo d’Àbramo Eliezer (4). La più probabil ragione di 
tutto quello fi è, che Rebecca temendo le infidie d* 
Efaù volle, che il viaggio e la partenza dell’amato 
figliuolo fi facelfe. il più fegretamente , e per confe- 
guenza il più privatamente che folle potàbile . Altre 
Tomo VI. P ra _ 

( 1) Ofc. 11. 11. ( 1 ) Sifi io. io, 

< I > Geo. ja. 10. 

< <♦ > **. 
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ragioni piuttofto morali fonò apportate daTeodoreto 
e dai Grifoflomo . Il primo dice < i ) : 7 fimirum id fa- 
Rum efi , quo manfefhus divina providèntìa declorare- 
tur in rebus , qua videntar ad ver fa . 7{am quibus om- 
nia profpera fuccedunt , non fatis intefli^unt , quanti s 
bonis fruantur . Hac de C auffa Jacob aufugit > iy Jolus 
efl peregrinata , ut lucup/etìffunus poflea redie ni , iy 
ipfe experìretur , quanta fit providtntta Dei hominum , 
iy aiioj doceret hanc Dei curam iy pròvidentiàm . Il 
fecondo : ( * ) Vidìfii ineffabilem pbilofopbiam ? Vhlifti 
quo modo veteres iter faciebant ? Pir domi educatut ... 
tantpque ajfuetus f amnistio, peregrinaturus neque jumen- 
tìs egebat, neque minìfiris , neque viaticis ; fed apofio- 
licum morem imitatus iter facit \ iy quum occumberet 
Sol, ibi dormivit , ubi eum nox còmprebendit . ^icCépit , 
inquìt , l api dem , iy pofuit ad caput fuum » P'ide pueri 
robur ; lapide prò pulvinari nfus efl * iy fuper pavi- 
mentano dormivit . Jgitur quoniam bene itioràìam ani - 
mam habebat ly virilem fprritum , ab omnì /oculari va- 
ri itat e liberum , admìrabilem vìfionem illam meruit * Gli 
ebrei poco attenti alla geografia per feguitarele loro 
immaginarie figure hanno detto;, che il luogo, dove 
Giacobbe dormi, e vide la milteriofa fcala, e che fu 
da lui chiamato Cqfa A' Iddio , era il monte Moria , 
fopna ’1 quale dopo mólti fecoli Salomone fabbricò il 
gran Tempio, ch’elT! pretendono eflere qui profetato 
da Giacobbe * Molti fcrittori fenza rifleflìone hanno 
accettato quello fentimertto > tra’ quali ( che è affai 
da maravigliarli ) Agoftino (?)’: Heec Verba ad prò. 
pbetiam parti nent , quia futurum erat tabernaculum , 
qnod confi ìtuit Dominus in bominibus in primo populo 
juo . E poco appreffo ( 4 ) .’ Qttod autem vovit Votum , 
fi profperaretur eundo iy redeundo, decimajque promi- 
fit domai Dei f ut uree in loco ilio , propbetia efl domus 
Dei : ubi iy ipfe rediens Deo facravtt , non illum la- 
pide m Deum appellarti , fed domum Dei , iàefi quia in 
ìlio loco futura erat domus Dei. Ma fomigliante pen- 
siero è contro ogni ragione. DaBerfafeea, donde par- 
ti 


< 1 > Thcod. in Gcn. 8*. ( a ) Chr/f. fa Gcn. hona. {4. 

< i ) Aug. in Geo. qu. tj. 

< 4 > Id- Ho. *s. 
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Vi Giacobbe, per andare nella Mefopotamia none ftrada 
Gerufalemme, cóme bendimoftrail Pererio ( 1 ). Gi- 
rolamo (2) pone Gerufalemme dittante dodici miglia 
da Betel. Geroboamo collocò in Betel un vitel d’oro, 
acciocché il pojaolo non andafle al tempio Gerofol imi- 
tano ($), onde Betel diventò luogo infame e abbo- 
minevole; e Girolamo dice (4), che non pi hBetbel 
lignificante Cafa d'iddio, ma Batbaven lignificante C«- 
fa d'idolo fu nominato . Predò al luogo -, dove Gia- 
cobbe ebbe la vifioneii era la città diLuza, la quale 
fecondo la Scrittura ( 5 ) Fu totalmente divena da 
Gerufalemme . Gerufalemme appartenne prima alla 
tribù di Benjafnino, e poi eGerufalemme e il monte 
Moria appartennero a quella di Giuda ( 6 ): Betel fa 
della tribù toccata ai figliuoli diGiufeppe: e quand* 
anche fi voi effe con alcuni rabbini foftenere , che o 
quello, o altro Betel fu annoverato nella tribù di Be- 
niamino, farà fempre vero, che fu una città diver- 
fa da Gerufalemme , mentre nel catalogo di Benia- 
mino prima fi nomina Betel, e poi dòpo alcune al- 
tre città^Gerufalemme (7). Finalmente nè nella Scrit- 
tura, nè preflfo alcuno fcrittore fi trova > che Geru- 
falemme abbia mai in verun tempo portato il nome 
di Betel. Balli di quello. Padan-Aram nel fello ebrai- 
co è appellata Quella •, che dalla Volgata dicefi Mefo- 
potamia y greca voce lignificante qualunque terra po- 
lla tra due fiumi . Così Dionigi Periegete (S) fecon-. 
do la verdone di Rarrtnio Faftnio: 

Hoc t amen omne [olum, fluvius quod cìngìtuterque 
Indigena populi prò re dixere Medamnem . 

Gli Ebrei nominavànla Aram Naharaym. Tale era la 
Mefopotamia del noltro tello, polla cioè fra ’1 Tigri e 
l’ Eufrate al fet'tentrìone di Babilonia: doveStrabone 
(9) dillingue due Mefopotamie , l’ una fettentrionale 
fertile e abbondante di pafcoli , l’ altra meridionale , piu 
vicina à Babilonia, Iterile e incolta, ed abitata dagli 
Arabi Sceniti, che dall’Arabia deferta colà trapalaro- 
no. Negli Atti di Lipfia io trovo una Dilfertazione 

P 2 (O 

< « ) Pcrcr. hic, Ditp. t. { a ) Hicr. in !o«. H«br< ( j ) ?• Reg. 
e. la. ( 4 Hier. in loc. Hebr. ( j > fa4ic. i. >). ( S ) pf»1.77> 
feq. < 7 ) Jol. >8. ai. ( 1 ) D on. t »»i. fcq. ( » > Sttib. !• »*• 
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(l)> nella quale fi vuol ritrovare il Padan-Aram del 
noftro tefto tra ’1 Giordano e lo Jaboco. Non dilfimi- 
Je è il fentimento dell’Afio ( 2 ) , dal quale non fu 
lontano il Relando: ma rutta la ftoria d’Àbramo ne 
la intendere, che qui ragionali della Mefopotamia ol- 
tre 1 Eufrate, e della città d’ Aram, dove reftatoera 
Nachor fratello del medefimo Abramo. 

Nel defcritto luogo, dove Giacobbe pafsò la notte, 
ebbe l’ ammirabiliflìma vifione della mlfteriofa ficaia; 
la quale che mifteriofa foffe, e qualche gran cola li- 
gnificane , non è da dubitare ; ma quaf ne folle la 
primaria e propria lignificazione , non c facile a de- 
terminare. L’ opinion più comune , e ancora la più 
probabile è , ch’efià folle un emblema della provvi- 
denza e cura, che Iddio ha delle cofe sì celefti che 
terreftri , fegnatamente di quella più particolare , 
eh’ egli promife di volere aver di Giacobbe . Primie- 
ramente adunque la fcala, che da terra arrivava in- 
fimo al cielo , dimoftrava la divina generai provvi- 
denza, quella della quale è detto (;).* e fi « lius 

Deus, quam tu, cui cura eft de omnibus-, quella, che 
d’ aliai c preferita da Boezio ( 4 ) alla provvidenza 
del Sole celebrata da Omero. 

Turo clarum Zumine Thabum 
Melliflui car.it oris Homerus. 

Otti tamen intima vifeera terra 
"Kon valet , aut pelaci, radiorum 
Infirma perrumpere luce, 
tìaud fic magni condittr orbisi 
Huic ex alto cuncla tuentì 
Trulla terne molle reflflunt , 

7^on nox nubibus objiat ; 

lino mentis cernit in iBu 

Qua fint , qua fuerìnt , venìantque : 

Quem , quia rejpicit omnia folus , 

Verum poflis dicere Solem . 

Qjiella, che da Òmero (5) non ad una ficaia, ma ad 
una gran catena d’ oro è raflfòmigliata , da Giove fina 
- giù 

C *. ) Aft. Lip f. »74«- p. 170. ( 1 > Haf. Regni David. & Salo®. 
QClcxifr* p. 247. feqq. Norimbcr. I 7 l 9 * ( j > Sap. u. i j. 

( 4 ) ^ ef * de ConfoJat, 1. 5, nutr, a, < 5 > *] ad. h 8, 
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giu in terra calata, legante la terra col cielo, e ri- 
tornante allo fteflo Giove; quella che l'umana igno- 
ranza mefcolata coll’orgoglio ofa talor di tacciare, 
come ha efpreifo il Pope cogli ufati fuo alti fenfi » 
elegantemente recati in Tofcani verlì dal eh. Cav. 
Adami ( i ) . 

„ Or va tu, che più faggio effer prefumi 
„ Nelle tue vane idee , fingiti in tutto 
» Qualche error , qualche neo , qualche difetto 
„ L’ingiufta tua bilancia in mano prendi* 

„ Contro la Provvidenza alza la voce $ 

« Di, che ineguale Iddio ne i doni fuoi 
» Qua prodigo ti par, là troppo avaro t 
„ Volgi , rovefeia a tuo vantaggio folo 
„ L’ordine di natura* e le collanti 
„ Sue leggi a genio tuo cangia e difponi; 
j. Arbitro d’ogni grazia e d’ogni bene 
» Modera l’univerfo a tuo talento; 

,, Accufa il ciel , fe in grembo a te non verfa 
„ T utti i fuoi doni , e tutte in te non fpande 
j> E le fue tenerezze e le fue cure; 

), E fe alle doti, onde già fei ricolmo, 

,, La miglior non aggiunge e la più grande’, 
>, Di renderti impaìfibile e immortale; 

„ Siegui l’ oblique vie de i tuoi delirj* 

„ Fatti Dio del tuo Dio: ponti in fua vece 
„ Sul trono, ov’ei già fiede, e fettza tema 
„ Giudica ancor la fua giufiizia iftelfa. 

~ „ Ecco fin dove ambiziofo orgoglio 
„ Fuor del dritto fentier l’uomo fofpinge. 

Di che meritamente dal poeta è riprefo: 

„ Abbian fine una volta i tuoi lamenti, 

„ Mortai prefontuofo, il cielo adora , 

,, In quei doni, che niega, e che concede, 

>, Poiché fempre egualmente vi rifplende 
„ La Sapienza eterna, e la Bontade» 

Quella finalmnnte, alla quale lofteflòSpinofa ha ren- 
dita unajtedimonianza, che non può eifere aiDeifti 
fofpetta (2); Ouidquid ergo nobis ridtculum , abjur - 

P x dum, 

" ■ ■ - — - » . . - - - 

(li fop. Saggio Ste. cpift. j. 

< 1 i Sfin» Tufi, folit, c- 
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dum , a ut malum videtur , id inde eH , quod rtf tamun% 
ex parte novimus , totiufque naturi ordine*» dy coba- 
rentiam maxima ex parte ìgnoramus , & quod omnia ex 
prafcripto nofira ratjonis ut dirigerentut volumus . Qutim. 
tamen id , quod ratio nofira malum effe di fiat , non ma- 
lum ftt refpeBu or dini s dy legum uniperfa natura . I 
varj gradini della fcala, altri inferiori , altriiuperio- 
ri figurano le moltiplici maniere, colle quali Iddio reg- 
ge e governa le cofe da le create, fecondo la varietà 
delle cole medefime o prive di ragione, o di ragio- 
ne, d’ intelligenza , e di libero arbitrio dotate» Le due 
precipue proprietà della divina provvidenza, cioè la 
fortezza e foavirà, fecondo quello (i): o€ttingit a 
fine ujque ad fnem fortiter , iy difpqnit omnia fuaviter’, 
poiTono ne’ due laterali legni della ficaia ravvifarfi. I 
miniftri della medefima fono gli angelici fpjriti , <Admì- 
niftratorii Jpiritus , in minifteriutn. mtffiptopter eos , qui 
bareditatem capiunt /aiuti s (2); afcendenti per porta- 
re a Dio le preghiere, i voti, eie neceflìta degli uo- 
mini ; e difcendenti per riportare agli uominrda Dio, 
i benefici, effetti delle loro fuppliche, i buoni configli , 
i fuperni doni, e gli arcani celefli . Così Raffaele a 
Tobia (3 ): Ouando orabai cum lacrymis , £y fepeliq - 
bai mortuas , (So derelinquebas prandium tuum , {y mor- 
tuoi abfcondebas per diem in domo tua , (y nofle fepe - 
liebas eos , ego obtuli orationem tuam Domino : ecco il 
fai ire degli Angioli. Et nunc mifit me Dominus , ut 
qurarem te , dy Saram uxorem filii tui a deemonio li* 
ber arem ( 4 ) : ecco il loro difeendere . Il Signore fon- 
te fopra lafommità dellafcala lignificava, che egli è 
il primo principio e l’ultimo fine di tutta la provvi- 
denza, e che da lui mandati fono gli Angioli adefe- 
guire i fuoi ordini. Egli fo immobile , e muove ogni 
cofa, e la fua provveditricelàpienza, cum fit una om- 
nia poteft ; dy in Je permanens, omnia innovai ( 5 ) : 
e come feri ve Boezio (é): 

O qui perpetua mundum rat ione gubernas , 
Terrarum coelique fiat or ; qui tempus ab ave 

ì-.' fa 

1 — T . ' ,v — : ►*'. 

< 1 ) S*p. 8. ». < Hcbi »• 14. 

\ i ) Toh. iì* C 4 > Ibid. v. 14* 

i i ) 5 -p. 1 . 47. < t ) Boc». de Coalel- 1 » J. HJttf. >» 
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Ire Jubei , Habilifque maneni dai cunfta numeri. ' 
L'apparizione poi della fcala moftrarvolea particolar- 
mente la fpecial provvidenza , che Iddio era per ave- 
re di Giacobbe . Quattro cofeteneano l' animo del fané’ 
uomo follecito: la partenza da’cariffmù genitori ; Id- 
dio gli promette eh’ egli Con Iuiquafì le loro veci fa- 
rebbe, Ero cuftot tuui: l’ abbandonamelo del natio • 
paefe per andare in un lontano e ftraniere; Iddio lo 
raflìcura dicendogli, Terram , iuqua dormii , tibi da- 
bo ; e Reducam te in terram banc : la fua folitudine 
fenza configlio e direzione di parenti ed amici; Iddio 
lo conforta' col inoltrargli gli Angioli fuoi, cheprefti 
farebbero a porgergli oghialfiftenza : la fua povertà, 
che forfè rejnduto 1* avrebbe fpregevole al paefe, do- 
ve s’ inviava ; Iddio 1 * accerta , che ricco , grande , e 
poffente più di qualunque altro diverrebbe : Dìlataberis 
ad occidgntem oriente tn ls»e. Così Teodoreto ( x ) 
della particolar provvidenza verfo Giacobbe : Quam 
quidem apparii io ne fua confeffim Detti declaravìt . Offen- 
di t enim ei f calar» ad calum ujque pertingentem ; 
fanftoi .Angelos ajcendentei Ì3* defeendentes . lpje vero 
Dominai. Jurfum eonfifteni confirmabat eum , metum 
expillebat ; declarabat autem Angeli minifferium divi- 
mm..... Horum autem unumquodque poter at Jtcurum 
ridderò patriarcham. Docetur enim nibìl negligente! (30 
fine cura ab omqium Deo adminifirari-, fed ipjum omnia 
dijpenjare fanSorum Ange forum utentem miniflerìo . 

Oltre quella interpretazione , che per letterale può 
riguardarli, altre allegoriche e miftiche ne fono frate 
arrecate. Agoftino (2) vi ravvifa il millerio dell’in- 
carnazione, che unì il cielo alla terra. Il figliuold’ 
Iddio umiliatofi fino alla noftra carne, fton lalciò pe- 
rò il feno del Padre; fi fece riconciliatore di.lddioc 
degli uomini, e mediatore che è all’ultimo gradino 
della fcala mifterlofa, perchè fi è fatto un uom delia 
terra, come fiam noi; ed è tuttavia al primo, per- 
chè è una fteflàcofa col Padre fuo. Per fervir lui mon- 
tano e feendono gli Angioli, com’egli medefimo ha 
detto applicandoli la verità di quella figura (3); A- 
jP 4 men 

( 1 J Thcod. io fico. J»« 

< • i Aug. a g, feicx lite Difp *. < | > !«*■• »> **« • « 
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men d,co vobu; videbitis ccelum at>irtuL' i» * , 

Det afcendentes & defcendentes fL, k r **y* n & eIot 
Tertulliano ( , ) vi 

ft<rrX 7 e ," fOn0 ’ V 0 "**" cadono' é' d e 0 c ;fe e 

mòti: «“ di fe SSt 

vabitur. 11 Gaetano fi? ì ? j t qu M, ,ntroier> t , JaL 

fri*» <» , 

fanu, che benché dimorino col rnrn^ -1 Vlta , de ’ 
no la loro convenzione in cielo - di che ■f rTa r ^ 3n ” 
Piamente il Pererio ( 4 ) * d che vegga fi am- 
ando le tre ’tf d T? vien dichia- 

he fono fiate immaginate da Filone C*tf 5* “ 

la Tcala rapprefenta Paria, la cui bafe è Lr*?* Ch , e 
J I cieio^ e la pone abitati , a terra, 1 a 

tiché fi uniffero ai corni/ daI]e anime » avan- 

da Origene, e confutato da GholamoT?^ f Cht0 
da, che la ficaia dimofiro 1 , ~. rcHarn ° (7J. la fiecon- 
bafie quali terreftre cioèi/ r 0l !- lla u ™ a ” a > che ha Ja 

« «i2b, s*v„sr/i tiri 1 

no raffigurate le umane cofe incoiar- * fca l a 
perciocché altri fi trova ora V an * bl, V 

del fuo oracolo fatte a G arnhhV r 3 pr,raa Pàrte 
*io ? e delle già 

cioè il pofifefib della terra di Canaan I, * d , ^ C0 ’ 
*ione della dificendenza, e fionra tntt’o f mo > t !P ,Ica - 
Meffia dalla fiua ftirne ònd. • n. V? 2 ,a na fatadef 
Appoftoio del1 ’ 

fe, che per la fina immenfS id JSVjS*** 11 , ‘ §noraf - 
jorcbd in alc uni luoghi lo 

< ' > , fj- j* » *••«. — r* ~ r— 

' . 1 SSL.,: 'ir" h 'f- **•<■> »... t. 
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lari dimoftrazioni della Tua grazia e virtù. Cirillo A- 
lertàndrino (i) fcrive, che gli antichi Ebrei, e anco- 
ra i patriarchi non aveano perfetta idea della divina 
immenfità : Beati quoque patriarchi nuper morìbus ido - 
lolatrii , ly errore quo multi creduntur Dii , relillis , 
iy perfuafi eum , qui natura iy vere Deut efi , coleri - 
dum , non in omni terra iy in omni loco ipfis ad effe 
iy auxiliari rebantur . Ma io non poflo penfare , che 
l’ illuminatiflìmo Abramo ritenuto averte alcuno de’ pa- 
terni errori, o non lo deponeflfe affai pretto colle im- 
mediate iftruzioni , che dal fuo Dio ricevea. Ifacco 
poi e Giacobbe nacquero nella piena luce della vera 
religione, nè può ad erti attribuirli alcuno avanzo d* 
idolatrico errore . LaChiefa criftiana affai convenevol- 
mente ha prefa l’amirativa efclamazione di Giacob- 
be: Vere Dominus efi in loco ifio.... Terribili s ejì lo- 
cusifie: non efi hic a/iud nifi domus Dei , iy porta dar- 
li, perefprimerela fantità de’ facri templi. Della Ara- 
la di Giacobbe veggafì laDiffertazionedelMiegio(2). 

Per monumento della fua riconofccnza Giacobbe riz- 
zò, e piantò in terra a modo di colonnetta , e di ric- 
colo pilaftro quella pietra medelìma, che nel dormi- 
re tenuta aveafotto il capo. Siaflìcnra, dice il Vof- 
fio (?)> che i Giudei ébbéro poi in grandiflima ve- 
nerazione quel monumento , trafportaronlo a Geru- 
falemme, e chedopoladiftruzione .di quella città fat- 
ta da Tifo andavano ogni anno a piangere attorno 
quel faffo, e a verfarvi fopra dell'Olio , come avea 
fatto il patriarca. Traile provvifioni , che gli orienta- 
li portavano ne’lot viaggi, er? fecondo l'Eidegeero 
(4) l’olio, per lavarli, per fortificai!], e per condire 
i cibi. Trovalipreffo gli antichi frequentiflìmo l’ufo 
d'ungere per rei iaìofo rito le pietre e gl’idoli. Alef- 
fandro Magno unle d’olio, e ornò d’ lina corona il fe- 
polcrod' Achille (5 )l Clemente Aleffandrino (6) di- 
ce , che gli antichi adoravano tutte le pietre : Om- 
»em lapidino pinguem , ut dicitur , adorabant . Minu- 

zio 

( 1 ) Cyr. Al. t. 4. 

C a ) Miee. in Thélauro Theol. Phi\ novo t. i. 

< t ) VolT. de Idolql* 1. * c. j8. 

< ♦ ) Heid. Hjft. parriatch. r. ». Exetcif. 1 0- 

( * ) A p. Cairn hiei • C * > Cl. Ale*, fttom. I. y. 
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zìo Felice parla alla ftefla maniera (i). Arnobio feri, 
ve di fefteflò (2): Si quando confpexeram lubricatum 
lapidimi ir ex olivi unguine fordidatum y tamquam inej- 
fet vis preferii , adulabar , affabar. D* alcune pie don- 
ne attorta Teodoreto CO» che alla lua età u fate era- 
no d’ungere le caffè fepolcrali de’ martiri, e i cancelli 
de’ luoghi l'aeri • Leggelì in Omero (4)» che il popo, 
lo fqlea ungere le. cattedre di pietra porte avanti i 
reg} palagi, nelle quali i Re amminiftravano. lagiu- 
ftizia. QaU’ unzione fatta da Giacobbe può crederli de- 
rivatqilrko d’ ungere glialtari, e le pareti eie colon- 
ne de' tèmpi nelle folcimi confecrazioni . S. Agoftino be- 
ne av-vifa (5) j che niun fofpetti in Giacobbe alcun 
atto fuperftiziofo in quella cerimonia iSuperfudit oleum 
ia c acumim ejus , & vocavit acme» loci illius Domus 
Dei. Hoc ad propbetiampettinet ; nec more idololatrta la. 
pidetn perfudit oleo Jacob , velutfaciens illumDeum\ ne- 
que enim adoravit eumiem lapidem , vel ei /eterifica- 
vi t : fed quoniam Cbrifti nomea a ebrifmate efl. , idefl 
ab unttione , profedo figuratum efi bine aliquid , quod 
ad magnum penine at / acramentum .. Ma il dubbio è , 
fe Giacobbe prendere quel rito dagl'idolatri Fenicj, 
come per ©(curare fecondo la fua ufanza la religione 
dei patriarca ha penfato ilClerc (é). Imperciocché 
nel frammento di Sanconiatone (7). abbiamo, cheUfoo 
piò antico di Giacobbe il praticò : Confecraffe duos cip - 
pos igni vento , eofque ad orafe , 19* Janguine fera- 
rum, quas ceperat , iis libajfe . Ma più verjfimilmen- 
te è da credere, che Giacobbe prendefle quella pra- 
tica da’fuoi Maggiori : certo diverfa erane l’inten- 
zione e il fine; perciocché Giacobbe, e dopo lui al- 
tri fanti uomini del popolo d’ Iddio alzarono quel- 
le pietre, non come oggetti proporti ad eflere adora- 
ti, ficcome faceano i Fenicj, ma come foli monumenti 
di gratitudine per alcun (ingoiar benefizio daDiolor 
fatto in que’ luoghi, non altramente che i moitivoti 
pendenti da’noftri altari, quali fegnali di grazie rice- 
vu- 

< 1 ) Mlout. io Qftav. c. )• 

< a ) Aro. ]. 1. t j > Thtod. ia Cen. qu., *4. 

( 4 ) Odyff. 1 . j. 

C s ) Aug. Cir. 1 . 1 <• e. jl. t s ) cleic. hie. 

< 7 ) Sanch. ft igm. alt. j. genti, j. ap. E euiq. t, 1. i 1. c. r. 
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vu te . Siccome poi fomiglianti memorie anche traglf 
Ebrei degenerarono in fuperftizione , da Dio per Mo- 
sè furono condannate e proferite ( 1 ) : 7^on facietis 
vobis idolum & fcnlptìle , nec titu/os er'tgttìs , nec in- 
fignem lapidemponitU in terra vgfira , ut adoretis eum . 
Erano quelli titoli o monumenti fecon4o la femplici- 
tà di que’ tempi un mucchio, di pietre, o un pezzo di 
marmo dirozzato, e ridotto o in figura conica, oin 
torma di colonna, o a foggia di tavola o altare. Gl’ 
idolatri continuarono in ogni tempo ad alzare in ono- 
re delle loro Deità sì fatte pietre. La Cronica d* Alef- 
fandria nota, che iBabilonefi aveano elevato un pi- 
loro ad onore di Marte. Clemente Aleflandrino (s) 
ne fa oflervare , che avanti l’invenzione della (colta-, 
ra gli antichi fi contentavano, di confecrare colonne o. 
pi laftri informi, eh’ elfi adoravano come rappresentan- 
ti i loro Dei . Quindi ilShuckford (?) ha creduto, il 
primo pafiò , che condufle i Babilonefi , e probabil- 
mente gli altri popoli, al culto degl’ idoli, edere da- 
to il coftume di rizzare colonne ad onore de’ loro No- 
mi, e tutti gli altri idoli efler nuovi a paragone di 
quelle. Paufania (4) parla di molti limili rozze co- 
lonne , che Rincontravano nella Beozia , e dice che 
quelle erano le antiche ftatue dedicate agl’ Iddei . Ero- 
diano ( 5 ) fa menzione d' una colonna o. groflà pietra 
dirizzata in onore del Sole fotto il titolo d’Elagabalo, 
o Dio di Gabal città della Fenicia : come può. veder- 
fi in tre medaglie riportare dai Vaillant ( 6 ). Nel 
tempio d’Èrcole in Nietti città della Beozia adorava!» 
un rozzo, e informe faflò ( 7 ). Da fimil fallò tappre- 
fentatoera il fimulacro di Cupido inTefpi (8); nè al- 
tro che rozze pietre erano all’ adorazione propofte nell* 
antico tempio delle Grazie inOrcomene (9). Final- 
mente gl’idoli di Giunone Argiva, d’ Apolline Delfi- 
co, di Bacco Tebano, di Venere Pafia, come vedefi 

nel- 


( » > Lcvit. X. T. 

C a > CI. Al- Stt- 1. J. 

< } ) Shuik. Hift. t. 1 . 1. (, 

( 4 > Paufania in IScceticis . ( \ ) tfeiod. Hift. L J. «. I. 

< 6 > Vaili. Numilm. imper. a P*p. Cric. ficc. t»ir. alter, p. ia7. 
Numilm. Iroper. piali- edit. alter. <Uit. t. a. p. 28». k ali, 

t 7 i Ap- Ctlm. hic. < » ) Ibid, ( 9 ) lb*J. 
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nelle medaglie pretto il Patino, lo Spanemio e ilTfi- 
ftano (i); non erano fe non femplici pietre piramidali 
o terminali (2) . Una di tali pietre da Tacito così 
è defcritta ( $ ): Continnus orbis t attore initio tenuem 
in ambitum mette mode exurgens « Lo Chardin (4) ha 
fcritto, che gli Arabi infino a Maometto veneravano 
una rozza pietra trafportata dal tempio della Mecca* 
che credeano fabbricato da Abramo. Ciafcuna Araba 
tribù avea il Tuo Nume rapprefentato da un fimil {af- 
fo, che effi trasferivano Tempre l'eco, e il collocava-* 
no fiotto la tenda , in mezzo agli alloggiamenti iti 
luogo elevato , dove rivolti fiaccano le lor preghie*- 
re. Oltre le colonne di pietra fie ne alzarono ancora 
altre di legno; e da Clemente Alettandrino (5) fap-* 
piamo, che un tronco di albero anticamente rappre* 
Tentava la fiatila di Giunone aSamo; e Plutarco (s) 
dice, che due pezzi di legno polli a traverfo aven-* 
tine due più piccoli all’ eftremità erano daprincipio 
il fimbolo diCaftore e di Polluce. Quindi gli allrono- 
mi ficelfero quella figura per indicare la coftellazione 
de’Gemini. Veggafi il Shuckford (7)» il quale reca 
altri argomenti da non accettare l'opinione d’ Epifa- 
nio e d’altri autori , che il culto degl’ idoli figurati e 
delle loro ftatue incominciaffe nell’ Alfiria e nella Cal- 
dea fino dal tempo d’ Abramo , e vuole , che allora 
non fi coftumattero altro che i deferirti monumenti * 
cioè pietre polle l’ una fopra le altre , colonne , e pilaftri. 

Sin qui non èalcunacontroverfia tra i critici e gli 
eruditi; ma grande è nel determinare, fe i deferitti 
muechj di pietre e pilaftri fieno i tanto celebri betili 
dell’antichità. Taleè il piùcomun fentimerto, dell’ * 
Uezio, del Tomafini, delCalmet, del Clerc (8) do- 
po il Bdchart (j>). Eglino fapendo dal nollro tello * 

che_ 

( 1 ) Pitti), Iroper. Mumifm. n sic- inedia; minimi format 
p. So Spanhcm. de pr*lUn. Numi Ira. t. i. difleit. t. p. |#|.Trift« 
Commea t. i. hift. p 4>9- 
(a > Spencer, de Agjrpt. •Itiiiboi. a. «. 7* 

( j ) Titit. Hift. 1. a 

( 4 J Chaid. Voyag. de. Perfe t. a. p. 4j». 

r 1 ) CI Al. Cahort ad Oent. (e ) fiat, in Philtdelpli. 

( 7 ) Shuck. 1 . c. ( 8 ) Huer. Dem. evang. piop. 4. Thom. tedi, 
des poetrt. par. 1. 1 . 1. c. u. Cairn hit. elei. hlc. 

( 9 ) Bach, China, 1, a. t* » 
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che Giacobbe chiamò Betbei la pietra da lui eretta, 
c il luogo, dove 1* erede, penfarono che betili da, Be- 
ibei fodero poi Tempre appellati que' monumenti , 
che prima fenza fuperftizione , e in procedo di tem- 
po fuperfliziofamente furono alzati dagli Ebrei , e 
molto più da’ popoli idolatri . Ma il Fourmont e il 
1 alconet ( i ) fono flati d’ altro avvifo , che io fti- 
mo più vero. La fomigiianza de’ nomi betel e betiii 
è quali I’ unica prova , che favorifca la prima opi- • 
nione ; ma vi è pure da ritrovare altra non men 
probabile fomigiianza. Tutto chiaramente s’intende- 
rà dal compendio, che io qui farò della Diflertazio- 
ne del Falconnet . Nel poema delle pietre falfamente 
attribuito ad Orfeo ( 2 ) dicefi , che Apolline diede ad Eie- 
no Trojano i! vero fiderite , ( altri la nomina efite ) 
pietra, che ha il dono della parola, non Iifcia , ma 
alquanto fcabra , dura , pefante , nera , e avente 
delle rughe, che fi ftendono circolarmente fulla fu- 
perficie (.?). Quando Elenovolea metterla in opera, 
premetteva una rigida attinenza di ventun giorni, fa- 
cea molti facrific;, lavava la pietra ad una fonte, 1* 
involgea preziofamente , e la portava in feno . Do- 
po quella preparazione, che rendea la pietra animata 
per eccitarla a parlare egli prendeala in mano , e 
facea fembiante di volerla gettare. Allora elfia met- 
teva un grido limile a quello d’ un bambino , che 
domanda il latte alla nudrice; ed Eleno in quel mo- 
mento interrogava la pietra fopra le cofe, che bra- 
mava di fa pere, e ne ricevea rifpofte certe . Così egli 
predidè la rovina diTroja fua patria. A quello favo- 
lofò racconto fi unifica ora quello di Damafcio difice- 
polo del filofofo Ifidoro, che vide verfo la metà del 
fello fecolo fiotto l’ Imperador Giuftiniano ; e dee reca- 
re gran maraviglia, che in un tempo, in cuilaCri- 
fliana religione avea fatti sì gran progredì, averterò 
tuttavia luogo fuperftizioni tanto ridicole, quanto è 
quella, che qui andiam riferendo. Damafcio adunque 

ficco- 

( « > Pourra. t. 1. ]. a. ftft. j. c. il. Pile. Mcmoit. de I* Acid, 
dts infcr. f. f. p. 5 , 

( * > Pùtido Otph ». i». feq. 

< J > Phot, Blbliot. codi *41. p. 1047. 4 c iodi. f««. edif. A. 
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ficcome riporta affai ampiamente Fozio (i), narra * 
chelfidoro, e parimente Afclepìade ed Eufebio medi- 
co Tuoi amici aveafto vedute alcune di quelle pietre 
defcritte dal falfoOrfeo, di mediocre groffezza , di fi- 
gura, tonda, e Legnate d’ alcune linee fopra la fuperfi- 
cie. Damafcio le chiama lettere (2) per rendere là 
cofa più. mifteriofa: e in effetto quelle linee dette ne 1 
verfi Orfici rughe <, hanno una fembianza di caratteri. 
Dice, che Eufebio avea una di tali pietre i chealcu- 
he Volte portava in feno; altre la metteva entro uri 
forò dì muraglia, l’ interrogava j é ne riportava, gli 
oracoli per mezzo d’una voce, che raffomigliava un 
«piccolo fifchio, che da Eufebio fapcvafi interpretare : 
Efle trovava!! fui monte Libano (3) , dove fcendea- 
no in un globo di fuoco, e nell’ aria volteggiavano 
qua e là con moti fpontaneii Quindi Damafcio fa of- 
fervare, che dafcuna di quelle pietre era confecrata ad 
una particolare Divinità , a Giove, a Saturno &c. cui 
per così dire ferViva d’organo: e Ifidoro dicea , eh* 
effe erano animate da certi Genj di mezzo tra buo- 
ni é Cattivi i Or paffiahio alla più alta antichità . San^ 
coniatone nel fuo frammento (4) ha, che Urano i o 
il Dio Cielo inventò ì betili, pietre animate. IlBo- 
chart (5)i che vuole per bgni modo trarre l’briginé 
de’ betili dalla pietra eretta da Giacobbe in Betel, e da 
lui unta d’olio, nel tefto dello fcrittore Fenicio cor^ 
regge > e dice dbverfi leggere non animate > ma unte i 
Mai rifponde il Falconnetj dal pretefo Órfeoi e da 
Damafcio abbiam fentito , che l’effere animate era una 
qualità propria di quelli pietre parlanti ; Oltredichè 
Sanconiatoné fcrivei che Urano fabbricò pietre anima- 
te': orfedoveffeleggcrfia»ie i bifognerebbe dire, che 
P unzione entraffe rtella loro fabbricazione , dove bene 
ffàj che diali V epiteto d k animate a una pietra j che 

S redeali fervire di ftanza ad un Dio. Scorriamo le te~ 
jitìbhiahze d’altri fcrittori . Prifciano il gramaticó 
autore dèli’ Etimologico i edEfichio (<s) dicono j che 
Saturno ingojò Una pietrai e che quella era un betilo j 

là 

< 1 ) Phot. ibid. p 105 j. ibid.p. io+i. ( ) ) Ap. Fourrr. 

». 1. ]. >. Fragni. ut. 9. < 4 } lbid. ( 5 j Boch. Le. I f) Elite. 

Grammtt. 1. f. Etymol. Hcìye. voc. B, culti . 
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la qual favola diede 1* occafione al proverbiò contrd 
gl’ingordi riportato da Erafmo (1) . K««* «» 

xa-mirivort : Tu ingojerefti eziandio un belilo Que* 
fta pietra divorata da Saturno è famofa nella mitolo- 
gia (2). Prifciano la chiama ubbidir,, parola che fe- 
condo una probabile etimologia, che il Bocharttrae 
dalla lingua Fenicia* lignifica pietra tonda: al che l‘e 
fi aggiunga* che l’autore dell' Etimologico dice * la 
, fpecie della pietra ingoiata da Saturno trovarli fui mon- 
teLibano,verrà a conchiuderfi,che nelle qualità proprie 
de' betili convengono uniformemente il Seudorfeo * Da- 
mafcio, Sanconiatone * e i predetti etimologifti ; e che 
le pietre da lor defcritte fono i veri celebri betili dell’ 
antichità, ai quali fono fiate applicate tante feVole e 
tante fu perdizioni. Betilo adunque «on fu il monu- 
mento dirizzato da Giacobbe, nè S fomiglianti alzati 
ne’feguenti tempi o dagli Ebrei oda’ Pagani. Impe- 
rocché ninna fomiglianza è tra quelli é i betili. Fa 
pietra di Giacobbe effer dovette d’unà gtoflezza aflài 
coftfiderabile } poiché gli avea la notte fervilo di ori- 
gliere, e la mattina la piantò in terra come una co> 
lonna , Erexit in titalum ; ed effa era più probabil- 
mente di figuraquadra oirregolate, comeper Iopiù 
fono le pietre, che fi trovano alla campagna; e un- 
ta d’olio, la qual cerimonia noti conveniva ai betili . 
Finalmente ella era immobile, e non potea altro ufo 
avere che di fetvire d’altare} ficcome infatti che un 
aitate divenire, è fcritto da Agoftino(j). Al contra- 
rlo i Veri betili erano di grandezza aflài mediocre, di 
figura tonda, {cannellati in certo modo nella lor fnper- 
ficie, e da portarli affai comodamente al collo 0 in 
feno; e generalmente da’ lor fuperftiziofi veneratori fi 
credeano animati , parlanti e venuti dal cielo . Si è 
adunque ingannato il Marfamo fcrivendo ( 4 ) , che 
Sanconiatone chiama betili le prime ftatue, che fu- 
rono adorate. La ragione della fomiglianza de’ nomi 
betel e betili ha qualche apparenza , ma noti é deci- 


) Itifiri. AJ»g. Ch? ! i. etn tur. *. ( » ) Agiteti- »p. Scho. 

liift- Htiìod. >n v. 485. Theogos. l'aufin. Aread- c. j *. Boti. e. 41. 
Prioti. «4. Ncnn. Dionyf. J. ij- Banicr. t. /. i- e. 1. < j , Aag. 
Cit» i. j». f jt- ( 4 ) Mariti- Cin. p. 55. edit. in foJ. 
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fiva: perocché il Falconnet offerva, cheEufebio (i) 
fecondo 31 frammento di Sanconiatone nomina tra i 
quattro figliuoli del Dio Cielo un Betul t ed è verifimi- 
ie, che il padre in onore di quel figliuolo betulio betilì 
chiamale quelle pietre. IlFourmontf 2) ha immagi- 
nata altra non improbabile origine della denominazio- 
ne de’betili. Cielo o Urano per lui éThare padre d’ 
Abramo ediNachor. AThare fi attribuifce il lavo- 
ro de’ primi idoli, che forfè non furono effigiati , nè / 
vereftatue, ma betili, quali fono fiati da noi deferir- 
ti. Nachor fuo figliuolo refiato inHaran nella Mefo- 
potamia feguitando l’efempio del padre forfè ne con- 
tinuò i lavori; e forfè -gli continuò ancora Batuele fi- 
gliuolo di Nachor, diche argomento ne fono i tera- 
fini di Labano figliuolo diBatuele, i quali erano, co- 
me a fuo luogo vedremo , una lpecie di betili . Da 
Batuel, o Betuel, o Betilo ebbero verifimilmente il 
nome di betili le pietre, che fono il foggetto di que- 
va noftra ricerca . Balli fin qui . D’ alcune fingolari 
pietre, che poflòno riguardarli come fpecie di betili , 
e bagnatamente della pietra della madre dagl’ Iddei veg- 
gafi la rimanente Differtazione del Falconnet, e il com- 
pendio d'una del eh. Banier ($). 

. Refta il voto fatto da Giacobbe , il quale fanamen- 
te fi vuole intendere : imperocché egli non mette in 
condizione il fuo interno, eneceflarioculto effenzial- 
mente dovuto a Dio, ma.folo alcuni fpeciali atti di 
cuko efteriore con tal rito, in tal luoghi, e in tali 
circoftanze, com’erano il chiamare quel luogo Cofa 
d'iddio, l’ergervi un altare, e il dare a Dio la deci- 
ma di tutti ifuoi averi. Qui per la feconda volta.fi 
parla di decima avanti la legge Mofaica. Alcuni han 
creduto, che Giacobbe, come Abramo ( 4 ), l^offe- 
riffe a Melchifedecco ; ma è affatto inverifimile, che 
Melchifedecco tuttora viveffe . Siccome a quella età 
non era ancora iftituito 1' ordine facerdotale , nè vi 
erano determinati m in iftr ideila religione mantenuti col 
pubblico danaro , credefi che le decime &’ impiegaffero in 

. . al- 

, ,, ~ 

C i > Eolcb Pi*p. cirang. 1 . 1, c. >0. ( a ) Fouim. L C. 

< t i B»n. Acade». Infcnpt, t. J. p. «il. 
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altri pii ufi, com’era il nudrire i poveri , il provve- 
dere le vittime per gli olocaufti, il confervgre e ri- 
farcire gli altari . Singolare è bensì la moderazione del 
fant’uomo nelle fue domande. Egli, a cui da Dio tut- 
to è prometto, altro non chiede che il vitto e il ve- 
ftito cioè il fiemplice neceffario ; ben con ciò dimo- 
ftrando, che nelle divine promette egli vedea prin- 
cipalmente beni di maggior ordine e dell’ altra vita . 
Quello è lo fpirito evangelico , cercar primieramente 
il regno d’iddio e la fua grazia (1), e in fecondo luo- 
go per la vita prefente il pane quotidiano . Così 1 *. 
Apollolo avvifa tutti i Criftiani ( 2 ) : Habentes alimen. 
ta , iy> quibus tegamur , bis contenti fimus . 7 ^am qui 
volunt divites fieri , incidunt in tentationem , in la - 
queum diaboli , Ì 3 r de fideria multa inutilia nociva , 
qua mergunt borni nei in inter itum fa' perditionem . 
dix enim omnium malorum ejì cupidità! ; quamquidem 
appetente s erraverunt a fide , inferuerunt fe dolori- 
bus multis . Di quella criftiana moderazione ebbero idea 
anche i Pagani. Seneca ($): Lex natura ficis quos no- 
bis termino t ftatuit ? non efurire , non fitire , non alge- 
re. E altrove (4): Corporis exigua defideria funi: fri- 
gni fubmovere vu/t , alimenti s famem ac fitim extin- 
guere : quidquid extra concupi fcitur , viti ss , non ufibui 
laboratur . E di nuovo (5): Cibus famem Jedet , potio 
fitim extinguat , domus munimentum fit adverfus infefla 
corpori . Hanc atrum cefpes erexerit , an varia s lapis gen- 
til aliena , nihil intere/l . Scito hominem tam bene culmo , 
quam auro tegi . Finalmente ( 6 ) : Cupiditati nibil fa. 
tis e/l , natura Jatis etiam , ejl parum ... “ìs/ullumtam 
inopi exfilium e/l , quod non olendo bomini abunde fer- 
tile fit . -An ve finn , an domum defideraturus e fi exful >. 
fi bac quoque ad ufum tantum defiderabit , neque teBum 
eì deerit ,] neque velamen . /Eque enim exiguo tegitur 
corpus , quam alitur : nibil bomini natura, quod necef- 
farium facìebat , fecit operofum. Giovenale (7): 

menfura tamen qua 

Sufficiat cenfus , fiquis me confutai , edam : 

Tomo VI. Q In 

< t ) Matth, 4. ss, ( * ) r> Timoth. 4 . S.fcqq. C | ) Sen. tg. 4. 

C 4 I 14 . de csnfoJ. ad Helviam. c. 9. < 5 > Id. ej>. 8. 

C « ) Id* de coni. adtìclv, «.11. ( 7 ) Juvca Sar. jj.* jid.'fcqq. 
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in quanturn (itis acque fames (y fri fora pofcuttt > 
Quantum , Epicure , cibi parvis fufficit hortis , 
Quantum Socratici ceperurtt ante penates . 
r £\umquam aliud natura, aliud fapientia dicit . 

■ ) ' MORALE. 

O R fono eglino in effetto al voto di Giacobbe fomi- 
glianti quegli di noiCriftiani? Se fieno , noi dirò 
ora. Dirò folo ch’elfer dobbono a più forte ragione 
poiché pure agli Ebrei meno intendenti degli fpiritua- 
li beni prometta era da Dio come guiderdone la copia 
delle terrene follanze : dove ai Criftiani elevati a mag- 
gior cofe le terrene non fono oggetti proporzionati, ed 
effi affai ricchi fono, dice Girolamo (i), fe han da 
vivete: VtBus & veflitus (unt divi ti a Chri/lianorum . 

E nondimeno io voglio loro permettere , che abbiano 
ancora in pregio le ricchezze, che può dare quella 
material terra , si veramente che non le riguardino co- 
me loro elfenzial fine e fovrana felicità. A Dio vero 
datore anche di quelle rendano grazie, s’egli lor le 
concede? ma uguali grazie gli rendano, fe le nega. 
Non fi erri ne’ principi: non credali un gran bene 1* 
averlo, non credali un gran male l’ elferne privo . Si 
riguardino cogli occhi del Griloftomo (2) come fiori 
di brieve vita; com’ un’ombra, che appare, e man- 
ca: Flores fuerunt verni , is' vere exaBo emarcuerunt 
omnia ; umbra erant , {3* preeterieruut . Colui, che po- 
co avanti per opinion de’ volgari era il beato, or fa 
pietà . Così fono le fortune del mondo : non han luogo 
fermo, variano al variare delle ftagioni; e talora chi 
in una fopraftette ad ogni altro, e fu ricco oltrami- 
fiura, in altra rade il terren baffo, e vive all’ altrui 
mercè. Nè van del pari quelle ftagioni : più fpelfo ri- 
tornano le apportatrici di lutto, che le felici non fan- 
no: una fola è la Ibgione de’ fiori, e quelli preftodi- 
ventan palli: delle fpine fon tutte, e quelle fon fem- 
pre verdi, e trafiggono. Chiamanfi i si fatti avveni- 
menti con linguaggio flraniere giuochi della fortuna; 
ma. 

< 1 J Hier. ad Paulin. cp. ioj, 

( a ) horn. in E;Hfop. ■ • • 
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ma fono neljvero alti provvedimenti del fovranodif- 
pofitor d’ ogni cofa . Egli vuol diftaccare gli affetti 
nodri da ciò, che o bene non è, o è fallace : vuol 
farne apprezzare ciò , che nè a mutar di ftagione , 
nè ad urto nemico fi muove e fcuote, cioè la vera- 
ce virtù dell’ animo . Vengono liete cofe e favore- 
voli ? fi accettino, ma con mente difpoda a vederle 
poco appreffo partire. Succedono Iedifgrazie? fi fof- 
frano colla dolce fperanza di preda fine, e di mag- 
gior guadagno eterno . Siam doviziofi con parfimo- 
nia, poveri con pazienza ; moderati in ciò che ne 
piace j tranquilli in ciò, che ai fenfi dà pena. Pren- 
diamo il configlio dell’Appdolo (1): Tuautem, 0 ho- 
mo Dei , uom veramente Cridiano , h<ec ( i beni di 
caduca fortuna )/«**, o almeno ricevi con indifferen- 
za : (eBare vero jujlitiam , pietatem , fidem , cbaritaten* 
patientiam , manfuetudinem , virtù; che fopra lavaria 
fortuna danno gloriofo e perpetuo trionfo. 


LEZIONE LXXXII. 

U Nico alimento di chi trae fua vita in dolorofo 
efilio è la fperanza, diffe Euripide (2); 

*At fpe tamen feruntur exulex ali. 

La fperanza regge i faticati paffi di chi fi mette in 
lunghe e difficili vie; e l’idea del bene alpettatonel 
termine porge alle prefenti noje giocondo ridoro . 
Pafce la fperanza i giovani, fodiene ì vecchi, dilet- 
ta gli uni e gli altri: rallegra nelle (empiici capan- 
ne i duripadori, conforta negli adorni palagi le meu- 
ti penlofe degli alti Re . La fperanza e in piano e 
in monte, e interra e in mare fempre è piacevole, 
tempre cara." è guida ai buoni, è regola ai faggi, è 
lalutevole a tutti 

Spes alit agricola t , fpe s fulcìs credit aratis 
S emina , qu£ magno fortore reddat ager . 

> . Q 2 ... 

f 1 \ *• «i. < * ) Ap, Ptuntch. K de exfilitf, 

C I > Tibul. J. a, e'cg. 7, , -v ./ . 
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Spes etiam valida folatur compede vinflum ; 

Crina Jonart ferro, fed canit inter opus . 
Giacobbe dal feno de’ cari genitori fi parte, e fpera 
un più lieto ritorno : in lontana terra fi affretta di 
pervenire , e per fine del penofo viaggio fpera di 
trovare una fpofa degna di le : fpererà dopo le in- 
difcrete fatiche il convenevol ripofo, e ne’ più tor- 
bidi tempi di ferviti! dalla dolce fperanza gli fia mo- 
llato il chiaro giorno di libertà . Efuli viandanti , 
{chiavi in quella mortai vita fiamo anche noi : ma 
per infallibil divina prometta e avventurofo ritorno, 
e beato termine , e perfetta libertà nella celeftial 
patria ne fi para davanti , e per dirlo colla nobile 
traduzione del cattolico poeta Inglefe (i), 

„ D’ un uomo faggio e di virtude amico 
„ Le^onelle voglie, i puri affetti, e il core 
„ Comprgna a! fianco la fedel fperanza 
„ Col fuo lume immortai regge e coniola: 

„ Eli’ è, che lo rinfranca e lo avvalora 
„ Fino a quel lieto giorno, in cui la fede 
„ D : puro immenfo ineftinguibil foco 
„ Lo riempia, l’inondi, e lo trafmuti: 

, a Giorno, in cui del fuo Dio l’alma ripiena 
„ D’ un eterno piacer, quanto verace, 

„ Ebbra tripudierà, fuori di tema, 

» Che foggiacela a vicende il fuo deflino. 

E vi farà chi nell’ afpqttare tanta felicità non gioi- 
fca, o chi ancor la rifiuti? Se tal vi fotte, ben mo- 
llrerebbe o che in lui è fpento il naturale appetita 
d‘ effer felice, e uon. per confeguente non è, o che 
non reputa felicità il fommo bene , non è però in. 
buon fenno Se tal vi è , deh venga in foccorfo 1* 
illuminata fperanza fuperna a farlo tornare Q ad ef- 
fere uomo, o ad effer faggio. 


... Di- 

t I i Adami. Tiadus, del. yoj>«, cpift, v 
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Dichiarazione Letterale . Testo. 

Dopo il mirabile avvenimen- Cap. 29. LVrofeBus 
to di Betel Giacobbe andò a ergo facobvenit inter- 
ino viaggio , e nella Mefo-^rawj orientale /» . 
potamia , che orientale è alla 
Paleftina , pervenne . Fattoli IL Et vid'n puteum 
dappredò ad Haran, egli vide in agro, tre r quoque gre* 
un pozzo alla campagna , at- gres ovium accubanter 
torno al quale fi giaceano tre juxta eum : nam ex il. 
mandre di pecore. Il pozzo al- le adaquabantur peco- 
Jora era coperto da gran pie- ra\ <1 y or eìus grandi 
tra in fulla bocca; che poi ra- lapide c/audebatur . 
dunato tutto il beftiame , fi III. Morifque erat , 
fcoperchiava per abbeverarlo , ut cunHis ovibur con - 
e infine vi fi oonea fopra di £ r egatis devolvergnt la- 
nuovo la pietra. Giacobbe ivi pidem,' & refeftis gre-i 
a ragionar venuto co* pallori gibus rurfum fuper os 
domandò loro , ond' elfi forte- putei ponerent . 
ro; e udito che d’ Haran, Voi IV. Dixitque ad pa- 
adunque , feguitò,conofcerete, fiores : Fratres, unde 
io mi credo, Labano figliuol eliis* Qui re/ponderunt : 
di Nachor ? Ed erti rifpofero , De Haran . 
che il conofcevano troppo be- V. Quos interroga» r , 
ne; e com’egli continovò do- ^umnuid , ait , noftìs 
mandando fecondo 1* ufanza , Laban filium T^achor ? 
fe Labano era in buona falu- Dixerttnt ; T^ovimus, 
te , erti diflero eh 1 egli era in 
affai buona , e che le amafle 
d’ averne più diftinta contez- VI. Sànufne eft*. in- 
za , da Rachele figliuola di quit . Valet , inquiunt : 
lui , la quale guari non indù- fan ecce 'Rachel filìa e - 
gierebbe a fopravvenir colla jut venit cumgregefuo . 
greggia , potrebb’ edere appa- 
gato. Giacobbe lenza far fem- 
biante di troppo defiderare 1’ 
arrivo di Rachele s’jntratten» Vii. Dixitque Jacob'. 
ne ivi pur co’ pallori in altri ^Adhuc multum d'teiju- 
ragionamenti ; e > il giorno è pereti , nec eft tempus ut 
ancor’ alto, difle, e non ètem- reducantur ad cau/às 
po di raccogliere il beftiame r greges ; date ante potutn 

Q. ì ovi - 
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or perchè non abbeverate voi ovibus , iy fie eas ad 
intanto le voftre pecore , e non paflum reducite . 
le rimandate poi a pafcolare ? 

Non è quello il noflro coflu- Vili. Qui refponde-' 
me, elfi rifpofero ; ma aipet- runt : pojjumus , 

tìamo che tutte le gregge del- donec omnia pecora con- 
ia. contrada fieno qui adunate, gregentur , amovea- 
e allora /coperchiato il pozzo mus lapidem de ore pu- 
le facciam bere tutte ad un tei , ut adaquemus gre- 
tempo . Mentre così d’uno in ges . 
altro ragionare pacavano , Ra- IX.xAdhuc loqueban- 
chele, che fecondola femplice tur , & ecce Rachel ve- 
vita di que’ tempi paftorella niebat cum ovibus patris 
era, fopraggiunfe colle pecore fui : nam gregetn ipfa 
del padre fuo . Giacobbe ve- pafcebat . 
dutala colla greggia di Laba- X. Quamcum vidìf- 
no fuo zio materno, e fapen- Jet Jacob , Ipfciret con- 
dola lua cugina, le fi molfe fobrinamfuam , ovefque 
incontro per farleonore; quin- Laban avunculi fui „ 
di corfe a levar la pietra d' in amovit lapidem ,quo pu- 
lsila bocca del pozzo , e die- teus claudebatur . 
de bere alle pecore dì Rache- XI. Et adaquato gre - 
le, alla quale altamente teflifi- ge , ofculatus eji eam , 
cò 1’ inerti inabile fuo contento i3* elevata voce fievit . 
nell'elferfi in lei avvenuto, e 
fpargendo tenere lagrime la ba- 
ciò in fronte , coni’ era ufan- XII. Et ìndìcavit ei > 
za; perciocché egli le fece a- quod frater elfet patris 
perto, sé eflère figliuol diRe*y«i, is" filius Re becche . 
becca , e per doppio vincolo *At illa fejlinans nun~ 
congluntiffimo a Labano cugi- tiavit patri fuo* 
no d’Ifacco. Rachele fenz’ al- 
tro afcoltare , di prefente da 
lui partendoli andò a rappor- 
tar fa venuta del nipote al pa- 
dre, che fenza dimoragli ufcì XIII. Qui cum audì f- 
a! l’incontro, e l’abbracciò con fet venìffe Jacob filium 
molta fella , e caramente il Jororhfuce , cucurritob- 
bacio, e di molte cole tra via viam ei , complexufqve 
domandatolo alla lua cafa con- eum y &in ojcularuens 
dotto 1 ebbe . Qj-iivi da Già- duxit in domum fuam » 

%/Lu- 
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cobbe egl’intefe il fine delfuo ^éuditis tamen caufit 
viaggio ; ma come uomo ava- itineris , 
ro era e d’afpri modi, fopra- XIV. Refpondit : Os 
flette a dare rifpofta, avvifan- meum es , isr caro mea . 
dofi che trar potrebbe per fe Et poftquam impletifunt 
aleuti profitto dalla richieda , dies mentis unius , 
del nipote, e fu allora conten- 
to di dire , che effendo così 
ftretti parenti , com’ erano , 
iarebbero di leggieri tra lor 
convenuti . Giacobbe niun la- 
mento facendo, tutto fi diede, 
pazientemente a meritarli co' 
luoi fervigj la defiderata ri- 
cotti penfa . Ben vi pofe men- 
te Labano ; e poiché fu un me- 
fe pattato ,. ditte al nipote : 

Non è ragione, che perchè tu XV. Dixitei : ’Hum 
congiunto di fangue mi fii ,. a quia fr ater meus es.gr a- 
iervir m’abbi fenz’ alcuna mer- tis Jervies inibì ? Die 
cede : or ne dì adunque che quid mercedis accìpias ? 
da me potrefti volere > Laba- XVI. Habebat vero 
no due figliuole avea j la duas filias ; nome n ma - 
maggiore nomata Lia, la mi- joris Lia ; minor vero 
nore Rachele : ma grande ne* appellabatur Rachel. 
fembianti dell’ una è dell’altra XVII. Sed Lialipph 
h vedea la differenza . Lia a- erat oculis : Rachel de- 
vea gli occhi tutti cifpofi . coree facie I30 venufto 
Rachele avvenente era e di aJpeSu. 
leggiadro afpetto molto . Que- XVlll.Quam diligerti 
da più, che l’altra non facea, Jacob ait : Serviamtibi 
piacque a Giacobbe, e ditte al prò Rachel filia tua mi. 
iuo zio . Io mi ti offerifeo di nore Jeptem annis . 
buon grado a fervirti per fett’ 
anni , si veramente che tu poi 
non minieghi d'aver perifpo- 

u \ a tl ì a minor fi S liuola Ra - XIX. Refpondìt 
Ch f..’ ?- abano > che altro avea ban . Melius ejì ut tibi 
nell’ animo , con infinte paro- eam dem , quam alteri 
Je rtfpofe: E a cui meglio po- viro : mane apud me. 
tre io darla, che a te, il qual 

Q. 4 XX. 


Digitized by Google 



248 EZI O N E LXXXII. 

non fei alla mia famiglia lira* XX. Servivit ergo 
niere ? rimanti prelfo di me , Jacob prò Racbael /fi- 
che ti farò contento. Giacob ptem annis : & vide - 
he, che di fraude non fofpet- bantur illi pauci dies 
fava , fi mife come picciolfan- prf amoris magniti i- 
te e con gran cura a parta re dine . 
gli anni della fua fervitù, che 
tuttavia il fervente amore da 

lui portato a Rachele gli fe- XXl.Dixitque ad La- 
ce parer pochi giorni. E que- ban ; Da mibi uxorem 
gli al loro termine venuti , meam ,quia jamtempus 
egli al zio richiefe l’adempi- impletum eli, ut ingre - 
mento della promerta fede , a diar ad illam. 
fe dicendo appartenere Rache- 
le ficcome a marito . Labano XXII. Qui vocatìr 
nonché mofirarte di contraddi- multis amiconm turbis 
re, anzi diede ordine inconta- ad convivium ; f.citnu- 
nente alle nozze , alle quali ptìas . 
invitati degli amici fuoi affai, XXIII- Et \nefpere 
a grande e lblenne convito gli Liam filiam fuamintro- 
r^cevette. Ma la fera con fe- duxit ad eum\ 
greta cautela in luogo di Ra. XXIV. Dans aneti. 
chele egli pofejLia, ( alla qua- lam fili <e Zelpbam no- 
ie diede j>er ferva una appel- mine, ^td quameumex 
lata Zelfa ): perciocché vedea, more Jacob fuijfet in- 
che i difetti del volto contra- grejfus , fatto mane vi * 
iwvano a doverle trovare un dit Liam. 
marito per altra guifa ; dove 
il trovarlo alla bella Rachele 
agevole era egli aflài . Giacob- 
be fui far del giorno veggendo- XXV. Et dixit ad 
fi con Lia, dell’ inganno s’ ac- focerum : Quid eft quod 
cor fe : e andato dal fuocero , facere volutiti? Isonne 
con Ini fi dolfe dicendo: Per- prò Rachel Jervivi tì- 
ché hai tu voluto così ingan- bi > Quare mpofuijìi 
narmi , com’ hai fatto ? quella mibi ? 
è adunque la tua fede, e que- 
llo erter dovea il merito de’ 
miei fervigj ? Per Rachele , 
inon per Lia ifett’anni fiurpat- 

roviti. Labano, che già pi e- XXVI.Refpjndit La- 

ban : 
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parato eraasì fatto ri mprove- ban : Tsfon efl in loco 
ro , duramente rifpole : Tu noftro confuetudinis , ut 
non conofci i cortu mi del no- minore s ante tradantur 
ftro paefe, dove forte riprefo ad nupttas . 
farebbe chiunque colloca fife le 
minor figliuole primachè le 

maggiori . Ma perchè quello, XXVlL Imple heb- 

che nel mio poter fia , mai domadam dierumhujus 

non fon per difdirti , fe Ra- copula , Se banc quoque 

chele è tuttora il tuo intendi- dabo tibi prospere , 

mento, dopo finita quella pri- quo ferviturus es mìhi 

manunzial fettimana e lei al- Jeptem annis aliis. 

tresì ti darò, dove tu difpoflo 

fii a continovare il tuo fervi- 

gio in caia mia per fett’ altr’ 

anni. 11 grand' amore vinfe nell’ XXVIII. jlequievit 

animo di Giacobbe la feonve- piatito : iy> hebdomada 

nevol durezza delia nuova con- tranfaila , Rachel du- 

dizione , importagli da Laba- xit uxorem : 

no; e compiuti i fette giorni 

egli fposò ancora Rachele, al- XXIX. Cui pater fer- 
ia quale Balam fu per ferva vamBalam tradiderat. 
aflegnata. Di che egli più che XXX.T andemque po- 
niti' uomo contento pofe tutta titus optatìs nuptiis , a- 
l’affezionfuanellafecondafpo- morem fequentis priori 
fa, ficcome in quella, chefta- pratulit , fervìent apud 
ta era il fuoprimierdefio ; riè eum feptem annis aliis. 
per amor di lei gli fu grave 
il cominciar da capo i fett’ an- 
ni di fervitù . Senonchè one- XXXI. Vìdens autem 
ita cofa non era il dimoftrare, Dominus quod defpice- 
com’egli iacea, aperta noncu- ret Liam , aperuit vul- 
ranza di Lia , che dopo 1* vam ejus , forore fteri- 
inganno avea pure per iegit- li permanente. 
tima moglie riconofciuta . II XXXII. Qua conce- 
perchè Iddio per farnelo ac- ptum genuit filium vo - 
corto, diede alla meno amata cavitque nomea ejus , 
fecondi concepimenti, lafcian- Ruben , dicenr : Fidi) 
do la diletta in una trilla Ile- Dominus bumilitatem 
rilita. Lia adunque nel prim’ meam ; nunc amuéit me 
anno partorì un tagliuolo , a vtr meus . 

XXXIII. 
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Cui pofe nome Ruben: e tut- 
ta riconfortata diffe : Il Signo- 
ra ha riguardata la mia affli- 
zione ; ed ora m’amerà pure XXXIII. Rurfumque 
il mio marito . Nè fi trovò concepii , & peperit fi - 
nel fuo avvifo fallita ; percioc- lium, i&ait: Òuoniam 
chè aliai prefto ella diede al- audivit me Dominiti ba- 
ia. luce un altro figliuolo , beri conte rnptui , dedie 
che nomò Simeone , e difle : etiam iflum mibi ; vo- 
li Signore ha afcoltate le vo- cavitque nomenejui Si- 
ti di mefiprezzata, e quell' al- meo» . 
tro frutto di benedizione m’ 
ha conceduto . Ne flette poi XXXIV. Concepitqut 
guari tempo , che gravida fu tento , & genuit alium 
per la terza volta, e dopo par- filium dixitqtie : T^unc 
torito un terzo figliuol ma- quoque copulabitur mi- 
fchio , ch’ella nominar volle bi maritai metti, eo quod 
convenientemente Levi , dif- pepererim ei treifi/ioiz 
fé : Già da temere non ho , idcirco appeliavit no- 
che unito d’affezion vera non men ejui Levi. 
mi debba effe re il mio mari- 
to, poiché Ifoto l’ho fatto di XXXV. Quarto con- 
tee figliuoli. E tuttavia ellad’ cepit , peperit fi- 
nn quarto figliuolo madre di- lìum\ {30 aie : Modo con- 
venne , che le piacque d’ ap- fitebor Domino . Et ob 
pellar Giuda , e difle : Or sì hoc vocavit eumj udam i. 
che ho tutta ragione di loda- ceffavitque parere. 
re il Signore. Quindi per al- 
quanto tempo ella rimafe di 
concepire . 

QUESTIONI, 

E Cco divenuto Giacobbe patriarca coll’avere figli- 
uoli » Quando egli fposò Lia , e dopo fette gior- 
ni Rachele , avea 84. anni d’ età , dove io colla ra- 
gione, cheappreffo fi dirà, feguito la cronologia del 
P. Lubin e del Clerc ( 1), lafoiata quella dell’Uffe- 
rio e del Calmet, i quali pongono il primo fpofali- 

zio 


( 1 > Cfcf> T«bnl ChionoJ. 
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ito ne! 77. della vira di Giacobbe. Non dee recar ma- 
raviglia, che Giacobbe padre del popolo eletto e del 
Meffia differifTe tanto a pigliar moglie , Sì perchè l* 
età di 70. e d’ So. anni in quel tempo corrifpondeva 
alla virile e roburta della noftra prefente vita ; sì 
perchè la divina provvidenza così difpofe, acciocché 
a lui trasferito fofle il diritto di primogenitura , e 
gliene fotte dato il poffeffo colla paterna benedizione, 
fa qual da Ifacco fu pronunziata nel detto anno 77* 
Tutto il capitolo altro non contiene che le varie ci r-t 
c olìanze del predetto maritaggio. La prima è l'arri- 
vo di Giacobbe fuori di Charan città della Mefopo- 
tamia, la qual dal fello dicefi effere all' oriente della 
Paleltina, benché piuttoflo fiaal fettentrione ; ma nè 
al fettentrione è perfettamente , e fe fi confideri la 
Mefopotamia come parte deilTmperio di Babilonia, 
con efatta verità è detto, che Giacobbe andò in ter- 
ra orientale, come riflette il Bedfort ( 1 ), e final- 
mente è noto, che le regioni di là dall’ Eufrate nel- 
la Scrittura fono appel late .Keds»», o oriente. Trovò 
fuori di Charan alcuni pallori , coi quali fi mife in 
varj ragionamenti: dove nafce il dubbio , com’egli 
nato nel paele di Canaan o parlafle o intendefle -il 
Caldeo , ond’anche con Labano non ufaffe altro lin- 
guaggio. Si può credere, che il volgare idioma de 
Caldei molto fi accollane a quello de’ Cananei: o che 
Giacobbe infieme coll’ ebraico aveffe in cafa fuaappre- 
fo il caldeo dalla madre Rebecca , che Umilmente dal- 
la Mefopotamia venuta era, e dal padre Ifacco, che 
figliuolo era di padre Caldeo, cioè d’ Abramo . Che la 
caldaica o firiaca lingua differifTe in qualche manie- 
ra dall’ebraica, l’intenderemo nel capitolo $i« (2), 
e che granfatto non differifTe , il dimoflrano i nomi 
ebraici porti da Lia Caldea ai Tuoi figliuoli . Crebbe 
poi tanto inproceflò di tempo la differenza, che gli 
Ebrei fotto Ezechia punto non intendeano il caldaico 
o firiaco . Domandò Giacobbe ai pallori contezza di 
Labano, ch’egli chiamò figliuolo di Najthor quan- 
do veramente figliuolo era diBatuele figliuol diNa- 

chor i 

— — — ■ — ■ — 1 ■■ , * 1 "■ — 

( 1 ) Bedf Script. Chion^J- 1. j. <• 4* 
t * > Gcnef, ji 1!. 
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* 5 * Lezione LXXXIL 
chor ; ma il nome diNachor ficcome Capo della fa- 
miglia più noto era e più celebre ; e d’altro lato 
Lappiamo nella Scrittura alle volte chiamarli figlinoli 
anche i nipoti. Ivi fopravvenne Rachele colla greg- 
gia del padre . Rachele lignifica .pecorella fecondo 1 ’ 
ulo degl’antichi di dare e di prendere i ncwrii dagli 
animali , eh’ elfi guardavano . Cosi fecondo l’ olTervazio- 
ne di Varrone e poi delBochart (r) in Roma erano le 
famiglie Porcia,Ovilia,Caprilia, Equizia, Taura&c. 
La paftoral vita generalmente era nelle prime età del 
mondo in tanta fiima, che non dee alcuno maravigliar- 
li di vedere Rachele far le funzioni dipafiorella. Gia- 
cobbe la baciò in fronte dopo a lei palefatofi perfuo 
cugino, dovendoli neltefto riconofcere un’ ifterologia, 
che è , quando fi racconta una cofa fatta dopo , co- 
me fatta prima, e prima fu lo fcoprirli parente , e 
poi il baciare, come ufanza era tra i parenti. Odafi 
tutto da Agoftino ( 2 ) : Conjuetudinis quidem fuit y 
maxime in illa [implicante antiquorum , ut propinqui 
propìnquo 1 ofcularentur , & hoc bodie fit in multi s lo. 
cis . Sed q u<eri potefl ; quomodo ab incognito illa ofett. 
lum acceperit , fi pojlea indicavit Jacob propinquitatem 
Juam ? Ergo intelligendum efi , aut il lum qui }am au - 
dierat qua illa effet, fide n ter in e)ut o/cu/um irruifft ; 
aut poftea Icripturam narraffe per recapitu/ationem quod 
primo faflum erat , idefì quod indie aver it Jacob quii 
effet . Ma inlieme odafi come tutt’al contrario e po- 
co convenevolmente alla modeftia d'una donzella que- 
lla circoftanza ò da Giuleppe rapprefentata (3): ^4t 
Rachel memor eorum , qua de Rebecca ex patte audìe- 
rnt , fcìenfque parentes de fiderare ah quid de e a cognofce- 
re , pra amore patria hacrymabunda ( le lagrime dal 
tefio fon date a Giacobbe ) ruit in collum Jacob , com- 
plexoque eo , OptatiJJimam , inquìt , I30 maximam volu- 
ptatjem affers patri cum tota familia , qui numquam 
matris tua oblivifcìtur , crebram illius mentionem fa- 
denti quare tale muncium cum quantavis felicitate non 
commutaret . Donde intendafi con quanta circofpezio- 
ne quello ftorico dee efiér letto. 

Do- 

( 1 > Varrò de re ruftir. ]. a. «. , flarh. Hi< roy. t, *, e . 41 
< » ) Au*. in «en t;u. * 7 . ( , ) A»n-|. K 1 . c. ,9. 
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Dopo un mefe che dimorato era Giacobbe in cafa 
di Labano fuo zio, fi venne tra loro alle convenzio- 
ni pel maritaggio con Rachele : e Giacobbe , il qua- 
le fubito per farli merito fi era melfoa lervire atten- 
tiffimamente Labano , che probabilmente fu da lui 
conoiciuto per interelfato e per avaro , tu contento 
di patteggiare a titolo di dote, ch’egli per ottener 
Rachele io fervirebbe per fett’ anni, giacche egli non 
avea nè danaro nè regali da dare . Era anticamente 
collume e legge , che 1’ uomo pagaffe la dote alla 
donna, come ben prova il Seldeno (1) , e chiaramen- 
te abbiamo dalla Scrittura, quando Sichem (2) vol- 
le fpoiare Dina, e David Michol (})> e abbiamo ve- 
duto, che Abramo, mandò per Eliezer ricchi preden- 
ti nel domandare Rebecca per Iiacco (4) . I parenti 
della fpofa nondimeno dalla parte loro vi aggiugneva- 
no qualche cofa, che andava in aumento della dote : 
qui abbiamo che l'avaro Labano diede a cialcuna del- 
le due figliuole una {'chiava e non altro • Lo Itelfo co- 
fiume praticava!! da’ Greci (5), dagli Egiziani e In- 
diani (6) , e dagli antichi Germani (7) » e trovali 
tuttora prelTo i Tartari, ed altri popoli, come può 
vederli nel eh. Goguet (8). De’ Turchi fi fa , c *’ e 
vendono le figliuole a chi più offerifee ( 9 )• Parla 
Erodoto (io) d’una particolare ufanza de’Babiloneli , 
prelfo i quali ogni anno fi adunavano tutte le don- 
zelle nubili, e fi mettevano al pubblico incanto. S in- 
cominciava dalle più belle , che fi vendevano piu care ; e 
i! ritratto danaro s’ impiegava nel dotare Je meno belle , 
le quali fidavano a quegli uomini, che fi contentavano 
di minor dote . Laonde per le belle pagavano gli uomini ; 
per le brutte erano gli uomini pagati . Siccome ne’ le- 
ggenti capitoli (11) fi ragiona delle doti di Lia e di 
Rachele, e dell’ offerta fatta da Sichem per Dina, co-^ 


( 1 ) Scià. Uxor. Hebr. 1. »• c. ». 

< * ) Genef. )4 . i*. ( I ) *• *«g- *»• « *• 

< 4 > Genef. 14. u. ( f ) H*m. Hiad. 1. 9. & 1 »• Theoer. ldyll.»*. 

< s ) Strab. 1. 15. < 7 ) Taeit. De moiib. Getm. 

( S ) G«>. Or!g. des Loix & c. t. 1. 1 . i. c. »• »rt. 1. 

( 9 ) Belio». 1. a. obfer». 17. Theyen. 1. «• c*4J' Tivetn. \ ayig. 
de Ferie, t. 1 . 1. $. c. in. 

< io ) Herod. 1. 1. c. in 

< 11 ) Gen. ji. ir. is. 6 c J*. 1». 
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554 x Lezione LXXXII. 
sì noi qui metteremo tutto quello, che occorre per 
illuftrare que’ luoghi. Lia e Rachele fecero grave la- 
mento del loro padre, che egli fi foflè ul'urpate le lo- 
ro doti : Trotine quajt alienai reputavit not , ìgn ven- 
di dìt pretìum nojìrum ? Due parti quella doglianza 
contiene; Luna, che il padre le avea trattate da ftra- 
niere, l’altra, ch’egli tutto per fe fi era prefo il prez- 
zo della loro verginità, cioè la lor dote. Ora il cri- 
tico Martin (i) incende di provare intorno alla pri- 
ma parte, che la parola alienai, ,/ 7 rdHÌere lignifica mo- 
deftamente donne di mal affare . Ne’ Proverò; ( ì ) 
in effetto così pajono appellate : Vt eruarit a muliere 
aliena , ab extranea , qua mollit fermonei Juoi : e 
di nuovo ( 3 ) : Quare feducerìt , fili mi , ab aliena , 
Ì 3 n foverii in fina alterila ì e parimente: Vt cuftodiat 
te a muliere extranea , (g ab aliena , qua verba fua 
dulcia facit (4) . Fovea profunda 01 aliena \ cui ira- 
tur efl Dominai incider in eam (, 5). Fovea enim pro- 
funda e fi meretrix : ig* puteut anguflut aliena ( t> ) t > 
Gli autori profani han parlato alla fteffa maniera : 
effi ferviti fi fono del termine di ftraniera , comedi 
più onefto che quello di profiituta e meretrice . Un 
padre preflo Terenzio ( 7 ) rimprovera al fuo figli- 
uolo l’aver prefa per moglie una sì fatta donna: Tro 
uxore babere bone peregrinami Similmente parla Ora- 
zio d’ Elena (8) : Et mutier peregrina vertit in pul- 
verem . Somigliante efpreffione trae la fua origine 
dall’ antica generale opinione, che le donne, le qua- 
li fole abbandonavano il natiò paefe, foffero di cat- 
tiva vita. Dall’altra, parte i Magiftrati ne’ più ri- 
moti tempi non permettevano, che alcuna donna nel- 
la fua patria efercitaffe il difonefto commercio ri- 
putando che il difonore ridondaffe fulia patria me- 
dehma e fopra i parenti . Anzi gl' Ifdraeliti a niuna 
donna della loro nazione il permettevano (9): Non 
erit meretrix de filiabus Jfrael . Per quelle ragio- 
ni/ , ;» . .. ^ ^ ' ni t 

t i ) Exp irte de plefieur* teatt* ite, ESpIic. t. 

( a > Prov. a. n, ( 1 ) Ibid. t. ao. ( 4 ) Ibid, 7. j» 

< * ) Ibid. *». 14. •(< ) Ibid. aj. *7. 

( 7 ì Teitrt. And r- A£t. p (e, 1 , 

< * ) Hox. 1 . ; od- p . . ; 1 t ■ 

( f ) D-ut. aj. li. 17. . \ 1 -- 
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ni tali donne chiamar fi folevano foreftiere '. Or le 
figliuole di Labano fi doleano , eh* egli a Giacobbe 
vendute le avette non tanto come fpofe, quanto co- 
me concubine;. Sin qui nuova , giufta , e da appro- 
varli fembrami la critica del Martin. Egli continua di- 
cendo, che un’altra prova della fconcia maniera te- 
nuta da Labano colle figliuole era fiata, eh* eglierafi 
appropriato il prezzo, non de’ loro lavori, come ha 
tradotto ilSacy(i), ma della loro verginità . Confifle- 
va quello in una dote, che lo fpofo faceaallafpofa, 
diverfa dai regali, che lo fpofo medefimo era obbliga- 
to a fare ai parenti della fpofa ( 2 ) . I regali Tettava- 
no propri ai parenti, non così la dote, fulla quale el- 
fi altro diritto non aveano, che di filfarne la quantità 
e la natura; del rimanente ella era propria della fpo- 
fa. Labano adunque ufurpandofi la dote delle figliuo- 
le, mangiandofela, e non volendo renderne conto , la 
facea da mercadantedi fchiave , vendendo e proftituen- 
do le fue figliuole per un determinato prezzo • Quan- 
do al contrario la dote data da Giacobbe apparteneva 
a Lia, e a Rachele, nè potea il padre ritenerla fenza 
difonorar le figliuole e fe medefimo: ederaquafi un 
titolo di compera, in virtù di cui lo fpofo fi rendeva 
foggetta la fpofa, e faceale contrarre una ftretta ob- 
bligazione di vivere fotto le leggi di lui, e dirico- 
nofcerlo come fuo fignore. Tali erano i celebri ma- 
ritaggi da’.Romani detti per coemptionem , cioè per re- 
ciproca compera • In etti la fpofa, quando la prima 
volta entrava in cafa del marito, portava tre pezzi 
di moneta, il primo in mano, ch’effa dava allo fpo- 
fo in fegno, ch’ella Io comperava ; il fecondo fui pie- 
de per lignificare,' che cotal compera non pregiudica- 
va punto alla giurisdizione del marito fopra di lei , 
onde poi deponeva quella feconda moneta pretto gl* 
Iddei penati, con ciò profeffandofi di prefentarfi in at- 
to di fupplicante al marito; acciocché egli non la mal- 
trattale; il terzo prezzo di moneta era in unaborfa 
particolare (3). Patta poi il Martin a moftrare (4), 
che 

( » > Sacy tn eet endioit. ( a ) Gtn. a$ $}■ 

< 1 > Vario de vita t. R, L a* 

(») f-xpìic. 7 . 
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che anche dal padre alle figliuole era data una qual- 
che dote: il che pare indicato da Lia e da Rachele co! 
dire ( i ) : T^umquid habemus refidui qu'tdquam in fa. 
cultatibtis , 4 y b<ereditate domiti patris noUri ? Se il ma- 
rito veniva a morire il primo, la vedova fi ripiglia- 
va le due doti, e le impiegava dove le piacea, Senza 
che i figliuoli e i parenti del morto marito poteffero 
avervi Sopra alcuna pretenfione. Se poi il maritoavei- 
Se colta in adulterio la moglie, e ucciiala, come la 
legge gliel permetteva, egli fi riteneva le due doti, e 
oltracciò dal padre dell’ adultera-fi facea rendere tutti 
i regali datigli, quando egli avea per moglie doman- 
data la figliuola. Così abbiamo da Omero , da Plau- 
to, e da Valerio Maflìmo (2). Conchiudafi adunque 
che ingi ultamente Labano e negò la dote , che egli 
dar dovea alle figliuole, e ad effe non rendèquella, 
che per le figliuole egli da Giacobbe avea ricevuta. 
Qual dote dato aveffe per la fua parte Giacobbe , e con- 
seguentemente quale doveffe Labano reftitui re , non è 
con chiarezza efpofto dal noftro critico, e quali fi So- 
spetterebbe , lui aver penSato , che o in danaro o in 
roba foffe fiata pagata : e il Clerc ( $ ) per modo di 
dubbio ha accennato, che Giacobbe per mezzo d' alcun 
meffaggiere forSe la ritraffe dalla ricchiffnna cafa pa- 
terna. Ma il tefto a fimile congettura non dà luogo, 
mentre affai chiaramente eSprime, che da Giacobbe col 
zio Surono patteggiati lett' anni di Servitù prima, e poi' 
altri fetje. Quelli Surono la dote, e volentieri da La- 
ttano SuPono accettati , perchè conolcea dopo la prova 
d’un mefie, quanto profitto perleSuecofe domeftiche 
avrebbe ricavato dall’attenzione del nipote .Quindi la 
doglianza delle figliuole, e l’ ingiuftizia del padre in 
quello confiftevano , che Labano avrebbe dovuto fare 
la ftima del guadagno tratto in tant’ anni dalle fatiche 
di Giacobbe, ( detratti gli alimenti e le altre cofe ne- 
ceffariealla vita, che gli avea fomminiftrate), e ren- 
dere il di più o in danaro 0 in rpba come dote dallo- 
Spofo data alle figliuole . 

Gia- 


< * > Geo. ji. 14. ( * j Hom. OdjrlF. 1. 8. Vi J 19 . tcq. 

Amphitt. a&. f c , a. Vii, Mix. 1. 8. c. a. 
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Giacobbe tutto lieto dell’accettazion fatta dal zio 
dellafua proferta incominciò ad efeguire la fervitùde’ 
primi fett’ anni, che fecondo il tefto gli pareano po- 
chi giorni per la grandezza dell’amore, eh’ egli por- 
tava a Rachele. Non dee cader fofpetto d’ amor vizio- 
fo nel fant’uomo, dal quale molto ben lo difende il 
Pererio (1): ma dee bensì recar maraviglia il fentire, 
che pel grand’amore pochi giorni gli fembravano i 
fett’ almi, quando tutto il contrario fuole avvenire e 
dirli in una grand’ afpettazione , cioè che un giorno 
pare un anno, fecondo quel di Virgilio (2): 

Si mihi non bac lux foto jam longior anno efl: 
e fecondo quel che dicea il Terenziano Fedria (3), 
che fi gloriava di gran virtù, perchè fi fentiva affai 
forte da poter differire per tre giorni l’acquifto della 
perfona amata: 

Tandem ego , ìnquìt , non illa caream y 
Si fit opus , vel totum triduumì 
a cui il fervo deridendo replicò: 

Huì , univtrfum triduum ? vide quid agas . 

E la ragione è dettane’ facri Proverbi (4): Spes , qua 
dlffertur , ajfi git animam . Agofiino ( 5 ) interpreta il 
Pentimento del tefto dicendo, che l’amore faceaaGia- 
cobbe parere facile e lieve la fatica della fcrvitù : Qu<e- 
rendum quomodo dìBttm fit , quum magis etìam breve 
tempus longum effe fo/eat amantìbus . Diftum efl ergo 
propter laborem Jervitutis , quemf acilem Ì3n levem amor 
fackbett . Si loddisfaccia pienamente al dubbio dicendo 
col Pererio (6), che il tefto per amore intende fti- 
maj cioè che Giacobbe ftimava tanto Rachele, che 
picciol prezzo e come di pochi giorni riputava effe- 
re fett’ anni di fervitù per ottenerla. Nel rimanente poi 
al defiderio, cheavea d’ ottenerla non brieve tempo, 
ma lunghiffìmo pareano fett’ anni di dilazione. Com- 
1 piuti i fett’ anni Giacobbe richieiè a Labano l’ efecuzio- 
ne del contratto . Qui è dove ilCalmet (7) coll* Uf- 
fcrioecon altri crede, che ad effettuare le prime noz- 
ze non fi alpettaffe il termine de’ fett’ anni , ma che 
Tomo VI. R ~~ fu- 

( 1 ) Perer. hie. Difp. j. < a ) Virg. Eclog. 7. v. ( j ) Te 
srne. Eunuc, aft. a, £c. t. < 4 ) Piov, ij. u, < s ) Augi iaG«»' 
q. SI. ( 6 ) r«ci, >ùs. Difp- j. < 7 > Cairn hi* - 
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fubito dopo fermato il contratto fi celebralfero , ingui- 
fache i fett’anni di ferviti non precedettero, mafe- 
guitaflfero al matrimonio già confumato , onde Giacob- 
be effettivamente fpofaffe Lia e poi Rachele ai 77. an- 
ni della fua età, cioè fui cominciare de’ fett’anni di 
ferviti. Mala folalettura deltefto, com’è dallollef- 
foCalmet riconofciuto , ne fa comprendere , che Gia- 
cobbe ebbe a paffarei fett’anniavanti la celebrazione 
delle nozze. Dicefi prima Servivit Jacob prò Ha che! 
feptem ann'ts ; iy videbantur illi pauci dies (yc. E poi , 
Dìxitque ad Labari'. Da mibi uxorem me am , quia jatn 
tempus impletum efi ; le quali ultime parole tolgono 
ogni dubbio, e alle quali quegli autori danno il fe- 
guente fenfo, che è sforzato, affatto fuor di luogo, e 
niente ha che fare col confetto : Io fono d’ una età , 
che non debbo pii differire a ftabilirela mia famiglia. 
Cede fubito in apparenza Labano alla richiefta del ni- 
pote, e ordinò il convito nuziale coll' invitarvi gran 
numero d’amici. Quello grand’invito fembra repu- 
gnare alla nota avarizia dell’invitante; ond’eglièda 
dire, che il coftume e i! dovere indifpertfabile lori- 
chiedefle. Ma la fera egli diede effètto al fuo medita- 
to inganno coll* introdurre da Giacobbe Lia invece di 
Rachele, la qual frode potèriufdrgli, sì perché egli 
bene avraiftruita la figliuola del modo da tenere per 
occultarfi: sì perché l’ufartza era (1); che la fpofa 
coperta d’un velo fiprefentaffe allofpofo, o piutto- 
llo, ch’e/fa già prima introdotta nella llanza vi af pet- 
tate lo fpofo come leggiamo in Tobia (2), e come 
ha fcritto Catullo ( 3 ): 

Jam licet ve aia s , matite : 

Vxor in tbalamo ejl tibi. 

Benché da Teocrito (4) appare, che prelfo i Greci 
prima entraffe lo fpofo, e poi la fpofa velata. Veg- 
gafi la bella tavola dello Spon (5) , nella quale ha 
rapprefentati gli antichi riti nuziali. Dall’andare la 
donna coperta di velo al marito è venuto il dirli la- 
tinamente nubere ab obnubendo per lignificare il mari- 
— tarli 

( 1 ) Otti. « 5. o) Tob I. 1. 

< f ) Cai. Epirioh, Juhae «c MsnliJ. <4) Theocr Epith 

( 1 > Spon, R:'b«r'hcj cuifru ei Difi'ttt* ). 
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ta'rfi. Colla fua frode peccò Labano in varjmodi; di 
perfidia, perchè contra la data fede pofeLia, per la 

a uale non fi era celebrato alcun contratto ; d’ingiu- 
izia; perchè coftrinle in certo modo Giacobbe al ma- 
trimonio con Lia •, e l'obbligò a fett’ altri anni di 
ferviti ; di menzogna , perchè attribuì il fuo fatto 
alla confuetudine di non maritar le minori figliuole 
avanti le maggiori , quando il vero motivo fu d'al- 
logare Lia, e di godere più lungamente il vantaggio 
della lervitù del nipote ; di concorfo difonefto allo 
ììupro di Lia vergine , all’ incerto della rnedefima , 
che cugina era di Giacobbe, anzi all’adulterio, per- 
chè Giacobbe fecondo il contratto era già vero ma- 
rito di Rachele ; Finalmente Labano efpofe la fua 
figliuola Lia a graviamo pericolo di difonore e d’ 
infamia , perchè le Giacobbe , come avea tutta ra- 
gione di farlo, non avelie voluto ri^onofcer Lia per 
fua moglie , farebbe erta ri mafia {vergognata ed in- 
fame dopo lo ftupro , l’incerto e l’adulterio . E fic- 
come pure Lia volontariamente confentì all'inganno 
del padre , non è da ftupire che Giacobbe moftrafie 
poi dell’ avverfione per lei oltre il titolo della brut- 
tezza. Ma perciochè egli dopo fatte le lue doglian- 
ze con Labano l’accettò per legittima moglie , cef- 
sò in lui il titolò d’averla in difpregio , come pe- 
raltro continuò a fare : di che Iddio in qualche mo- 
do lo punì col dare la fecondità a Lia , e lafc/are 
nella fterilità l’amata Rachele. Ai lamenti del Ge- 
nero rifpofe Labano , che gli avrebbe data anche Ra- 
chele con due condizioni; l’una, che terminaffe pri- 
ma la nuzial fettimana con Lia; l’altra, che conti- 
nuane a fervirein cafafua per altri fett’ anni . Quel- 
l ’ imple bebdomadam c {lato diverlamente intefo ; men- 
tre i rabbini, e ilClerc hanno creduto (i), che ivi 
pàrlifi di fettimana d’anni, e precifamente de’ fette fe- 
condi anni di ferVitù , dopo i quali , e non avanti , 
Giacobbe doveife far le nozze con Rachele . Ma sì fat- 
ta fpofizione è ripudiata da Girolamo , da Agoftino ( 2) , 
e da’ migliori Interpreti. Eie manifefte ragioni fono: 

/ R 2 che 

< 1 ) Cler. hi«. 

( * ) Hiet. Htbr- qu. hic. A’>$ i<* G:u. qu. 1$. 
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che il tefto efpreffamente dice bebdomadam dierum , e 
non annorum: che il tefto dice, Hanc quoque daboti - 
bi prò opere , quo ferviturt/s es mihi feptem aliìs artm 
tris: non dice. Ti darò anche quella, dopoché m' avrai 
J’ervito fett' altr' anni : che il tefto dice, Tandemque po - 
titus optatis nuptiis amore m Jequentis priori preetulit , 
ferviens apud eum feptem annis aliìs ; prima adunque 
Giacobbe ebbe Rachele, e poi fervi egli altri fett’ an- 
ni . I^imis enimaurum & va/de iniquum fuit , ut de- 
ceptum adbuc d fferret alios annos feptem , isr* ture e am 
traderet , quam primo debuit , diceAgoftino. E infatti 
la cronologia dell’età diGiufeppe figliuolo di Rache- 
le dimoftra, che Giafobbe la fposò al più tardi ai co- 
minciare de’ fecondi fett’ anni . Del rimanente può 
crederfi, che fin d’ allora la folennità nuziale duraf- 
fe una fettimana, come fappiamo che coftumavafi al 
tempo de’ Giudici , e che fi praticò nel maritaggio 
diSanfone (i). Lia partorì quattro figliuoli, avanti- 
chè Rachele ne avelie alcuno: e furono Ruben, che 
s’ interpreta filius vi/tonis ; Simeone , cioè Dominus 
audivit me i Levi, cioè vinculttm conjunflionìs ; e Giu- 
da , cioè cenfejjio , o laudatio , 

M 0 R , oi L E. 

I L dichiarato racconto ftorico contien fenza fallo mi- 
fterio. 11 mifterio iella riprovata Sinagoga , e deli* 
eletta Chiefa criftiana nell’odiofa Lia, e nell’amata 
Rachele da Giuftino martire, da Girolamo, da Am- 
brogio, e da Ruperto Abate (2) è ravvifato. Ano! 
bafti l’ averlo trovato nella fchiava Agar , nel ripudia- 
to Efaù, e nel predeftinato Giacobbe : e qui con Ago- 
ftino (3) riconofciamo le due vite a hoi Criftiani pro- 
pofte, l’ una temporale e laboriofain Lia, l’altra bea- 
ta ed eterna in Rachele : Duce vit<e nobis in Cbrifti 
corpore preedìcantur ; una temporalis , in qua labora- 
mus ,* alia eterna , in qua deleUationem Dei contempla- 
li mur . La prima, egli feguita, cièmoftratadallado- 
^ lo- 

( I ) Judic. 14- I,. c a ) Juftin. piai. cont. Tiyph. Hiei. ep, 
fri Ageruehiam. Arobr. de Jacob. 1 . a. c. 5 Rup. de Tiin. 1. 7* 
a». ( J ; AugHft. ccnr. fauft. 1. aa, c. sa. fc*> 
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lotofa pallione di Grillo: la feconda dalla gloria del- 
la l'uà rlfurrezione , Nella prima dubbioli ed incerti 
non ben veggiamo a qua! fine fia per riufcire la no- 
stra prefente azione, come gl’infermi e deboli occhi 
di Lia ne fanno intendere: la feconda ci prefentala 
futura perpetua contemplazione del noltro ultimo fi- 
ne, e la certa dilettofilfima intelligenza di quelfom- 
mo vero, che fa i beati; e n’è una qualche imma- 
gine la beltà di Rachele . La prima non amali per 
feftelTa: la feconda n’è il guiderdone, come Giacob- 
be per ottener Rachele fervi faticandofi per molt’ 
anni: Trior efl autem in reità bominis eruditione labor 
operandi qu<e juHa funt , quarti voluptas intelligendi qu<£ 
' vera funt . Ama Giacobbe Rachele , e defidera di far- 
la fua, ma vi premette una lunga fatica: ama cia- 
fcuno di noi la beatificante verità e fapienza, e bra- 
ma di farne acquilto ; ma dee innanzi meritarlo a 
fuo potere. Si guardi il prefcritto e quali naturai 
Ordine: prima e la laboriofa virtù, e poi lalumino- 
fà felicità : {offrali , e poi li godrà : a Giacobbe con- 
venne fp ofarLia, avantichè poteffe alle nozze di Ra- 
chele pervenire: Tu/crum efl quidem quod deflderas , 
& amari dignijflmum : Jed prius nubit Lia , iS'pofleaRa- 
cbel. Ma qual opera infine, e qual fatica vuole Ago- 
ftino che a tanto bene preceda ? Egli brievemente 
rifponde col Savio Ecclefiaftico (i): Concupiti fapien- 
tiam,jerva mandata. A ciafcunoi comandamenti fon 
noti: a ciafcuno adunque noto farà eziandio avanti 
tempo, fe le Celefliali nozze fienper lui preparate; 
ciafcuno feftelìo efamini . Quella e la moral lezione 
che dal doppio mifteriofo fpofalizio di Giacobbe a 
noi é fatta . 



R ) L E- 
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L E naturali cofe affai volte fi veggono effere del- 
le morali chiariflìme immagini. Tutti i corpi 
('O, quantjuuque molti pajano dimorare in ripofo , 
fon pure in continova azione fcambievole , onde 1* 
uno all'altro d' andar fi sforza , trae ed è tratto perquel- 
laignota virtù, o dir vogliali interno principio, chea’ 
dotti è piaciuto di nominare attrazione . Tratti fono dal 
Sole i pianeti ; perchè la reazione ^ nuovo vocabolo, 
a nuova cofa alfegnato ) uguale è fempre all’azione, 
tratto è il Sol da’ pianeti. La Luna fa fuo sforzo ver- 
fo la terra , verfo la Luna la terra : e fe pei; voi 
llefft prendere ne volete certo, argomento (2) , un 
critlallo netto ed afeiutto ad altro limile loprappo- 
nete, e così infieme fi vedranno appiccati eziandio 
in luogo voto di tutta l’aria, che a gran pena l’un 
dall’altro difgiugner potrete: 

lAtque boc materiata diflufum munus in omnem 
C urtila movens vis e fi , quia corposa nempe videmur 
Certa inter Jeje trabere omnia lege , trahique : 

Vnde in natura , qu<e fiunt , plurima pendent , 
Tutemet ut facili poter is cognofqere fallo, 

Toflquam ea confi iterit quali J'que , iS' quanta poterai ; 
Qaudebìs nodos diffolvere poffe prope omnes, 

Scilìcet , Ì30 dubios labyrintbi nofeere dulia s . 

Così quella naturai qualità dal eh. Stay è deferitta 
pella nuova immortai fua Opera poetica della moderna 
filofofia ($_). Ma dove meglio ciò appare (4) che 
in due caiamite, le quali con marayigliofa forza mu- 
tuamente s’ attraggono, allor più, quando il poloietten- 
trionale dell’ una dirittamente riguardali meridiona- 
le dell’altra? Senonchè in quelle fi vuol notare, che 
fe han la reciproca virtù d’attrarfi , han quella di 
cacciarli altresì (5). Contrapponganfi l’uno all’altro, 
’ ’ ' ~ ~ i due 

C » ) Mufchcnbr. Eliti, de Phyfi^. 1. t. «. 8. i- SII» 

C » ) La nume $. j 

< I > $t»y. Phil. teetnt. e* i. I. i, f, 7ja. 
t 4 ) Mofthtnb I, c. J. 
t * > !•• nuroc i. j.,*. 
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i due poli o meridionali o fettentrionali j e torto 
non fenza maraviglia vedrai!! quella calamita rif- 
pigner quella, e quefta quella, el’una dall'altra fco- 
ftarfi, e fuggire, nè per cofa del mondo voler effere 
infieme. Quefta è degli umani affetti fembianza più 
vera, ne’ quali non men l’attrattiva forza fi fcorge, 
che la contraria: fervano effi le più volte un teno- 
re proporzionale : quali fono i contrappofti , ed elfi 
fono: tratti traggono, ributtati ributtano . L’uomo è 
norma dell’uomo, e per avvifo di Seneca quel fa , 
che fatto fi vede ( 1 ) : Quid, faciendum fit , a / adente 
difcendum efl: amato ama, fuggito fugge . Ma non in- 
terviene egli la ftefià cofa tra Dio e l’uomo? Tale Id- 
dio fi fa, quali’ uomo il vuole: fe vicino, vicino ; fe 
lontano, lontano. Lia nell’ amarezza del fuo fpirito a 
Dio ha ricorfo; e a fe traendone la benedizione ha 
figliuoli . Fidata nella fua bellezza e nell* amor dei 
marito Rachele ha la mente da Dio lontana; ed egli 
fattofi da lei lontano alla fterilità 1* abbandona . Ma 
ella medefima poi con miglior fenno a Dio rivolta, 
a fe qimfi il richiama; ed egli a lei quafi ritornan- 
do, i domandati frutti di benedizion le concede. Pon- 
gali mente al facro tefto. 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

La fecondità della forella Cap ?o. I. Cerne»* 
moffe I* invidia di Rachele , autem Rachel quod in- 
la qual veggendo fe Aerile , foscunda ejfet , invidit 
tutta piena di difpetto diffe al forori fu<e, ait ma - 
marito: o tu mi dai figliuo- rito fuo : Da mihi libe- 
lli 0 mi vedrai di dolore mo- ros , alioquin merlar . 
rime. Giacobbe fentito un la- II. Cui iratus refpon- 
mento così fuor di ragione , dit Jacob: T^um prò De» 
non fi tenne dal rifponderle ego fum , qui privavit 
con un cotal atto di sdegno: te fruilu ventri* fusi 
Se’ tu in buon fenno , o me 
credi effere Iddio, il qual può 
, cìochè vuole? a lui, cheti ha 

R 4 III. 

< » ) Scuce, cp. fi . 


V. 
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fìnor dinegata prole , con umil 

fidanza tivogli. Ed io ’1 farò. III* illa'. Habeo. 
ella con voce più rimeflà re- inquit ,famulam Baiar»: 
plicò : ma tu intanto prenditi ingredere ad illam, ut 
perterza moglieBalamia fchia- parlar Juper genita trea , 
va; ed io per miei avrò i fi- habeam ex ìlla fi- 
gliuoli, eh’ eiTa darà a luce , lios . 
e come miei gli alleverò. Già- IV. Deditque illi Ba- 
cobbe conienti , che così fi là- lam in conjugium , qua , 
celle, com’ ella volea, e non V. Ingrejfo ad fe vi. 
ricusò d’avere per moglie di ro , conceptt , pepe- 
fecond’ ordine Baia ; la qual rit fi/ium. 
pocoappreflò avendo concepu- VI. Dixitque "Rachel’. 
to , al tempo debito partorì Judtcavit inibì Domi - 
un figliuolo. Di che tutta lie- nus , iy> exaudivit vo- 
ta Rachele dille : Il Signore cem meam , dans mibi 
mi ha fatta ragione, ed ha a f- fihum , is» idoneo ap . 
coltata la mia preghiera col pellavit nomea eìus Dati, 
concedermi pure un figliuolo. VII. Rurjumque Ba- 
Per laqualcofa ella gli pofe il la concipiens peperìt al. 
nome di Dan. Baia divenuta terum : 
gravida un' altra volta portò Vili. Pro quo ah Ra. 
un fecondo figliuolo: Rachel chel : Comparavit me 
Umilmente dille con gran con- Deus cum forore mea , 
tento: Il Signore mi ha polla Ì9 1 invaiai : vocavitque 
in gara difecondità collamia eum Trebbiali. 
forella, e già- 1’ ho preflòchè IX. Semiens Ijaquod 
vinta. Quindi ella Neftali ap- parere defùffet , Zelpbam 
pellò il bambino. Ma Lia al - anciltam Juam marito 
tresì fentendo sé eflfer reflata tradidh. - t • 

di concepire, feguitò l’efem- X. Qua pofi_ conce» 
pio della forella , ediedeaGia- ptum edente filtum, 
cobbe per nuova moglie Zel- XI. Dixìt: Feliciter ; 
fa fua ferva,’ la qual dopo non ÌS' idcirco vocavit no- 
guari tempo mife al mondo men ejus Gad. 
unfigliuolo, che nominato fu ' 

Gadjperciocchè Lia a! faufto an- 
nunzio avea fubitamente det- 
to: Buona ventura m’è arri- .. ' 
vata. E un altro figliuolo pa- XII. Teperit quoque 
rimente fu pollo alla luce nel Zelpba al terum ; 

• XIII. 
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fecondo parto da Zelta , che XIII. Dixrtque Lia% 
Lia fece nomare Aier , perch’ Hoc prò beatitudine mea. 
ella nel nafeimento di lui det- Beatam me dicent mu • 
to avea per allegrezza : Qjie- lieres : propterea appel- 
lo è il compimento della mia lavit eum >A{er . 
felicità ; poiché le donne del 

paefe mi chiameranno 'beata , '■■■) 
e la più felice di tutte le ma- 
dri . Or egli avvenne , che a XIV. Egreffits autem 
Ruben nel tempo della ricolta Ruben tempore mejfis 
de’ grani andando per la cam- triticele in agrum rtpe- 
pagna , venne fatto di trovare rit mandragoras , qual 
delle mandragore , e torto a metri Li<e detulìt . Di - 
Lia fua madre l’ebbe portate, uit Rachel : Da mihi 
Egli é da dire, che raro foITe partem de mqndragoris 
quel frutto ; perciocché come filii fui. 
prima da Rachel fu veduto , " > 

grandiflìma vaghezza ne la pre- 
de d’ averne una parte , e con 
molta i danza la domandò al- 
la dorella. Ma cortei condlfpet- XV. Via re/pondit : 
tofo modo rifpofe , doverle ba- Tar urtine tibi videtur , 
Ilare di. averle tolto ogni Ino- quod prarìpueris marì- 
go nell’ amor del marito, fen- trnn mibi , nifi e tram 
za volere ancora far fue le mandragora i filii àtei 
mandragore recate da Ruben, tuleris ? jlit Rachel : 
Senonchè Rachele vieppiù ac- Dormìat tecum-bac no- 
cefa nel ftto defio lafciò , che Ve prò mandragoris fi- 
Liapoteffeacquiftar nuova prò- li* tui . 
le, ed erta contenta fu d’aver -XVI. Redeuntique ad 
le mandragore ottenute . Ritor- vefperam Jacob dentro 
nava in fulla ferà fecondo 1’ egre (fa efi in occurfum 
uiato da’ campi Giacobbe ; ed ejus Lia , Ì3* > \Ad me 3 
ecco Lia ufcirgli incontro , e inquìt , intrabis , quia 
fargli alfapere, ch’ella con un mercede conduxi te prò 
frutto della campagna ricom- mandragoris filii mei . 
perati avea da Rachele i fuoi Dormivitque cumeano- 
diritti: né egli a quello, di che (le illa. 
convenute fi erano le fue don- 4 
ne fece contrarto. Intanto Lia XVII. Et exaudivit 
porfe a Dio ferventi prieghi, Oeuj prece s ejus -, con- 
. ' ' ce- 
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i quali efauditi, ritornò in lei cepitque ; Ì3* peperit fi- 
la fecondità ; e al fuo termi- lium quintum ; 
ne venuta partorì un quinto XVIII. Et ait : De- 
figliuol mafchio , e oltremodo dit Deus mercedem mi - 
lieta dille : Iddio m’ha retri- bi , quia dedi ancillam 
buita la fua mercede per ciò, meam viro meo : appel - 
che io rimota da ogni gelofia lavit nomea ejus Iffa- 
al marito diedi in moglie la (bar . 
mia fchiava . E le piacque di 
chiamare Iflacar il nuovo figli- 
uolo - Nè a quello ella fi ri- XI X.RurfumLiacon. 

mafie , ma d’un fello figliuolo cipiens peperit fextum 
divenne madre ; nel cui na- filium - 
fcere dille : Iddio m’ ha fatto XX. Et ait : Dotavit 
un eccellente dono: già il mio me Deus dote bona : 
manto , lpero , dopo lei fi- etiam bac vice mecttm 
gliuoli , de’ quali 1’ ho rendu- erit maritus meus , eo 
to padre, non mi avrà più in quod genuerim ei Jex 
difpregio , nè da me fi terrà filios ; (p idcirco ap- 
lontano , come avanti facea -, pellavit nomea e)us Za- 
il perchè voglio che quello fe- bulon . 

Ilo il nome abbia di Zàbulon. 

E finalmente ella ebbe ancora XXI. Toft quem pe- 
nna figliuola , alla qual diede perit ftliam nomine Di- 
il nome di Dina. I nuovi par- nam. 
ti della fiore Ila fecero avvifa- XXII. Recor datus 

ta Rachele , che dal fido ri- quoque Dominus I{acbe * 
corfio a Dio ella afpettar po- /ir, exaudivit eam , ìy\ 
trebbe il termine della fua do- aperuit vulvam ejus. 
lente fterilità , e al ricorfo fe- 
guì preltamente il defiato ef- 
fetto : perciocché ella fentì d’ XXIII. £u*e concepir y 
aver conceputo, ecomeilfrut- & peperit filium di. 
to ne fu maturo , nella vital cens : -Ab fi uh t Deus op- 
P r °duffie , con inellima- probriuriì meum . 
bu letizia dicendo: il Signore 
ha tolto via il mio obbrobrio. 

AI nato figliuolo il nome di XXIV. Et vocavit no. 
Giuseppe fu pollo , perchè la men ejus Jofepb , dì - 
madre a quelle parole quell’ cens : -Addai mihi Do - 
altre foggi unfe : Piaccia alia di- mìnus filium alterum. 

XXV. ‘ 


Et E J. ^5 E *1 
yjna bontà d’ aggiugnermi un 
fecondo beneficio con un fecon- 
do figliuolo. Erano già perve- 
nuti alla fua fine i quattordi- 
ci anni di fervitùpattovititra 

(Giacobbe e Labano : laonde il 
genero torto dopo il nafcimen- 
to di Giufeppe al fuocero dif- 
fe : Egli è pur tempo, che per 
^e data mi fia licenza di fare 
oggi mai alla mia patria e ai 
vecchj genitori ritornò , e di 
meco condurle mie mogli e i 
miei figliuoli , folo frutto del 
lungo fervigio , che ti ho ren- 
duto ; e quel fervigio , quan- 
to fedele e quanto a te pro- 
fittevole , tu il dei fappre • Sen- 
Labano la giuftizia della ri-, 
chiefta , ma infieme il danno, 
che alle cole fue ne feguireb- 
be : e accortamente rifpofe , sè 
volere di buona grazia con lui 
trattare , come tra congiunti 
fi conveniva ; per efperienza 
certa aver comprefo, in quan- 
te guife Iddio benedetta aver- 
le la fua cafa , dappoich 11 egl’ 
venuto vi era ; e troppo in- 
crefcergli di vederlo da fe par- 
tire; cbiedefle adunque aperta- 
mente quella ricompenfa, che 
a continovare appo lui- il fuo 
foggiorno e i fuoi fervigj ripa- 
taife elfere di ragione . Alfa! 
mi piace, rifpofe il genero, la 
tuaconfelfione , che per te ri- 
conofciuto fia, come il Signo- 
re profperate abbia le mie fa- 
tiche ed induftrie a tuo folo 
vantaggio , e crefciute per mia 


e s t. %$7 
XXV. ’Hato autem 
Jojeph, dixit Jacob fe- 
cero fuo: Dimitte me , 
ut revertar in patriam , 
(y ad terrai n mearn: 


XXVI. Da mibiuxo * 
res, b* Uberos meos , 
prò quibus fervivi tì- 
bì, ut abeam tu vero 
nofti fervitutem , qua 
fervivi tibi . 

XXVII. Uit illìLa- 
ban : Inventarti gràtiam 
in confpeSu tuo : expe- 
rimento didici , quia be • 
nedixerit mìbi Deus prò - 
pter te. 

XXVIII. Confiitue 
mercede m , quam dem 
tibi . 


XXIX. ott ille re - 
fpondit : Tu nofti } quo - 
modo fervierim tibi , 
& quanta in manibus 
meis fuerit poffejfto tua . 


XXX. 
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opera le tue Portanze oltremì- 

fura. Picciolo era il tuo flato, XXX. Modicum ha. 
avantichè io mi ripararti in ca- buifti , ontequam veni- 
fatua; ed ora ricco fei divenu- rem ad te, iantine di- 
to, quanto fia alcun altro abi- vereffeftus er: benedi- 
tatore d’Haran . Iddio ai tuoi xitque tìbi Dominus ad 
fatti favorevole incominciò a introitum meum. Juftum 
dimoftrarfi , torto come io te- efl igitur , ut acquando 
co mi pofi per guardiano del provideam etiam domui 
tuo beftiame . Or egli è ben mea . 
convenevole , ch’io una volta 
alla mia famiglia, che tu vedi sì 
numerofa, rivolga il penfiere . 

Nè io te ne biafimo , replicò XXXI. Dixitque La- 
ilfuocero: ma colla mercede, ban: Quid tìbi dabo ? 
che ti fia da me attegnata, tu *At il/e aiti 'P^ibil v o. 
potrai ad un’ ora acconciar le lo', fsd fifecerit , quod 
tue cofe , nè guadare le mie. po/l u lo , iterumpafeam , 
Al quale Giacobbe ditte ; Da ipeu/iodiam pecora tua, 
te io giammai mercede non . . .. 

prenderei ; ma una condizion 
ti porrò , la qual fe t’ aggra- 
derà , al governo delle tue greg- 
ge, poiché t’é in piacere, mi 

rimarrò. Va oggi per lo mez- XXXII. Gira omnet 

7.0 delle tue mandre , e fepa- greger tuor , ìy> {epura 

landò metti dall’un de' lati d* omnes oves variar & 

infra le pecore ogni agnello fparfo veliere : & quod- 

macchiato e vajofato , e d’ cumque furvum , iy ma- 

infra le capre Umilmente tut- culojum variumque fue- 

te le fparfe di varicolore, e rit , tamin ovibus quam 

oltracciò ( i ) le pecore tutte in coprir erit mercer 

nere, e le capre tutte bianche , mea. 

rimanendo alla mia guardia le 

fole pecore tutte bianche , e le 

fole capre tutte nere . Óra i ... n 

parti sì di quelle pecore e di 

quelle capre , che macchiati 

comecchellìa quindi innanzi ne 

XXXIII . 
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del Genesi; 
verranno, e di più gii agnelli 
rutti neri,e icapretti tuttibian- 
che, che nafceranno, a me,dove 
tu il confenta , apparteranno 
per merito de’ miei fervigj • 

Quando tra noi la divi fion do- 
vrà farli di quel beftiame, che 
di tua e di mia ragion farà, la 
mia dirittura ti verrà cono- 
sciuta . Che fe troverai , che 
io un folo agnello o capretto 
contro la convenzione ritenu- 
to mi fia, tu potrai di furto 
accufarmi debitamente* Mode- 
rata, e affai più a fe,, che al 
genero vantaggiofa parve la 
domanda a Labano j e diffe , 
che così foffe , come quegli pro- 
pofto avea . E in quel dì me- 
defimo egli appartò le capre e 
i capretti , e le pecore , e i 
montoni fecondo il modo det- 
to, e quella parte di beftiame , 
che non dovea per innanzi ef- 
fere fotto la cura di Giacobbe 
confidò a’ fuoi figliuoli . E ac- 
ciocché non poteffe in alcuna 
delle parti cader fofpetto d’ 
inganno, egli frappofe il cam- 
mino di tre giornate traile greg. 
ge condotte da’figliuoli , e quel- 
le, che a! governo del gene- 
ro eranreftate. Allor Giacob- 
be mife in opera l’ avvedi men- 
to , che già nell’ animo avuto 
avea nel fare al fuocero la pro- 
pofta . Egli prefe delle bacchet- 
te verdi di pioppo, di man- 
dorlo, e di platano, e in effe 
fece a tanto a tanto delle in- 
taccature in guilà, chealter- 
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XXXIII* Kefpondebit. 
que mihi cras juftitia 
me a , quando placiti tem - 
pus advenent cor am te : 
& omnia, qu<e non fue- 
rint varia Ì9* maculo} a 
& furva , tam in ovi- 
bus , quam in capris , 
furti me arguent . 

XXXIV. Dixitque La. 
ban : Gratumhabeo quod 
petis . 

XXXV. Etfeparavit 
in die illa caprai , iy 
over , dy bircos iy arie . 
tes varios atque macu- 
lofos : cunBum autem 
gregem unicolorem , id- 
eft albi dy nigri velie- 
rii , tradidit in manu 
filiorum fuorum . 

XXXVLEtpofuitfpa- 
t’tum itineris triumdie- 
.rum inter fe is> gene- 
rum , qui pafcebat re - 
liquos greges eius . 

XXX VII .Eolie ni er. 
go Jacob virgai popu - 
leas vindes , iS' amjg - 
dalinas , & ex piata - 
nis , ex parte decortica- 
vi eas i detraflifque cor - 
ticìbus , in hisqua fpo. 
liatafuerant , candor ap. 
par n i f, illa vero , qu<* 
in- 
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270 Lezione L XXX III. , < 
natamente il bianco appariva integra fuerant , viridi a 
del fottoftantè legno, e il ver- permanjerunt : atque in 
de della buccia lafciatavì: on- bunc moium color effe- 
de agli occhi un color vario clus eflvarius. 
e vergato da quelle veniva . XXXVIII. T'ofuitque 
Poi le difpofe lungo i canali e eas in cànalibus , ubi 
gli abbeveratoci affinchè nel ejfundebatur aquì , ut 
venirvi le gregge a bere avef- cum venijjent gregei ad 
ferie davanti agli fguardi , bibendum , ante òculos 
quando il tempo maflimamen- baberent virgas , (y in 
te era del concepire : L’ artifi- afpeilu earum concipe- 

«io. ebbe ( o parve avere )tut- tenti 

toi fuoeffetto; perciocchèle XXXlX-Faaumqueefr ; 
pecore, e le capre affai foven- ut in ìpfo calore coitili 
te riguardandole contrappofte oves intuerentur virgas -, 
verghe -, a concepir vennero il & pnrerenl maculoja , 
più e figliare agnelli e capretti varia , {y diverfo 
variamente macchiati , è di di- colore refperja . 
verfo colore. Né fri egli con- . XL. Divifitque gregenì 
tento dell* induftria delle ver- Jacob , & pojuit virgas 
gate mazze j ma (i) e avan- in canalibus ante oculos 
ti mandando in feparate greg- àrietum: erànt autemal- 
ge gli agnelli macchiati e ne- ba is* nìgrà qua qùe Lì- 
ti, che giufta il patto a fedo- ban : cetera vero Jacob 
Veano appartenere i facea feparatis inter Jé gregi- 
dietro venire le bianche peco- bus ; 
re di Labano; acciocché que- 
lle del continuo riguardando! 
parti macchiati e neriinel con- 
cepire imprimeffero gli fteffl 
colori altresì.ne' lor portati. 

Il quale modo egli nelle capre XLI. Igitur quando 
tenne nè più nè meno; Anzi primo tempore afcende- 
un altro accorgimento egli eb- bantur oves , ponebat 
be, che alle pecore ed alle ca- Jacob virgas in cànali- 
pre, alle quali la flagion mi- bus aquarum ante »cu- 
gliore toccava per dover con- los arietum {y ovitlrn ; 
cepire , prefentava ne' canali le ut in earum contempla- 
fue bacchette j onde agnelli e tione conciperent . 

XLII. 
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Capretti nafceano ' vigorofi e 
ralenti . Dove colle ferotine 

ftiuna induftria adoperava, la- XLII. Quando vero 
fciando che naturalmente prò- ferotina admijfura erat , 
ducettero i loro deboli agnelli fa' conceptus extremus , 
tutti bianchi, e i loro fipolfa- no» ponebat eas . Falla. 
ti capretti tutti neri. Laonde que funi ea , qua erant 
per l’accordo fatto quelli del- ferotina, Laban :(s* qua 
la men buona figliatura, nelle primi tempori/ , Jacob . 
gregge di Labano, quegli della 
migliore in quelle di Giacobbe 
nello ficompàrti mento dovean 
pattare. Il patriarca tra per que- 
lli avvedimenti, e la manife- 
lla prot ezion del fuo Dio per- XLIII. Dhatufque ejt 
venne in grande fiato , e co* homo ultra modum , 
profitti del molto belliame ac- babuit gregei multo $ , 
quiftato potè procacciarli gran ancillas , is» fervo s , ca - 
moltitudine di fchiavi e di melos , & afino s . 
fchiavé, e copiofi armenti d* 
almi e di cammelli, e tutto- 
ciò, che ( fecondo que* tempi ) 
ai corredo d’ una cafa s’ ap- 
parteneva . 

^VESTlOWl. 

L A figliuolanza di Giacobbe, la natura delle man- 
dragore , la convenzione fatta con Labano , e 1* 
elocuzione delia medefima richiedono le noflre ricer- 
che per illuftrare quello capitolo. 

Intorno alla prima 31 Calmet (i) difende Rachele 
da colpevole invidia verfo la feconda forella . Senon- 
chè ella e forte riprefa dal Grifollomo ( 2 ); elosde- 
gno , con cui verfo di lei benché tanto amata fi ri- 
volle Giacobbe , e la rifpofta datale affai dimoftrano, 
che Rachel eccedè i limiti d’ un moderato difpiacere 
P e r fua fterilità , che fopra tutto mancò nel fare 
il debito ricorlò a Dio dator de’ figliuoli, come nell’ 
In- 


( 1 i Cairn, hic . < a ) Chryf in Geo. horo. j t. 
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Introduzione fi è per me offevato, fatta forfè troppo 
orgogliofetta dalla fua bellezza , e dal molto amore 
portatole dal marito . Da più luoghi della Scrittura 
Lappiamo (i), che alle donne Ebree riputava!] ver- 
gognofa lafterilità; onde Rachele dopo partorito Giu- 
feppe diffe, che Iddio avea tolto il fuo obbrobrio. Del- 
la qual perfuafione varie fon le ragioni : perchè come 
ftimavafi, ed era favor divino l’ottener prole, onde 
a Dio la domandarono Ifacco ed Anna (2) ; così per 
lo contrario difgrazia era creduta 1* efferne Lenza : per- 
chè a genitori efercitanti la paftoralvitaera di grand* 
utilità il numero de’ figliuoli: perchè la fierilità pare- 
va efcludere dall’aver parte alle promefTe da Dio fat- 
te ad Abramo: e finalmente perché una donna Iterile 
non potea avere la Lperanza di dare al mondo il Mef- 
fia. PreLe Rachele in prima il partito di dare a Gia- 
cobbe per concubina, cioè per moglie di Lecond’ ordi- 
ne, Baia fua fantefca, ficcome poi Lia diedegli la fua 
detta Zelfa: di che noi affai ragionammo in fimil luo- 
go , quando Sara diede ad Abramo la fchiava Agar 
($). Ma è da offervare l’efpreffione di Rachele: Ut 
pariat ( Bafa ) Juper genua mea ; la quale ancora in 
altri luoghi s’incontra (4); nè altro fignifica, Lenon 
ch’ella per fuoi avrebbe riconofciuti e accarezzati i 
figliuoli di Baia; e fi fogliono Lulle ginocchiatenere 
i bambini nel far loro carezze , com’ è detto in ILaia 
( 5 ) : Super genua blandientur vobis : quemodo fi cui 
mater blandiatur , E con ciò apertamente dimoflra , 
che il folo defiderio d’aver figlinoli per le Luddette ra- 
gioni , e non altro fine movea Rachele ; mentr’effaè 
la prima a proporre altra donna al marito ; e quel fo- 
lo defiderio di tuttocciò, che in fimil propofito fi di- 
ce in quello capitolo, dee riguardarli. Del rimanente 
affai fpeffo trovafi la fopraddetta efprelfione ancor ne’ 
profani. In Omero (6): 

j Qui Dis infefus gerit ìmmortalibus arma , 

pones hunc genibus nati fuper ujqtte fedebunt 
Blanditi affusti. 

/ E pref- 

(l)I. Rt > 1. «. Lur. 1. 15. ( 1 ) Geo. aj. li. I. Reg. i, r. 

( j) T. IV. Lei. XLVUI. ( 4 > Gea. so. ai. Job. j. la. Hai. 
<«. it. < s ) Hai. 1. «• < 6 ) Hora- illiad. a. 
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E prefl'o il medefimo altrove ( 1 ) la nutrice Eurid ea 
pone il bambino Ulilfe fulle ginocchia dell’ avo dicen- 
dogli, che gli dia il nome. E parimente in altroluO- 
go (2) Amintore padre di Fenice allude all’ accarezza- 
re in quel modo i bambini . Bensì ftrano può parere 
il fentimento di Lia, allorché dopo aver partorito If- 
facar ditte, che Iddio rimunerata l’avea per aver da- 
ta aGiacobbe la Tua Ferva, quafichè riputatfe unme- 
riro l’aver d’ una quarta moglie aumentata la poliga- 
mia del marito. Ma fott’ altro afpetto vuol riguardarli 
il penfare di lei. Ella conofcea il defiderio di Giacob- 
be d’ acquiftare numerofa figliolanza; e appunto quel 
conoiciuto defiderio era una delle ragioni, onde Lia 
e Rachele tanto bramafTero la fecondità. Or fu in Lia 
atto d’oflèquio e di compiacenza verfo il marito non 
portato naturalmente adamarla, che ella temendo dr 
non dover più concepire avelie l’animo fola a foddifi- 
fare il defiderio di lui, fenza punto dare in fe luogo 
alla gelofia . Un tal atto potea ben confiderarfi per 
meritevole di premio apprelfo Dio. I nomi de’ figliuo- 
li riferiti in quefto capitolo fono: due di Baia, Dan, 
cioè tudicans , perché Rachele credè , che Iddio col 
darle per mezzo della fantefca quel figliuolo avelfe giu- 
dicato in favore di lei al confronto della Ibrella ; e 
Neftali , cioè luflationibus Dii , intendendo che ella 
avea nella fecondità contrattato colla forella , e ormai 
vinceva; ilCierc (j) crede T^ephtali piuttofto dover- 
li tradurre ars mea , lignificar volendo Rachele , eh* 
ella colla fua indultria di proccurarfi de’ figliuoli dalla 
ferva incominciava a prevalere a Lia. Due di Zelfa 
fchiava di Lia; Gad, che da’ Settanta e dalla Volgata 
è tradotto Feliciterà Buona fortuna. E ficcome da utt 
luogo d’Ifaia (4) nell’ebraico fi ha, , che Gad erai* 
Idolo della Fortuna ( altri interpretano Stella di Gio- 
ve , altri la Luna, e dagli Egiziani tra i quattro Dei 
prefidenti ai parti umani uno era nomato la buona 
Fortuna ) fi è fofpettato, che Lia allevata nelle Cal- 
dee fuperftizioni ponetfe il nome di quell’ idolo al pri- 
mo figliuolo di Zelfa, di che veggaiì il Banier (5). 

Tomo VI. ’ S Ma 

( 1 ) lé. Odyfl . ( 1 ) lliid. g. ( J J Citi, ilic, 

t * ) Uai, »}. 11. ( ) ) Sin, t, 1. 1 . j. c. 1. 
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274 Lezione LXXXIII. 

Ma dovendoli certamente credere, che ai figliuoli di 
Giacobbe non fi dettero i nomi fenza il confidilo di luì, 
in niun modo deepenfarfi, eh' egli perniettette sì fat- 
ta idolatrica memoria. Può ancora bene il nome di 
Gad trarfi da gedoud> e lignificare turba, caterva , con 
attai acconcia allufione fatta da Lia al molto numero 
de’fuoi figliuoli, effendo quello il quinto figliuolo. A 
quella lignificazione di caterva pare altresi, che Gia- 
cobbe avette la mente nel dare la fuaeftrema benedi- 
zione aGad, come a fuo luogo vedremo( i ). Alerfu 
il fecondo figliuolo diZelfa, cioè prò beatitudine mea, 
0(2) venit beatitudo mea ; perchè , aggiunfe Lia , 
tutte le donne beata l’avrebber chiamata perla mol- 
titudine de* figliuoli. Con più ragione ditte Maria Ver- 
gine ( 3 ) : Ecce enim ex hoc ( cioè pel fuo divino par- 
'to ) beatam me dicemt omnes generationes . Lia dopo 
fatta parte delle mandragore a Rachele ritornò ad ef- 
fer feconda, e partorì un quinto figliuolo, chenomò 
Jjjdcbar , cioè merces , o homo mercedi s , perchè lo ri- 
conobbe per mercede d’aver con buon fine dataZel- 
fa per moglie a Giacobbe : e potè anche chiamarlo 
mercede delle mandragore date a Rachele . Ed ella die- 
de altresì alla luce un fello figliuolo , a cui pofe il 
nome di Zàbulon , che può derivarli da zabad , dota- 
re t e da zabal, babitare ; e 1* uno e 1’ altro fenfo è 
comprefo da Lia nel dire j Dotavit me Deus dote bo- 
na ; etìam bac vice mecum erit maritus meus , Effa par- 
torì ancora una femmina, che appellò Dina, e fu 1 * 
unica nella famiglia di Giacobbe. Benché da Mosè in- 
dicata non fia l’etimologia di quel nome > etta è lai 
medefima , che quella del nome di Dan , cioè judicans , 
avendo Lia , nel vederli di nuovo colla fua fecondità 
vittoriofa della forelia voluto dare a quella figliuo- 
la Io fletto nome , che Rachele a quel figliuolo avea 
dato, quando ella fi credè trionfante. Nove figliuoli 
adunque ebbe Lia, da felleffa fei mafehi e una femmi- 
na, edaZelfa due mafehi. Rachele colle fue preghie- 
re a Dio ottenne finalmente il termine della fua fte- 

rili- 


( * ) G*n. 4$. 14, 

< » ■> Noldius Nsvar. iatrrprtt. j, 

( i ) Lue. a. m. 
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Yilirà col partorire un figliuolo, a cui il nomèimpo- 
Te di Jofepb con dpppia allufione , I’una alla radice 
afapb, che vuol dire togliere, perchè avea «letto ^ib- 
Jìulit Deus opprobnum meum , e alla radice ’jafapb li- 
gnificante aggiugnere , acerefcere , fperando di conse- 
guire altri figliuoli, onde difte *Addat mìbi Dominar 
filium alterufn . Ella oltracciò per Suoi ebbe i due ma- 
fchì nati della fua ferva. Egli è noto , che i nomi 
proprj nella divina Scrittura hanno la loro Signifi- 
cazione, e molte volte millerio -, onde i Padri ro- 
vente e morali iftruzioni , e argomenti di llabilire 
la verace religione ne han tratti . Al che appartie- 
ne l’oracolo di Gefucrilto (i): Jota unum àut unus 
apex non pr&teribit a lege . E intorno ai nomi Segna-* 
tamente de' figliuoli di Giacobbe noi Sentiremo, co- 
me il Santo patriarca fece ufo de’ loro Significati nel 
dare ad elfi l’ ultima fua benedizione. 

Una fpinofiflìmaqueflione circa i nafeimenti de’ pre- 
detti dodici figliuoli di Giacobbe io trovo mofTa dal 
SoloSaurin (2), nella qual nondimeno per intenderne 
la forza e lo Scioglimento io altro non debbo fare , 
che recare nel volgar noltro le parole medefime di 
quello Scrittore . -Nacquero, egli dice , tutti i dodici 
figliuoli nel Secondo periodo di fett’ anni , che pafsò 
Giacobbe nella Mefopotamia Servendo a Labano, Le 
Seguenti difficoltà Saranno vieppiù comprendere , quan- 
do in niun modo follenere fi poffa l’opinione di co- 
loro, die hanno polle le nozze di Giacobbe con Ra- 
chele dopo tutti i quattordici annidi Servitù, quan- 
do fi ha grandiffima pena nella cronologia a racchiu- 
dere ne’ Soli fecondi fett’ anni. Senza farli più addie- 
tro, le natività de’ detti figliuoli. Egli è vero, eh’ 
elfi nacquero da quattro donne ; ma Mosè racconta il 
loro nalcere in maniera da far dubitare. Se ballanti 
effer poreffero ifett’anni. Dice che Lia ebbeconfecu- 
tivamente quattro figliuoli, Ruben, Simeone, Levi, 
e Giuda. Al nafeer di quelli fi vuole alfegnar meno 
di tre anni e mezzo in circa? Riporta poi i lamenti 
da Rachel fatti Sopra la Sua Herilità , alla quale pen- 

S 2 sò 

< 1 ) Matth. 5. 1*. 

< * ) Saur, t- ». Difr. i*. 
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sò di riparare in qualche modo col dare a Giacobb® 
Balaj che partorì Dan, e poi Neftali. Lia fimilmen- 
te celiato avendo di far figliuoli diede al marito Zel- 
fa, che n'ebbe prima Gad , e poi Afer . La nafcita 
di quelli altri quattro figliuoli iembra confumare cir- 
ca altri tre anni e mezzo, che uniti ai primi fanno 
già pretto a poco 1 fett'anni, che fono l’ intiero tem- 
po. Eppure pare doverli fupporre circa tre altr’ an- 
ni e mezzo per trovar luogo a Iflacar , a Zàbulon , 
e Dina , che da Lia vennero alia luce in differenti 
tempi , e ultimamente a Giufeppe nato da Rachele 
dopo quelli tre di Lia. Aggiungafi, che Ruben dovea 
aver pure cinque o feiarml , quando trovò le man- 
dragole ; e ciò avvenne avanti la nafcita de’ quat- 
tro ultimi figliuoli di Giacobbe . Né qui rimane la 
difficoltà. Efron" e Amul figliuoli diFares figliuolo di 
Giuda fono annoverati tragli altri, che palla rono nell* 
Egitto con Giacobbe (i). Quello è quali inefplicabi- 
le nella fuppofizione , che quello patriarca fpofaffe 
Lia e Rachele fol dopo i primi fett’anni di ferviti} . 
Il feguente calcolo fa la forza dell’ obbiezione . Gia- 
cobbe avea 130. anni, quando fi prefentò a Faraone. 
Egli medefimo efpreflàmente il diffe (2) : Digs pere - 
grinatienis me<e centum trìginta aanorum Junt: e Giu- 
feppe allora aveane 39. paffati. Anche quello par di- 
moilrato: perciocché ne avea 30. quando ufcì di pri- 
gione j e paffarono fett’anni d'abbondanza e due di 
careflia. Se tolganfi da 130. anni i 39. della vita di 
Giufeppe , e i 14. che Giacobbe avea paffati preffo La- 
bano avanti il nafcere di Giufeppe , fi troverà che 
Giacobbe avea circa 77. anni, quando arrivò in caladi 
Labano nella Mefopotamia . Or Giuda quarto figliuolo 
di Giacobbe dovea avere quattr’anni più di Giufeppe i 
adunque Giuda era di 43. anni, allorché Giacobbe an- 
dò in Egitto. Ma Mosé riferifce, che Efron e Amul, 
de’quali Giuda era avolo , entrarono nell’Egitto con 
lui: adunque bifogna fupporre , che Giuda all’ età di 43. 
anni avolo de’ due detti prendeffe moglie di 12. anni; 
che di 13. avelie Her iuo figliuolo j cheHer diia.an- 

nj 
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hi parimente fpofalfé Tamar ; che un anno apprelfo o 
circa Onan fratello d’Her prendetela llelTaTamar ; 
che elfendo morto Onah > Tamat afpettaffe circa tre 
anni per poterli maritare con Seia; che fpiratountal 
tempo ella avelfeFares daGiuda; che Faresdi 12. an- 
ni pigliate moglie ; e che dopo uno o due anni dive- 
nite padre d’ Efron e d’Amul. Tali fuppofizioni ène- 
ceflario di fare, fe Giuda non avea piu di 43. anni, 
quando pafsò nell’Egitto. Quella difficoltà fa poi ca- 
dere nella Contraddizione col dirli, che Giuda avea 
fpofata Sua (1), quando Giufeppe fu venduto dai fra- 
telli . Quelli allora avea 17. anni, e Giuda ne avea 
quattro più di lui ; Giuda adunque De avea '2 1. quan- 
do fposò Sua. Cade adunque con ciò l’ ipoteli del fuo 
maritaggio contratto ai 12. anni . Quelle difficoltà 
han fatta tanta impreffione fopra il Richardfort (2) , 
ed altri Interpreti da noi di fopra menzionati, che han 
pollo lofpofalizio di Giacobbe colle due forelle al prin- 
cipio de’ 14. anni di fervitù in cafa diLabano: iiche 
tuttavia noi col facro telloabbiamdlmoltratonon po- 
terfi foflenere. Nè può altresì valere il fentimentod’ 
altri fcrittori , che Mosè nell’ annoverare le perfone 
pallate con Giacobbe nell’Egitto alcune per anticipa- 
zione ne nomini, che nacquero folo dopo l’ ingrelfy 
del patriarca in quel Regno : perciocché troppo e fp re fi- 
li fono i tefti ( 3 ) ; Hòc funt autem nomina filiorui» 
lfrael, qui ingrefft lunt in AZgyptum. E (4I , CunRò 
animò , qitò inorejfò funt cum Jacob in Aìoyptum , Q* 
egreffò funt de femore illtus , abfque uxoribur filiorum 
ejus , fexaginta fex . Prendali adunque altra llradadi- 
cendo, che fe fi ha difficoltà in quei maritaggi trop- 
po prematuri , come fi dee avere, non darà pena ladifce- 
fad’Efroft e d’ Amul in Egitto, purché fi neghi, che Giu- 
feppeavelfe foli 39. anni , quando inquel regno venne- 
ro i fuoi fratelli . E’ vero, ch’egli ne avea 30. quando 
fu tratto dalla prigione : è vero , che fett’ anni d'abbon- 
danza e due di careflia erano palfati , quando Giacobbe 
venne davanti a Faraone; rnanonèdirrtoflrato, che gli 

S 3 an- 
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27$ Lezione LXXXIIJ. 
anni delfiabbondanza incominciaflero immediatamen- 
te dopo la liberazioni di Giufeppe dalla carcere. Tra 
que’ due intervalli poflbno alcuni anni effierpaflàti, e 
tutto, il tempo di mezzo, che potrà fupporfì, dimi- 
nuircela difficoltà . Imperocché fe Giufeppe aveatre o. 
quattr’anni più, che ordinariamente non credei! , al- 
trettanti di più ne avrà avuti Giuda: e così, propor- 
zionalmente crefcafi nel calcolo di fopra fatto. Circa, 
poi la nafcita de’ dodici figliuoli di Giacobbe , e Jecir- 
cofianze , colle quali Mosè la racconta ,. fi; può ri- 
ftrignere il tempo fupponendo, che Rachele della fua 
fterilità fi doleffè» fubitoché vide le prove della fe- 
condità di Lia; e forfè fubito diede a Giacobbe Baia 
e ne nacquero Dan e Neftali contemporaneamente 
ai due ultimi tra i primi quattro figliuoli di Lia .. 
Mose , è vero y, riferifre que’ lamenti dopo la nafei- 
ta de’ detti quattro figliuoli: ma non dirado avviene ,, 
che la facra ftoria riporta in un luogo tutta-una ferie 
di fatti d’uno fteffio genere» de’ quali alcuni accaduti 
fono dopo altre cofe,. ch r effia racconta pofteriormen- 
*e • Può crederli ugualmente, che Lia premurofa di 
non efficr vinta della forella nel numero, de’ figliuoli» 
toftochè s v accorfe, che non concepiva , quando pure 
avrebbe potuto ,, diede al marito Zelfa. Nè è necelfa- 
rio fare Ruben di cinque o feianni, quando trovò le 
mandragore ; potè ben di tre anni eflère andato pel cam- 
po , poiché fanciulli nati alla campagna, ed allevati 
fenza delicatezza erano vigorofi bafievolmente fin net 
fecondoe terz’ anno della loro età. Si può finalmente 
guadagnare un anno anche nella nafeita di Giufeppe, e 
credere che Rachele nediveriffe incinta alla fine del 
quattordicefimo anno di: fervltù, onde Giacobbe pec 
non metterla io viaggio in quello fiato differifie un 
anno a domandare a Labaro la fua licenza. L’empie 
maldicenze diFaufto manicheo contro la pudicizia del 
fanto patriarca e delle fue mogli fon confutate da Ago- 
ftino (i), di cui io qui reciterò il lungo pafi'aggio,. 
petchè abbraccia tutta la materia, e difpenfa me dai 
tallonarne nella ncftra lingua volgare : j Quid, 4 $viris, 

lo- 
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del Generi. 279 
loquar , quibus excellentìffimum teftimo-nium divina vo+ 
ce perhibetur , quum ipfas fceminaj fatis tluceat nìhil 
aliud in concubitu appetiiffe quam fitto* ? quippe ubi f» 
minime parere vìderunt , famulas fuas dederunt vira 
fuo , ut Mas matres facerent carne , ipfa fierent volu- 
ptate . T^am & ìllud , quod mendacijfima criminatione 
Fanftus objecit , babuifie inter fe ve/ut quatuor / corta 
certamen , quxnam eumad concubitum raperei , ubi hoc 
legerit nejcio , nifi forte in corde fuo tamquam in libro 
nefariarum fallaciarum , ubi vere ipje fcortabatur . . .. 
'h {u?/a enim ancillarum vWum Jacob ab altera rapuit : 
nulla de illius concubitu cune altera litigavit: ideo ma- 
gi* ordo erat , quia libido non erat ; tanto firmius 
jervabantur coniugali* pote/latis jura , quanto cafiius 
vitabatur carnali s cupidiratis incuria* . Quod enim isn 
ab uxore conducitur , ubi vera noflra manìfeflatur ajfertio ; 
ibi prò fe adverfus maledica Manicbaorum ipja veri- 
tà s clamai. Quid -enim opus erat ut eum attera con- 
ducerete nifi quia ordo alterius erat , ut ai eam ma- 
rita s intraret ? Tacque enim ad aliano unquam accejftj - 
fet , nifi eum conduxiffet. Sed utique juftis ad eam vi- 
cibus accedebat, de qua tot fittos pr ocre aver at is> cui 
obedierat , ut etiam de anelila procrearci , Ò” de qua 
pojiea non conducente procreavit . Sed tunc Rachel no - 
Sem babebat in ordine , ut maneret cum viro : tunc 
pene r eam poteftas illa erat , de qua Taulus dixit (1): 
Similiter vir non babet poteftatem fui cor pori* , fed 
mulier . Ideo jam cum forare patta erat , cui fatta de- 
bitrix eam ita legaret ad debitorem fuum . , Tfam boc 
nomine id appellai -Apofìolus (2): Uxori, inquit , vir 
debitum reddat .... H'tc vero ille, quem Faujlus tam- 
quam ìmpudicum clan fu , vel potius extinttis ocutts cri- 
minatur , fi concupifcentidt , non autem juftitiè fervur. 
effet , nonne per totum diem in voluptatem illius notti * 
étfiuaret , qua erat cumpulcbrìorecubiturus , quam certe 
amplius dittgebat, is* prò qua bis feptennarìum annorum 
laborem gratuitum penderai d Quum ergo jam die 
peratto in ejus irei amplexus , quando inde avertere - 
tur , fi tali s effet , qualem Manichèi nibil intelligente s 
S 4 0 pi- 
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ìSo Lezione LXXXlil. 
cpinantur ? nonne placito contemto mulierum ìntraut 
potius ad fpeciofam fu am 3 qua illi notilem ipfam non 
folum conjugis more , verum etiam ordinis iure debebat , 
utereturque potius ipfe poteflate maritali ltaque 

vir temperatijjìmus ut piane vir y quia t am viri l'iter fai 
ntìnis utebatur , ut deleBatìonì carnali non fubjiceretur y 
fed dominaretur , magìs quod deberet , qttam quod ei 
deberetur attendi f, nec ad propri dm voluptatem fua po- 
tevate abutivoluit , fed illius debiti redditor , quarti exa- 
tilor effe maluit . . . Sed maritus jttfius , iy providus 
pater , quum il/as prolis curam gerere videret , iy ipfe 
nibil aliud de concubìtu quareret , earum voluntati ob . 
temperandum indie avi t , qua ftbi fingillatim fi/ios opta- 
bant y ) ibi nibil miniti , cui amba parìebant . Tamquam 
diceret : Pobis inter voi , ut vultis , cedite atque con* 
cedite , quanam veftrum fiat mater : ego quid conten- 
dam y quando five inde , five inde nafeenti non erit alias 
pater ì Hanc profetilo medefliam , hanc concttpìjcentia 
coercitìonem , iy in commiflione corporum conjttgalìunt 
folum appetitum pofleritatis bttmana , ut erat acutus F au- 
ffa s , in Ulti literis iy intelligeret , iy laudaret ; nifi 
ejus ingenium detefl abili fetila depravatum , iy quid re • 
prebenderet , quareret ; iy unam nuptialìs conventionis 
bonefiatem , ut mares iy faemina liberorum procreando - 
rum c auffa copularentur , hoc crimen maximum depu • 
taret . i • 

Trovò alla campagna 1! piccolo Ruben dellè man- 
dragore, che portate a Lia, e vedute da Rachele, de- 
ttarono in quella un’ accefilfima voglia d’ averne par- 
te. Dudaim nel tetto originale ette fon dette, e du- 
daim dette fono la feconda fola volta , che fatta n’ è 
menzione nella Scrittura, cioè nella Cantica ( i ): 
Dudaim dederunt odorem : e il tetto Greco ha in am- 
bedue i luoghi mandragora , feguitato dalla noftra Vol- 
gata . Ma è grandiflìma diverfità d’opinioni tragl’ In- 
terpreti e i critici , fe per dudaim veramente intender 
lì debbano le volgari mandragore a noi note, o altra 
cofa. Sopra quello, quanto fòpra qual altro foggetto 
fiali dellaScrittura, lì fono fatte Dilfertazioni , e dal 

/ I’e- 
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Perfetto, e dall’E/deggero, e dal Drufio, e dalDeu-' 
iìng, e dal Tommafio , c dal Ravio , e dal Lieben- 
tantz, e dallo» Scheuczero, e dal Garofalo, e dall’ll- 
lero, dal Celilo, dal Ludolfo ( i ), e da altri affai . 
Dopo da me fattone diligente efame, come per una 
parte ho conchiufo , effer quello un articolo di fola 
congettura, e non di certezza, così mi è fembratp, 
che niuno abbia meglio fondato il fuofentimentodi 
quel che ha fatto ilCalmet (2), al quale io, come 
può farli in un punto incerto, mi atterrò ultimamen- 
te. Ma prima con brevi parole accennando verrò gli 
altrui penfamenti. Altri adunque ha p refe per dudaim 
le viole bianche (3); altri i gigli (4); altri il fedrab 
degli Arabi , e il loro de’ latini (5); altri una fpecie 
di poponi affai frequenti nella Siria e nell’Egitto, ver- 
gati di color rollò e di flavo , e di grato odore (6) 
chiamati da’ Siri e dagli Egiziani fchemmamab ( 7 ) , 
e fra’ Perfiani detianbouìc ; altri fino i tartuffi(8). L’ 
Mero le ha credute ciliege, nè ciò è fenza qualche 
probabilità, come dimoftra il Milante nelle Note alla 
nuova edizione di Siilo Sanefe (9); ma l’erba, e il 
fiore, 0 il frutto, che fu portato da Ruben , doveà 
avere qualche maggior rarità, onde movelfe tanto de- 
fio in Rachele , la quale per altra parte andando o 
mandando ai campo potea facilmente avere delle ci- 
liege comunifiìme nella Mefopot;amia, come tra noi . 
Il Ravio ha interpretato dudaim per rametti di fichi, 
l’Eideggero per rametti di frutti o di fiori amabili e 
odorofi. Jl Ludolfo dopo aver rigettate le altrui opi- 
nioni fi è determinato pel maux de’ Siri , di cui ra- 
. gio- 

( » ) Frrer. hie Difp. i. Heidrg. Hift. pati. t. a. Estere. »p. Diuf. 
hie. Se ad fin. Rudi. Anth. Deufing. Diflèrr. de Mandrag Jacob. 
Thomal. Difp. de Mandrag. Chiift. Rav. Difleir. de Dudaim. Mici». 
Licheni, Dille»»- de Dudaim. Seheucz. F h 7 1 . Iter. rab. 8*. 89. 
90. 9t. BJaf. Caryoph. Dudaim. Celf. H erobotan. t. _»• Difl. ». itpfai. 
»74j. Hiiler. Hierophyt. par. »■ e. *7- Lndo'ph. HÌft. dEthyop, L t. 
«• 9, Se Coramer». p. 1J9. fetj. 

( » ) Cairn, hic. oc in Di&ioa »oe. Mandritte* . 

Il) Onltcl, hie. Matti Salvatic. ap. Scheucz tab, 88. 
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2?z Lezione L X X X II I. 
gìona I‘ Erbelot ( i ) . Quefto frutto nel fapore e nel- 
la figura molto s' accorta al fico d’ india , e fi vuole 
anche affai fimile al celebre banana del Malabar (2): 
nella grandezza agguaglia un piccolo cocomero, e ta- 
lora. da uno fteflo rametto fi veggono pendenti fino a 
40. frutti. Ha sì larghe le foglie, che una folaèba- 
ftevole a coprire tutto un uomo; onde altri ha credu- 
to, che di tali foglie fi cingeffero dopo il peccato! pri- 
mi padri nel paradifoterreftre, come noi a fuo luo- 
go abbiamo indicato ( £ ) . Anzi altri, preflb il Baf- 
nage (4) èftato d’avvifo, che il defcrìtto frutto fof- 
ie il mangiato da’ medefimi difubbidienti padri . Con- 
tro il fentimento del Ludolfo fcrive lo Shavv ( 5 ) , 
che nella Paleftina non trovali più il mauz o mufa, 
e che è troppo difficile a credere J che cotal pianta 
naturalmente veniffe fenza cultura , come fecondo il 
tefto dee fupporfi de’-dudaim. Or venendo pure alle 
mandragore, unafpecle n’ è annoverata da Afgedi poe- 
ta Perfiano (e), detta aftetentk , che nafee nella Ci- 
na, e rapprefenta quafi la figura d‘un uomo; perla 
qual ragione da’ Perfianiè anche chiamata abromana , 
cioè perché gli orientali y e maffimamente i Giudei 
con tale artifizio ne accomodavano la radice con cer- 
te pendenti fila, che una certa l'embianza umana vi 
fi vedea. La fteffa proprietà di raprefentare l’ uomo 
colle gambe allargate fi è voluta attribuire ad altra 
fpecie preziofa di mandragora , che è il famofo gtn- 
feng della Cina, 0 piuttofto della gran Tartaria, del 
quale noi altrove abbiam parlato ( 7 ); anzi alcuno 
crede , che un tal nome derivato fia àagt» fignifican- 
tein Cinefe uomo , e da feng lignificante pianta . Tut- 
to il pregio e tutte le mirabili qualità del girt-feng 
non di tutto Parbofcello, ma della fola radice f°no 
proprie .. Del rimanente la naturai rapprefentazione 
dell’ uomo,, onde le mandragore hanno avuto il nome 
di anthropomorpbos t ed altre fingolariffime proprietà „ 
. ^ che 

( 1 ) Hcib, Bib. otienr. p. 17. & 
t a ) Heit. Malib. t. 1. p. it. fcqq,. 

( | ) T. III. Lcz. XXVIU. 
t 4 > Bafa. Kcp. Hcbr. t. a. p. J40. luiv. 

< $ ) Shavv. Voyig. t. a. e. j. 

( « > Ap. Hcib. 1. e, p, 141 . ( 7 ) T. 12. lcz. XX11I, 
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che da Giufeppe Ebreo e da Plinio (ìj fono ad elle 
affegnate, traile favole lì ripongono dal Mattioli (2),, 
e da altri moderni botanici, anzi dagli fteflì Scritto- 
ri Arabi prelfo PErbelot ( ;). Quello, che della vera 
e naturai mandragora può dirli, è, ch’elfa è di due 
forte: 1’ una femmina di color nero, e puzzolente, 
limile nelle fòglie alla lattuga , benché più corte e 
più Erette ; e produce piccoli pomi come forbe , di 
golor pallido , e di cattivo odore, che dentro racchiu- 
dono femi fomiglianti a quei delle pere ; nè mette 
più di due o tre radici infìeme avviticchiate , nere 
al di fuori , internamente biancheggianti , e coperte 
d’una grolfa fcorza . La feconda forta è il mafcbio, 
che ha avuto il. nome mori oa dall* effetto, ciò e fiotta y 
perchè fa cadere chi fe ne ciba in demenza ; ha i frut- 
ti il doppio, più grandi che. la femmina , gialletti e 
di non Spiacevole odore; le foglie larghe , biancheg- 
gianti , e rilucenti, come quelle del fàggio; la radi- 
ce più profonda e più lunga, che non ha la femmi- 
na. Si offérvi che i moderni botanici non riconofco- 
ko. altra cattiva qualità in quefta fpecie di mandra- 
gora, che l'eflere aliai foporifera » Or la queftioneè, 
fe per dudaim debbafi intendere 1’ una delle due di- 
vifate forte della nota mandragora * Per potere affer- 
marlo bifogna , che le convengano i caratteri alfe- 
gnatlle dalla Scrittura ; cioè che crefca ne’ campi , 
che dia i fuoi frutti al tempo della ricolta , che fa 
«dorofa, e cheabbia attrattive, le quali col tanto fo-. 
lamente vederla invaghir poteffero un fanciullo e due 
donne . Qui premetterò ; che qual ragione aveffero 
i Settanta di tradurre dudaim in mandragore non 
può faperfi: può bene accerta r fi, che il motivo, on- 
de furono indotti comunemente gl’interpreti a tene- 
re per la nota mandragora , è fiato , perchè ad effa fi 
è attribuita la virtù di facilitare la concezione, onde 
eircea fu appellata, quafiché Circe fervita fe ne foffe 
nelle fue magiche compofizioni . (4) Vuoili adunque* 
che quefta fuppofta proprietà eccitaffe la gran voglia 

in 
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Lezione LXXXIII. 
in Rachele per provarne l’effetto, come tanto defi- 
lava . Ma oltreché l’abbondanza di sì fatte man- 
dragore potea foddisfare Rachele fenza farne un trat- 
tato con Lia, egli è certo, ch’effa non concepì doj>o 
averle ottenute . E non è probabile , che effendo una 
gelofa gara traile due forelle di fuperar 1’ una l’al- 
tra nel numero de’ figliuoli , Lia aveffe mai accon- 
fentito di far parte delle fue mandragore a Rachele , 
fe aveffe faputa in quelle la detta virtù; la qual for- 
fè nonfufcoperta, e non fu ad effe con leggier fon- 
damento attribuita fe non lungo tempo appreffo > 
quando incominciarono a farli note tra i Greci e i 
Romani fotto il nome di pomi d’amore . Ma fe a 
tal frutto convengano i. caratteri richiedi dal facro 
tefto, meglio già s’intenderà da D. Calmet nel ve- 
nir, ch’egli fa a ftabilire la fua fentenza. 

Gli autori, entra egli a parlare, che per dudaim 
intendono la mandragora nota, afferifcono, che quell 
arboscello produce pomi di gratilììmo odore ; e che 
dagli antichi adoperavafi ne’ filtri d’amore ; onde a 
Venere davafi l’aggiunto di mandra°oritis ; e Senofon- 
te nel convito introduce Socrate a dire , che colla 
mandragola fi era follevato dal tedio e dalla malinco- 
nia; Giuliano Imperadore in una lettera aCalliffeno 
fcrive , che bevuto avea il fugo di mandragora per 
eccitare in fe il coniugale amore; e Arrotile affer- 
ma (0, che davafi alle donne perproccurar loro la 
fecondità, la qual era il gran defiderio di Rachele.' 
Aggiungono, che la Scrittura parla del foave odore 
de’ dudaim (2), e delle mandragore : lofieffodiceDio- 
fcoride ( 3 ) che l’ebraica voce dud fignifica amoreo 
mammella: e finalmente che Agoftino (4), dopo aver 
bene efaminata quella pianta, reftòperfuaio, che Ra- 
chele tratta folte dalla rarità, dalla bellezza, e dalla 
fragranza della medefima. Ma il, giudizio de’ moderni 
medici ècontrario , mentre ripongono la mandragora 
tra i vegetabili frigidi , e per fonfeguenza falla era 
la perfuafione degli antichi: e i botanici ne alficura- 
no, che la mandragora non nel tempo della ricolta dei 

_ gra- 
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grano, tempore meffts triticele ; la quale nella Paleftì- 
na, nella Siria, nell’Egitto, e nella Mefopotamia ca- 
de fulla fine d’aprile, ma nell’autunno viene alla fua 
maturità. Quanto poi alle due fpecie fopra dame de- 
icritte, delle quali la prima è di cattivo odore , lale- 
'conda d’odor non ingrato, ma di qualità venefica, in- 
ducente il letargo, io mi do a credere, che gli anti- 
chi fecondo le fopra recate autorità o altra cola inten- 
delfero , che la mandragora a noi nota, ficcome pen- 
fo, che facelfe Agoflino, o intendeffero la prima fpe- 
cie. Ma certo Rachele nè l’una forta nè l’altra po- 
tè volere, perchè alla prima manca l’odore , la fecon- 
da è tanto nocevole, quanto è detto. IlCalmet adun- 
que ripigliando il fuo difcorfo porta opinione, che i 
dudaim di Ruben folfero aranci, o del genere de’ ce- 
dri . Confiderai, egli dice, tutti i tefti della Scrittura, 
ne’ quali nominati fono i dudaim , intendiamo che è 
indicato un frutto non ignoto nella Giudea e nella Me- 
fopotamia, di piacevole odore; che ha la fua matu- 
rità circa il tempo della ricolta; che può facilmente 
confervarfi (1); che porta una certa fpecie di pomo , 
poiché fe ne parla infieme col melogranato (2 ) .. Si 
potrebbe anche credere, che il pomo abbia fomiglian- 
za con un paniero e con un baciletto, perchè quelli 
due arnefi in alcun luogo dudaim fono appellati ( 3 ) ; 
e anche colle mammelle, che fi trovano dette dodaim. 
Finalmente l’amore o il diletto fi chiama anche dod . 
Già a niun frutto meglio, che alle melarance, o ad 
altri pomi cedrati quelli caratteri polfono convenire . 
Noto talmente nell’ Affi ria , nella Media, nella Perfia, 
nella Mefopotamia è quello frutto , che quali per pro- 
prio aggiunto è nomato pomum lAffyrium , Verjicum , 
Medìcum. La fua pianta fempre porta i frutti, e quan- 
do altri per troppa maturezza cadono, altri vengono - 
maturando : <Arbor omnibus boris pomi fera e/i , aiiis 
cadentibus , aiiis vero fubnafcentibus (4).* e della me- 
defima alfai frequente nella Giudea dice il Brocardo ( 5 ) : 
Sdtpe videas unam arborem fimul fiores , & iruftus ma- 

tu- 

( I ) Cant. 7. i). ( 2 ) lbid. v.ia.fe-iq. ( i ) l. R«g. 

4». 11 . < 4 ) plin. 1. 1 * c. j- Thcoph. ap. Athea. 1. J. < 7 -, 

( S ) BìocIi. Tfir* la.rclt ielci. p. aSi. 
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turos gefiare. A sì rara proprietà non allufe la fpoià* 
dove difle CO: Dudaim dederunt odorem ; inportis'nth- 
firis omnia poma , nova Ì 9 * vetera , dilette m i , fer- 
vavi tibi. E non fembra 'ch’ella fcherzi nella parolà 
dudaim lignificante mammelle e pomi cedrati , Dabo 
tibi ubera mea: dudaim dederunt odorem fuum ( 2 ) ? 
E per la fomiglianza della forma non puòcrederfi la 
greca voce tittos -, papilla effer derivata dall' ebraica 
dud o tutb ? Di poche piante può dirli , che e fron* 
di, ‘e fiori, e frutti e anche la corteccia fendano gra- 
tilììmo odore, come di quella, di cui parliamo * A fi 
fai più irt pregio era il fuo odore preflò gli antichi y 
che oggi hon è : Quis primus invénerit ( Unguenta ) 
non traditur . Jliacis temporibus non er ani , nec tburè 
• fupplicabatur : cedri tantum cifri fuorum fruticum 
in fiacri/ fumo ctnvoluìum nidorem verius , quàm odo- 
rem noverant ; dice Plinio ( 3 ) -, il fusile anche of- 
ferva (4)* che molto 1 ’ ufavano i Parti per non far 
fentire il hialodofe del fiato i coinè o di quello -, 0 
d'altro fimil pomo hà fctitto Virgilio (O- 
. . > . . t t . . . animar , iy olentia Medi 
Ora fovent ilio ^ & fenibtis medie antur anheìis . 
Mosè dice j Che i dudaim trovati furono da Rubeft 
tempore mejfts triticele, cioè in que’ paefi o fui finire d* 
aprile ■, o fui cominciare di maggio ; nella quale Ca- 
gione nè le mandragole i hè altri pomi fono maturi * 
Nella Cantica lì dice ( 6 ) : Veni egrediamur in agrum , 
mane furgamus ad vinca/ ; videamus ; . . . fi fiore/ {rii. 

Bus parturiunt Is'floruerunt mala punica Dudaim 

dederunt odorem . Èra adunque primavera , quando 1 
foli frutti cedrati pendeano dalle piante , efolipoteano 
efalar grato odore. Trova pure ilCalmet qualche fi- 
militudine trai fiore d 4 un pomo cedrato con quei fi- 
letti, che fu dal fondo fi levano e Un panierino , 0 
baciletto, la quale iocoiifelTo di poco vedere, e piut- 
tollo dico , che una ftelfa voce lignifica due diverfe 
cofe, il che nuovo non è in alcuna linguai Ma ben- 
sì vuol dirli , che fe dudaim hon lignifica pomo ce- 
dra- 

“ ' - " 

( 1 ) Canr. 7. *J. C * > Ibid. v. 1*. ( t ) Plin. 1 . *j. fe. i. flt 

1 . mj. c. 4. ( 4 > Id. I. IJ. c, j j. < 5 ) ViigGcorg. a. ». u«i 
( ( ) Cior. 7. II. (eqq. 



DKL G E N fc S t I 287 
drato, non ha l’ebraico linguaggio alcun termine da 
nominare un frutto per altro notiffimo nella Giudea. 
Finalmente il chiamarli ebraicamente dod o dud l’a- 
more, o la perfona diletta, promuove la confettura, 
che dudaim fignificaffe per fomiglianza un frutto ama- 
bile e bello, qual fon tutti del genere de’ cedri. Laonde 
dove la Volgata helLevitico dall’ebraico ha tradotto 
frufìus arbori s pulcber rima (O, i tefli Siriaco , Arabo, 
il Parafrafle Caldeo , Giufeppe , e generalmente gli 
Ebrei l’efpongono del pomocedrato. Che la voce gre- 
ca e poi latina efprimente quello frutto non abbia al- 
cuna affinità coll'ebraica voce originale dudaim, può 
folo provare , che poco nota folfe quella pianta agli 
antichi Greci. Cerca infatti Ateneo (a), fe elfi la co- 
nofceflero, e rifpohde, che Giuda Re della Maurita- 
nia attellò, chiamarli nella Libia ma/um Hefperidum ; 
che Teofraflo non altramente nominò il pomo cedra- 
to, che pomo della Media e della Terfia ; e che Teo- 
fraflo medefimo fcrive , che quel pomo non era ufa- 
to per cibo. Quindi Ateneo olferva, che negli Ulti- 
mi tempi folamente fi era incominciato a gufiate 5 e 
che avanti fi adoperava foltanto nel metterlo traile 
vefli per renderle odorofe. Antìfane riportato da Ate- 
neo dicea , che un tal frutto affai tardi fi era cono- 
fciuto in Atene , dove il Re di Perfia avea mandata 
la Temenza. Altri credono, che nella Grecia portato 
foffe dall’Affrica, prodótto da’ Temi de’ pomi d’oro dell’ 
Efperidi. Ebbe il nome dal colore aureo che haj e 
dal colore aureo è flato detto da’ Francefi orange . La 
latina vove poi pomum citrium forfè è derivata dall* 
ebraica bitter , la qual Tuona rendere un grato odore . 
Omero fecondo Macrobio ( 3 ) 1’ appellò tbyon , cioè 
frutto d’odor foave. Donde appare, che tardi ne ven- 
nero in cognizione i Greci e i Romani, i quali il pro- 
prio nome ignorandone con un generai Vocabolo l’ ap- 
pellarono. Contro quelli argomenti fi potrà replicare, 
che un tal frutto era nella Mefopotamia così comune, 
che non è gran fatto credibile il tanto defiderioavu- 

to- 


< 1 ) Lcvit. a|. 40. fa) Athcn. 1 . J. C. 7. 
( j Maciob: Satuin. I. j, c. 13, 
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tone da Rachele. Ma fi rifponde, che quantunque ivi 
rari non fofie.ro que’pomi, erano tuttavia in gran pre- 
gio: che forfè i trovati da Ruben erano di ftraordi. 
naria bellezza: che in certe circollanze fi deftanode- 
fiderj di cofe anche comuni, de’ quali non fifaprebbe 
render ragione .' che la ftefla difficoltà ftrigne coloro 
che interpretato hanno dudaim per mandragore, per 
gigli, per gelfomini &c. ne’ quali per altra parte non 
fi trovano i caratteri aflegnati dal: facro tefto. 

•Venuti alla fine i quattordici anni di fervitù , nuo- 
vi convenzione fi fece tra Giacobbe e Labano per al- 
tri anni indeterminatamente, che poi furonofei. Id- 
dio medefimo di refie Giacobbe , e gli dettò la rifpofta, 
che diede all’ iftanza di Labano , come chiaro inten- 
deremo dal feguente capitolo (i); la qual circoflan- 
za deefi in tutto quello fatto avere dinanzi agli occhi 
perchè Lenza quella vi s’incontrerebbero inoperabili 
difficoltà . Senonchè trovali tuttavia grand’ ofcurità 
nel voler mettere al netto le condizioni del nuovo pat- 
to , e tale , che Girolamo ha fcritto ( 2 ) : Multum 
apud feptuaginta Interprete s confufus efi fenjus , (9* uf- 
que in pr<ejentem diem nullum potai invenìre nofirorum , 
qui ad lìquidum quid in boc loco diceretur , exponeret . 
Se tal confufione è nella verfione de’ Settanta, fi vuol 
confefiare, che non è minore nella Volgata : ondecon- 
i'ultando più il tefto originale , che pure non è chia- 
ro, pare il fentimento più giufto di tutto quello luo- 
go efiere il feguente . Il contratto fu , che dalle 
gregge di pecore e di capre di Labano fi feparafie- 
ro tutte le pecore e le capre, e tutti i montoni e i 
becchi, che in qualunque modo macchiati fofiero e di 
non uniforme colore, e di più le pecore tuttenere, 
e le capre tutte bianche coi refpettivi mafchj degli ftef- 
fi colori: perchè rimanendo infieme meicolate pecore 
tutte nere e tutte bianche , e capre tutte bianche e 
tutte nere coi refpettivi mafchj degli ftefiì colori , av- 
rebber potuto facilmente nafcere da pecore tutte bian- 
che , e da montoni neri agnelli macchiati e di varia 
colore, e viceverfaj e Io ftefiò dicali delle capre , e 

trop- 


( 1 ) Geo. ji, io. 

(ii incisa. Hcbi. <ju> hic. 
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troppo fvantaggiofa farebbe fiata Ja condizione di La- 
bar, o. Tutto quello beftiame fi confidalfe alla cura di 
Labano in luogo rimoto dalle gregge, che renerebbe- 
ro alla guardia di Giacobbe, acciocché non comuni- 
cane ro in fiem e , e neppure veder fipotefTero. Il rima- 
nente , che per altro era il più numerofo , doveffe 
guardarli da Giacobbe, cioè le pecore tutte bianche, e 
le capre tutte nere. Ora il patto efferdovea, che tut- 
ti 0 agnelli ocapretti che nafcerebbero macchiati e di 
color mifchiato comunque folle , e oltracciò gli agnel- 
li tutti neri, e i capretti tutti bianchi apparterrebbero 
a Giacobbe, e tutti gli altri a Labano, Quefti accet- 
tò la convenzione, la quale tutta a fe favorevole gli 
fembrava: perciocché rari per una parte tra i si fat- 
ti animali nafcono con lana macchiata, e di diverfo 
colorei e per l’altra naturalmente i neri genitori fi- 
gliano neri parti, e i bianchi bianchi. Parea adun- 
que, che fcarfiffima elfer dovefie la porzione da tocca- 
re a Giacobbe; il quale anche moftrar volle, chefpon- 
tanèamente per fe fi prendeva gli animali di minor 
pregio elfsndo d’inferior valore la lana mifchia e la 
tutta nera; onde il Bochart ( 1 ) coll’ ufata fua eru- 
dizione fa vedere , quanto più prezzata era la lana 
bianca; e infatti dicefi in Ezechiele (2) , che trai- 
le care merci, le quali dalla Siria Damafcena fi tra- 
fportavano a Tiro, era lana candidi IJima . Al contrario 
piùflimavafi la lana nera di capra, che la bianca, per- 
chè di quella gli Arabi’ tefl'evano la tela per ufo delle 
tende e de’ padiglioni , ne’ quali erailfuo luffoelafua 
bellezza, come dalla Cantica appare (3): J^igrafuot , 
fed forinola , fi/ia Hierufalem , ficut tabernactila Ce dar , 
fìcut pellet Salomonis . Ma Giacobbe per render miglio- 
ri Iti fue condizioni , tre artifizj pofe in opera . Il primo 
fu, il prendere delle verdi bacchette , e farvi delle 
intaccature , levandone la buccia a tanto a tanto in 
guila , che alternativamente vi reftaffe la buccia 
verde , e comparine il bianco del legno interiore , 
onde una fteffa mazza prefentaffe agli occhi un co- 
lor vario verde, e anche folco e bianco. Difpofe poi 
Tomo VI. . T le 

( * ) Boch. Hieioz. par. x. I* a. c. 45, 

( * ) Eztch. ty, 18, ( } > Cane. 14. 
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le così accomodate bacchette attorno gli abbeverato) 
per modo, che le pecore e le capre le averterò da- 
vanti agli occhi nel tempo maffìmamente del loro 
concepimento. Della fpecie del legno veggafi la Dif- 
fiertazione di Samuele (i) Corilo. Il fecondo artifi- 
zio fu , che dopo nati gli agnelli e i capretti mac- 
chiati e di color vario , gli mandava innanzi uniti 
in truppa, acciocché le madri e i padri lèmpremai 
riguardandogli, e imprimendoli nella lor fanrafiaquel 
variato colore, ne produceffero de* limili. Il terzo ar- 
tifizio fu, che quelle indullrie Giacobbe usò fol col- 
le pecore e colle capre più vegete e più robufle, In- 
ficiando che le più deboli e le più vecchie figliartero 
naturalmente per Labano. Che quello , efaininando 
col Bochart (2) la forza delle parole del fello ebrai- 
co, è il miglior fenfo del luogo , dove la Volgata 
dice Quando primo tempore afcendebantur oves , e al 
contrario Quando (erotina admiffura erat , ir conce - 
ptus extretnus . Quindi i Settanta non diltinguonò i 
tempi del concepimento , ma la qualità de’beftiami 
toccati in guardia a Giacobbe, cioè nobiltà , & igno- 
biltà. Molti Interpreti Ebrei eCrilliani hanno intefo 
per la figliatura del primo tempo quella di primavera, 
* migliore, e per la {erotina quella d’autunno e men 
buona. Ma da Plinio (}) fi preferifcono gli agnelli 
invernali ai nati di primavera: Multi hybernos agnos 
pr.eferunt verni s , quoniam magi s. inter fit ante Jolftitium , 
quatti ante brumam firmos effe , folumque hoc animai 
utiliter bruma nafci: e da Columella (4) gli autun- 
nali a tutti gli altri: Melior eft agnus autumna/isver. 
no , jìcut ait veriffime Celfus , quia magis ad rem per - 
tinet , ut ante <ejlivum quatti hybernum folftitium con. 
valejcat , folufque ex omnibus animalibus bruma cotti - 
mode nafcitur . Seppure non fi volerte conciliare il 
fientimentodella Scrittura con quello de’ citati Natura- 
Iilli dicendo col Calmet (5), che Giacobbe efponeva 
le bacchette nel tempo del concepimento di primave- 
ra peravere parti autunnali^ poichèle pecore portano 

la 

C 1 ) Sim. Cotyl. in Thtf. Th, Ph. novo t. i. 

( * ) Bocli. ] c. e. 4S.& 49. 

C j ) Plin. I. I. c. 47. ( 4) Coloni. 1 . g. c. j. < $ > C*ln>. hic « 
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la gravidanza per cinque meli ; e non l’efponeva d’ 
autunno, perchè non a fe , ma a Labano toccaffe la 
figliatura di primavera. Altro fenlò ancora da Giro- 
lamo e da Agoflino ( 1 ) fi è dato al primo tempore , 
e al ferotina, cioè che due volte l’anno le pecore di 
Labano figliavano , e Giacobbe co' detti artifizj proc- 
urava, che la prima figliatura fìccome migliore fol- 
le la Tua* e la feconda ficcom e d’ inferior qualità foi-'"' 
le di Labano. Che in Volti luoghi le pecore partori- 
vano due volte l’anno anche tra noi, egli è certifi- 
fimo. Ariftotile ( 2 ): Quibusdam in locìs qui mitiore 
cesio funt , (y> in quibus commode degunt , pabuli co- 
piam b'abent , bis pariunt redi nuovo ( 3 ) : Eadem 
ammalia alibi pariunt Jemel , alibi f<epius , - ut oves in 
Magnefià I30 Libya bis pariunt: e Virgilio della ferti- 
lità d’Italia (4): 

Bis gravida pecudes , bis pomis utiìis arbos i 
onde quel pallore dicea ( 1 ); 

Lac mibi non defilate novum , non f rigore defìt: 
novum cioè giulla il comento di Servio quello , che 
viene alle madri fubito dopo il parto. Ma odali Gi- 
rolamo ■, il quale infieme dichiara un luogodè! feguen- 
te capitolo- Hic magi r Jenjus probatur , quod per fin~ 
gulos feetus Jemper Laban conAitionem mutaverit . Si 
videbat Vttrium nafei pecus , uofil feetum dicebat r Volo 
ut in futurum mibi Vària nafeantur . R’irfus qttum vi - 
d’ffet unius coloris nafei pecora , ( Jacob qutppe hoc au- 
dito virgas in canalibus non ponebat ) dicebat , ut fu- 
tures feetus fibi pecora procrearent . Ecquìd plura ? ufi - 
que ad vices decem fsmper a Laban pecoris Jui , five 
Jacob mutata condii io ejl . Et quodeumque fibi propo. 
fueràt , ut nafeeretur , in contrartum coloremvertebatur . 

cui autem in fex annis decem pariendi vices in- 
credibi/es videantur , fege Virgi/ium , in quo dicitur , 
Bis gravida: pecudes. filatura autem Italicarum ovium 
Ò’ Mejopota-nii t una effe traditur . Labano veggendo, 
vhe feguitando il primo patto le fue cofe andavano 
male, lo mutò dieci volte a vicenda, come tene dol- 
T 2 te 

fi 1 ) Hier. Hcbr, qu. hic. Aug. in. Gen. qu. 8$. ( a ) Arift. 

Hift. anim. I 6 c. li. ( j ) Id. Pioblem- c. io. feft, +s. 

< 4 ) Viig. Grog, a, ». 150. ( 5 ) id. Eclog. a. 
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fe Giacobbe , poiché quando 1' avaro vecchio volea 
per fe le pecore macchiate, nafcevano quafi tutte d* 
un colore ; ( e così refpettivamente accadeva degli 
agnelli neri, e de’ capretti bianchi ) e quando volea 
quelle d’ un colore, nafceano macchiate - Or avendo 
Labano in fei anni fatto dieci volte quell’ alternativo 
cambiamento di patto, (contandoli dei fei anni il pri- 
mo e l’ultimo non interi) feguita che le dette pe- 
core partoriffero due volte l’anno. Intanto qui l'opra 
l’ accennata alternativa fi offe ivi anticipatamente, fe 
fia mai polfibile, che la forza dell’ immaginazione fa- 
ceffe per dieci volte quel sì confiderabile e copiolo ef- 
fetto. L’addotta fpofizione del primo tempore , e del 
ferotina può ficuramente ammetterfi ; ma il tello ad 
effa non obbliga , perchè fi fa 1’ ufo frequente deHa 
Scrittura di porre il numero finito per l’indefinito* 
onde il decies delteftopuòinterpretarfi per molte vol- 
te . Così intendefi e quello de’ Numeri (i) : Tenta- 
verunt i/ne jam per decem vices ; e quel di Giacobbe 
( 2 ): En decies confunditìs me . E certo potrebbe pare- 
re affai femplice Labano nell’ aver due volte 1’ anno 
fatta la fteffa vicenda: più probabile fembra , ch’egli 
dopo la fperienzadi qualch’anno incominciaffe a far- 
la , e ballar poi gli dovea l’averla fatta tre e quat- 
tro volte. 

Già full’ efpoflo racconto nafcono due queftioni. La 
prima è : le Giacobbe lecitamente e fenza offendere 
la giuftizia potè colle dichiarate induftrie appropriarfi 
la maggiore e miglior parte de’befliami di Labano. 
Premettanfi per parte di Labano gli atti ingiulli da 
lui commeffi verfo Giacobbe . Il primo fu l’avergli 
per inganno foftituita Lia a Rachele , obbligatolo a 
riconoicerla per fua moglie lenza affegnarle alcuna 
dote, quando i difetti in lei del fembiante larichie- 
deano maggiore , e di più ritenutoli tutto l’utile de* 
primi fett’anni di fervigio, che da Giacobbe non fu- 
ron punto, impiegati per Lia. II fecondo, che Laba- 
no non pure a Lia, ma nè a Rachele affegnò la do- 
te, alla quale era tenuto, di che le figliuole medeii- 
ine fi dolfero ( 3 ) : r P{umquid habemus refidui quidquam 

in 

Ci) Nmr. 14. 12, ( , ; job. ij. j, ( ì ) Gen. j 1. l c< i‘ 


Digitized by Google 



; del Gènesi. 291 

in facultatìbus beereditate domus patris noflrìì 
ne qua/t alienas reputavìt nos , is 1 vendidit , comedit- 
que pretium noflrum ? ed egli intanto a fuo folo van- 
taggio rivolfe i fecondi fett’anni difervitù, de’ qua-- 
li come de’ primi dovea valutare il profitto, e in buo- 
na parte compenfarlo alle figliuole, come dote dello 
ipofo alle fpofe. Il terzo, cheLabano pii\ e più vol- 
te mutò a Giacobbe il contratto e la pattuita ricompen- 
sa. La difefa, che dell’’ avariamo vecchio fa il Cal- 
met, non può foftenerfi (1). Ora Iddio e comefupre- 
ano univerfale fignore e arbitro di tutte le create cofe , 
e particolarmente come giudice giuftilfiulo delle umane 
azioni potè a Giacobbe per debita mercede trasferire 
il dominio di parte de’ beni di Libano in pena delle 
lue ingiuftizie. E che effettivamente il faceffe ema- 
ni fello, per ciò che l’Angiolo difle a Giacobbe (2): 
Vidi enim omnia, quee fecit tibì Laban\ e per ciò che 
Giacobbe dille alle mogli: Deus autem patris meifuit 
mecum (3). Tulitque Deus fubflantiam patris %>ejìri , 
dedit mihi (4). Dixitque ^Angelus Dei ad me info - 
mais .... Vide univerfos majeulos . . . . varios , maculo- 
Jos , atque refperjos (5); e perciò che le mogli rifpo- 
iero (é); Deus tulit opes patris noftri , ir eets tradi- 
dit nobis , ac filiìs noftris . Iddio adunque a Giacobbe 
i 1 pi rò e la propofizione del nuovo contratto, e 1’ elè- 
cuzione del medefìmo coi deferitti artifizj, come agl’ 
Israeliti ifpirò lafoftanza e il modo di portar via agli 
Egiziani i preziofi vafellamenti , come mercede della 
duriifima e non mai ricompenfata lor fervitù , fecon- 
doche a fuo luogo vedremo (7). Laonde degli Ebrei 
e detto nella Sapienza (8): Reddidit juflis mercedem » 
ìabortim fuorum . Così riman pienamente foddisfatto 
alla ^propella queftione. Contuctcciò anche lafciatada 
parte la fpecial volontà divina, e confiderati in Gia- 
cobbe i diritti proprj, e maffimamente quelli delle mo- 
gli, potè il patriarca con qualche arte (non lecita fuo- 
ri del prefente calo, perche ne’ contratti fi riguarda 
principalmente la buona fede ; e la convenzione dì 
_____ T 3 Gia- 

( « ) Cairn, hic. < i ) Ger.. (i- t». ( j ) Ibid. v. 

< 4 ) lbrd. v. 9 , ( j ) Ibi J. v, n. ( < ) ib'J. v, ,j. 

C 7 ) tted. xl. ( « ) Sa|>, 10, 17. 
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294 Lezione LXXXI 1 L 
Giacobbe intendevafi del nafcere cafuale, non artifi-i 
ziale di quegli animali ) compenfarfi, i'e prevedeva » 

( attendsnfi quelle condizioni» fuor delle quali niuno 
può farfi giuuizia da fe ) che inutile farebbe flato il 
domandare apertamente il fuo al debitore , e fe in 
quel paefe flraniere non erano Magiftrati , ai quali 
egli poteffe ricorrere per averne giuftizia. 

La feconda queflione è, fe il nafcere di tanti ani- 
mali a favor di Giacobbe contro quello, che ordina- 
riamente fuole accadere, fu miracolo, o naturale ef- 
fetto delle induftrie praticate dal patriarca. La deci-, 
(ione dipende dalla fifìca, nellaquale fi efamina ilfa- 
mofo problema, fe l’immaginazione delle madri pof- 
fa, come volgarmente fi crede , imprimere nel feto 
quelle, che generalmente fi chiamano voglie. Che if 
problema per fe difficililfimo , e conneffo con affai 
dottili ricerche anatomiche fia tuttora indecifo, può, 
dedurli da quello medefimo, che nella prefente con- 
troverfia il Bochart , lo. Scheuczero, il Saurin, e il 
Calmet (i) fcrittori moderni edotti attribuilcono I’ 
effetto alla fantafia delle madri, onde tragl’ immagi- 
nazionifti fi poffono annoverare » e v*- inclina il eh. 
Muratori (2), chehafcritto di quella materia* Con- 
tuttociò. i Padri Greci (3) han riguardato il fatto di 
Giacobbe come fuperiore a tutte le naturali leggi, e 
manifeflo prodigio. 1 Padri Latini ( 4 ) al contrario 
vi hanno riconofeiute le forze della loia materna e 
anche, fe fi vuole, paterna immaginazione . General- 
mente può dirli, che gl’ immaginazionifti hanno per 
fe tutta l’antichità , e provano la lor fentenza con 
mille racconti (parte falli, parte equivoci) diflrava- 
g ami effetti , de’ quali altra cagione non veggono , 
che la materna fantafia ftraordinariamente e fortemen- 
te moffa in certi cali o di ferventilfimo defiderio , 0 
d’ infolita paura, i quali peraltro non pare che fi ritro- 
Yaffero nelle pecore di Giacobbe. Per la fomiglianza 
T del- 

< * ), Gioì, bic . Boch. H'c 'oz. piu. i, ]. a. *. 4?. Scheuc». 1. 1. 
tab. Saur. t 1. Difc. aj. Cairn, hic. 

( * ) Murat. Fantafia umana cu. 

( j > Cbiyf. in Gen. bom. 57. Theodor, in Gen. qu.89. CyriM. in 
Gin. 1 . j. 1 4 ) Hieron. Hrbi. qu.bic, Ang- ir. Gen. qu. s j. Se Cìf, 
l 18. c. j. Jbd, O/ig. J. 1». c 1. 
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della materia bafti il riportare quello che ha fcritto Op- 
piano (i) tradotto ne’feguenti verfi latini dalGrozio: 
0 quanta efi hominum fiapientia ingenti vis : 
Quod libuit faciunt , variant & corpora equorum 
T unc quum matris adbuc facundo in ventre tenentur. 
r t^am veneris fiimulos ut primum J emina Jentit , 
Magnanìmumque expeftat equttm, fune arte maritum 
lngeniofa cohors pingunt , cunBofique per artus 
V un Eia fuper ponunt diverficelore figura &c. 
llla parìt multo gratum dificrimine f<eturn : 

Quippe tnarìs femen cepit genìtalibus arvis ; 

^Aft oculis formee diverfos haufit honores . 

'Hec minus exercet , cui viBus arundinis arma , 
tAdmiranda animi meditamina fedulus anceps J 
Dum piBurata fiecundat prole columbas . * 

’Ham Tapini <e volucres ubi connubiali a queerunt 
F cederà, is-c. 

Matribus apponunt fubtilia texta futuris 
Turpureas vefies ; in quas dum lumina figunt , 
Lcetanturque animisi, fioboles fit concolor ofiro . 
lo nondimeno, ormai colia maggior parte de’ miglior 
moderni filici, mafiimamente dopo la compiuta evo- 
luminofa DifTertazione di Jacopo Blondel medico In- 
glefe a traslatata in firancefe da Alberto Brun, e ftam- 
. I7 > 7 .’ nella quale l’autore dopo i Cuoi 
filici validiflìmi ragionamenti impugna le lloriette re- 
cate dal P. Malebranche grand’ immaginazionifta (3); 
e alla quale, aggiuni'e un- fupplemento per rifponde- 
re alle oppofizioni fattegli dal Turner ( 4 ) ; dopo 
le Lettere anonime d’ un Francefe, nelle quali ( q UC _ 
•/. n r ^ titolo ) s\impugna il pregiudizio , che at - 
trtbuìfce alT immagìnazion delle madri il potere d" im- 
primere nel corpo de' bambini chiù fi nel loro fieno la 
Pgura degli oggetti , ebe hanno fiatta impresone Jo- 
pra le medefime. : alle quali lettere fu fatta una 
breve e leggiera riipoiìa ( 5 ) ; a cui i’ autore con- 
T 4 trap- 

( « ) Oppiali, de Venata. 

C a > Blond. Diflermion phylìquc Jfur la force de 1 ’ imaeisauoa 
de» ftmmei enceirtes lur le ferui . A teide 1717. 

< j > Malcbr. Rceherche de la veritè 1. a, c. 7. 

( ♦) Tarn. De morbi* cutan. 

C i > Mcm. 'City, 17^9, Avril. t. 1, »it. js. 
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trappofe una Aia replica e difefa (i): e dopo final- 
mente lo fcrittone dal chv Maupertuis , e le da lui 
fattene offervazioni (2) fono di fentimento, che la 
ragione e la notomia non poffono accordarli col fifte- 
ma dell’immaginazione, e che le credute voglie del- 
le donne altro non fono che fortuiti incontri degli 
umori o d’altre cagioni. Io non entrerò nella trop- 
po prolifià filofofica diicuflìone della materia, rimet- 
tendo i_ leggitori ai riferiti jcrittori. Tre corte ri- 
fleffioni io fol tanto farò. La prima, non efler mara- 
viglia, che dagli antichi tanta attività fi concedere 
alla fantafia , perchèal lor tempo pochi progredì avea 
fatti loftudio della notomia: onde non poteafi deter- 
minare quale e quanta comunicazione abbiavi trai corpo 
della madre e il feto. La feconda: Seie bacchette di 
Ciacobbe fecero tanta impresone nella fantafia delle 
pecore e delle capre, perché cotal prova e cotal arti- 
fizio cosi agevole none divenuto comune? perchè non 
fi pratica peravere dai propri bertiami la lana più (li- 
mata, e i più pregiati colori? Se è efficace il mezzo 
propofto da Oppiano per avere una razza di bei ca- 
valli col far vedere alla' cavalla un mafchio dipinto 
col mantello di maggior fregio , perchè fi trafcura 
queft’arte facJliffima da far ricchezze affai più abbon- 
danti, che non fece Giacobbe colle pecore e colle ca- 
pre? Avendo de’ cavalli il Blondel domandato agl’in- 
tendenti, n’ebbe per rifpofta, che è unavifionee un* 
importuna. Quella fola feconda rifleffi°ne bada per mio 
avvifo a tordi mezzo ogni dubbio, come bene offier- 
va il Voffio O). La terza: Quand’ anche l’immagi- 
nazione materna aver poteffe qualche influffo foprai 
parti, i cafi ne fono così rari, che non fonoinniun 
modo applicabili al fatto di Giacobbe, in cui non un 
agnello o un capretto tra mille flraordinariamente nac- 
que fognato fecondo le prefentate mazze , ma coftan- 
temente e ad arbitrio del patriarca ne nacquero a mi- 
gliaja a migliaia Dicafi quel che fi vuole; mai non 
fi potrà perfuadere tanta regolarità provegnente da un 
irregolariffimo principio. Bensì il Blondel poi volen- 
do 

( 1 ) Mtm, Trev. 17*15. Jnin.m- «1. ( 1 Venuj phifi» 

«lue «. 1., v 3 > VoflT. idolo!. 1 . j. e. »*. 
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do fare da interprete del nollro tefto , che dagl’im- 
maginazionifti era oppofto , non vi riufct , perchè pren- 
dendo divifamente dal tutto un folo luogo nonbene 
intefo del capitolo 31. venne a dire, che nelle man- 
dre retiate alla cura di Giacobbe erano de’ montoni 
macchiati , da’ quali naturalmente generati furono mac- 
chiati parti ; il che è contro la fuppofizione del con- 
tratto tra Giacobbe e Labano, e contro la feparazio- 
ne fatta delle beflie macchiate dalle non macchiate. 
Quello, che in tal p/opofitoavea detto di più vero e 
di meglio, lenza poi foggiugnere una fpiegazionc fon- 
data fopra naturali principi, è, la maggior parte de* 
teologi credere, che Giacobbe fofle molto favorito dal 
cielo in quell’ occafione , di che non poterli dubitare, 
e i miracoli non dovere elfere prefi per accidenti delia 
natura. Infatti a che altro cercare, quando dalle va- 
rie efprefiioni del tefto da noi riportate nella prima 
queftionededucefi chiaramente, che tutto quell’ avve- 
nimento fu opera divina fopra tutto l’ordine natura- 
le, e vero e folo miracolo? E che i parti or macchia- 
ti , or d’ uniforme colore , fecondochè portava l’ inte- 
refle di Giacobbe , foffero effetto del folo fpeciale vo- 
ler divino , noi dille il patriarca medefimo alle fue 
moglie efpreftamente (1)? Deus autem patri* meifuit 
tnecum ; & ipfti nojiis , qtiod totis viribus rneìs fervìe • 
rim patri veftro . Sed ÌS* pater vefier circumvenit me, 
& mutavit mercedem meam decem vicibus ; iy> tamett 
non dimifit eum Deus , ut noceret mibi. Si quando di’ 
xit : Variò erunt mercede s tua ; pariebant omnes ove s 
vario* jeetus . Quando vero e contrario ait: ^Alba quti- 
que accipies prò mercede , omnes greges alba pepere- 
runt . Tulitque Deus fubflantiam patri s veftri , de - 
dit mihi . Fu adunque miracolo ; e quella è la mia 
feptenza. Ma tuttavia fi fa'una replica apparentemen- 
te moietta : Se Giacobbe non credeva , che l’ efpofi- 
zione delle variate mazze foffe uh mezzo da far par- 
torire gli agnelli e i capretti de’ colori , eh’ egli vole- 
va, perchè la fece? e perchè gl’ ilpirò Iddio appunto 
quel mezzo? Il Shuckford ( 2 ) mi porge la miglior 
_ ri- 

( 1 > Gtn. ji. j. leqq. 

( O Shuck t. », 1. 7. 
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298 Lezione L XXXII F. 
rifpofta divifa in quattro propofizioni . 1. Benché Ari-* 
fiorile ed altri antichi autori abbiati creduto il potere 
dell’ immaginazione delle madri nel tempo del conce- 
pimento, egli è difficile a perfuaderfi, che Giacobbe 
in un’ età tanto più rimota ne aveffe alcuna cogni-. 
zione, e che la tìfica foffe allora coltivata a fegnoda 
penetrare i più aftrufi fenomeni della natura. Lafilo- 
fofia era affai - popolare , e la fcienza avea per ogget- 
to non le curiofe ricerche, ma la. religione, il cul- 
to d’iddio, la femplicità e l’innocenza de’coftumi. 
2. Se nondimeno il filofofico ftudio aveffe avuto parte 
nell’ artifizio, ufato da Giacobbe , abbiam noi alcun 
fondamento di crederne lui più iftruito e più dotto 
di quel che fcffero Labano e i fuoi figliuoli ? or fe 
quelli ne aveffero pure fofpettato, avrebber mai fatta 
una convenzione sifvantaggiofa? Anzi l’aver Labano 
mutato tante volte il contratto nei vederne un non 
intefo e non afpettato effetto affai moftra , eh’ egli 
non n’ avea alcuna idea fiffa. 3. Dall’ apparizione dell’ 
Angiolo, e da quello che dicefi nel capitolo ji.s’in- 
ferifee, che Iddio indicò a Giacobbe l'ufo ch’egli do- 
vea fare delle bacchette parte verdi , e parte bian- 
che ; e che l’afficurò, che con tal mezzo egli avreb- 
be quello, che alle fue fatiche e alle doti delle mo- 
gli fi dovea. Ma da quello non feguita, che i’efpofi- 
zione delle bacchette agli occhi della greggia foffe 
la cagion tìfica del produrfi gli. agnelli e i capretti 
macchiati. Iddio volle efigere quel preparativo col me- 
defimo difegno, onde fece dare ordine aNaamanSiro 
di lavarfi lette voltenei Giordano per effere liberato 
dalla fua lebbra (1), e ad Ifaia d’applicare de’ fichi 
all’ infermo Ezechia (2). In tutte quelle occafionila 
grazia fperata dipendeva da una prò videnza particola- 
re, e per ottenerla bifognava moflrare la propria fede 
alle divine promeffe col fare ufo de’ mezzi indicati,, 
quantunque tifi non poteffero per fe medefimi in al- 
cun modo produrre gli effetti fperati . Naaman non 
credè già, che il lavarfi in un fiume foffe un rime- 
dio efficace per la lebbra. Ezechia non fi perfuafe , 


l 1)4- i ■ i». 
CO lbid. io. 7. 
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del Genes i. 2^9 
che- 1* applicazione de’ fichi aveffe la naturai virtù di 
tafanarlo dalla fua piaga: nè fimilmente Giacobbe li 
diede a credere» che la veduta delle fue mazze ver- 
di e bianche effer poteffe un mezzo naturalmente ef- 
ficace da far produrre parti macchiati . Ma 1 * efecuzio- 
oe delle cofe loro ordinate fu in elfi un fegnoeduna 
dimoftrazione della lor fede , e niente più . 4. Anzi 
egli potrebbe bene elfere avvenuto , che l’opinione 
degli antichi e de’ moderni fopra le forze dell’ imma- 
ginazione abbia avuta origine dal fatto medefimo , 
che noi efaminiamo» ma alfai ma! comprefo; impe- 
rocché le verghe di Giacobbe fenza una particolar 
providenza non avrebbero mai sì generalmente e fi- 
curamente prodotto l’effetto, quand’anche il potere 
dell’immaginazione foffe tale , qual fi fuppone . Ma 
egli è affai probabile, che il fatto di Giacobbe fuper- 1 
finalmente e fecondo la fola ellerna apparenza confi- 
de rato induceffe gli antichi a credere quel potere, e 
ad applicare la mal Creduta cagione a quel cafi par- 
ticolari e affai rari , ne’ quali elfi poco iftruiti nella 
aotomia altra nonnefapeano affegnare, che l’ influffo 
della materna fantafia fopra l’ organizzazione del feto . 

MORALE. 

N On fu artifizio, non fu induftria , non fu uma- 
no avvedimento: Iddio quali per mano diede al 
meritevol Giacobbe le gregge dell’ingiufto Labano , 
Iddio folo fignor- di tutto , che con un atto fempli- 
cilfimo di volere tramuta fecondo fua giuftizia e ric- 
chezze e feggi e regni: TulitDeus fubjiantiatn patrie 
veltri, & dedit mihi (1); e ’1 potè l'alto Signor vo- 
lere appunto, perchè n’ era fignore. Troppo andò fal- 
lito il penfiero del fuocero avaro di rimandare il ge- 
nero povero d’ ogni bene , dice Ambrogio ( 2 ) : ls 
qui nocete cupiebat , inanem eum non potu.it dimittere . 
Meco infieme quali a diporto venite, difcreti allcol- 
tatori , per quella , non meno o più che altra fia , 
bella città in Italia . (3) Ecco palagi, che a grandii- 

fima 

m ~ — - — — — — -■ - — ■’ " * ■■■ - ■» 

( 1 > Geo. 11. ». ( : ) Ambi, de Jacob. 1 . a. t. >. 

ti) Fileni: . 
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Lima altezza d’aria poggiando inoltrano nella lor fron- 
te qual maellà, qual vaghezza, e perentro racchiu- 
dono ampj cortili e logge ed ale e camere, ciafcuna 
verfo di fe belliflìma , e di liete dipinture ragguar- 
devole ed ornata: e, quello è mio, tal mi dice ; e 
mio è quello. Ecco alteri cocchj, che non fo fe più 
agio facciano a chi n’è portato } o fe più a chi gl’ 
incontra, col molto oro, onde fono coperti , e colf 
efquifito artifizio rechin diletto : e voi quello , voi 
quello chiamate voltro . Palliamo alla campagna: Ec- 
co magnifiche ville , che fignoreggian dall’alto affai 
fruttifere poffeffioni e fpaziofe e fenza termini: e fuc 
altri dice elfere quelle delizie e quelle rendite. Vo- 
ftrefono le poffeffioni e le ville, vollri i cocchj, vo- 
ftri i palagi? Troppo male vi conofcete: voi di voi 
non liete ; e voltre le cofe , che fùor di voi fono , 
faranno ? Abbraccia ogni colà d’ ogn’ intorno e com- 
prende 1’ univerfale e illimitata lìgnoria divina ; e 
ogni cofa incerta e dubbiofa, fe llar lì debba, o cam- 
biar luogo , ai cenni riguarda del fovrano volere • 
Quello nelle vollre dalle altrui mani l’ ufo trasferì di 
ciò, che ha nome di voltro ; e dalle vollre può firn il- 
mente nelle altrui ritornarlo , e dagli alti palagi in 
umili cafe, dagli agiti cocchj in piana via, dalle am- 
pie poffellìoni in angulla povertà farvi palìare , quan- 
do giuftizia il richiegga: TulitDeus Jubftantiam . Già 
penfi ciafcuno feco medefimo , fe favia e diritta eco- 
nomia preferiva il difpregiare o’I temere, l’offende- 
re o’I procacciarfi il favore di quello Signor eccello, 
che ha in mano tutte le fortune di tutti ; e che _ 
abundat omnibus , fa' nobis ’argitur unìverfa , omnia 
fine defeflu minifirat ( i ). - 



f i ) Id T c. e. j* 
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P Oichè piacque al fapientiflfimo autor delle cofe , 
che l’uom falò folle in quello terreno loggiorna 
creatura fociale , non pur naturai defio gli diede, 
anzi neceflìtà di dover con fuoi fomiglianti e della 
Ipezie medefima coftumare ; ma oltracciò quali come 
mezzo o comun legame di quella focietà gli fece pro- 
pria la facoltà del parlare, e a metterla in opetagh 
comnofe organi tutti acconci per formar fuoni artico- 
lati , che noi chiamiamo parole . Nè tuttavia a per- 
fetto linguaggio ballato farebbe il metterla in opera co- 
mecchefoffe ; ma era melliere che i sì fatti fuoni per 
univerfal confentimento foflero ftabiliti e accettati co- 
me fegni e moltre degl’ interni concetti , i quali nc.l 
animo chiuli e ripofli non poteano per fefteffi farli pa- 
lei!. Senza quello nè compagnevaie il viver dell’uomo 
farebbe, e, dove in parte foffe ,d’ ogni foavita manche- 
rebbe, e di molti comodi, e d’infiniti vantaggi, che 

dalla pronta e facile e varia comunicazione fcambievo- 

le delle idee e de’ penfieri , che fuor non fi inoltrano , tut- 
to ’l giorno derivano. Ma nel parlar medefimo e gran 
differenza. Il ben parlare , effetto o di benefica natura, 
o di Audio e d’arte , folleva non fo come l’uom lo- 
pra 1’ uomo ; ed è vpriffimamente detto , che pr<e* 
eìarutn quiddam ...... videtur adeptus is , 4' ul » 

qua in re homines be(liis pr/eftent , ea in re borni* 
nibut ipfe antecelUt (i) . Noi già udirem Giacobbe e 
Labano quali in gara melfi di ben ragionare . Ser.on- 
chè qual è mai fiata così utile ordinazione, qual legge 
così reverenda, che l’ uomo ftelfo per fua malvagità ftu- 
diato non abbia a torcere in peftilero abufo , e guaita- 
re ? Di quella medefima così giovevole facolta non 
fervefi egli affaiffime volte a danno de’ fuoi compagni} 
Parla, ma per vieppiù nafeondere i fuoi penfamenti ! 
parla, ma alla lingua fa contraddire la mente contro ' 

' quel 


( i ) D: invent- 1. »• 
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queffalfo, ma ufitatiffimo vanto , onde ciafcun dice-, 
che quidquid babet in mente , id etiamfert in lingua ( i) * 
parla , ma il fuo parlare tutto è fraude , menzogna , 
inganno . A por riparo a tanto difordine fi fon trova- 
ti nuovi legami 'e di folenni promette, e d 1 obbligazio- 
ni di fede, di quella fede* la qual fanilijftmum buina - 
ni peBoris bonum efi -, dice Seneca ( 2 ) , nulla necefftta- 
te ad falle ndum cogitur , nullo currumpitUr premio. Si 
fono aggiunti i giuramenti > oltre i quali non vi ha 
per giudizio di Tullio più ftretto freno (3); 'bfullum 
eni/n vinculum ad aftringendam fidern jureiurando Ma- 
jores arftius effe voluerunt . E giurare altresì noi Pen- 
tiremo la lor nuova amiftà Giacobbe e Labano , ed 
alzare del giuramento una durevole teflimonìanza . 

Dichiarazione Letterale . Testo. 

ì figliuoli di Labano mal Cap. 31. I. To/fquam 
fofferivano di vedere il cogna- autem audivit yerba fi. 
to in tanta dovizia venuto col- liorum Laban dicentium : 
le f oftanze del padre loro , e de’ Tulit Jacob omnia qua 
migliori averi la lor cafa fpo- fuerunt patris noftri , 
gliata . Giacobbe he fentì le Ì 3 * de ìllius f acuitale 
aperte querele; e oltracciò da’ ditatus , faBus eft inc/y~ 
nuovi modi di Labano compre- tur, 
fe, che piò duro foggiorno gli IL Mnimadvirtit quo . 
s’apparecchiava, che addietro que faciem Laban , quòd 
non era flato; Per laqualcofà non effet erga fe ficut 
egli fi difpofe del tutto a far beri & nudiuftertius . 
partenza, nel qual penfiereal III. Maxime dicentè 
tempo medefimo fu Conforta- Jibi Domino ì Revertere 
to vieppiù dalla manifefta vo- in ferrar» patrum tuo . 
Ce del fuo Dio, che gli coman- rum ^ ad generati ù. 
dò di ricoverarli oggiinai nel- nem tttam -, eroque té. 
la terrai dov’ era nato i appref- cum . 
fo i fuoi vecchi padri , certo 
rendendolo ; che nel viaegio 

ÌV. 


< 1 ) Clera. Alex. Strorn. 1. 7. 

< j } Sente «-pili. «8/ 

< ì ) Cie. OSìe. I. j. c. ji. 
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feco avrebbe Tempre preferite 

la protezione del cielo. Ilpa- IV. Mifit , & voca* 
triarca, perchè fenza fofpetto vit Rachel is» Liam in 
indur potelfe al partire Lia e agrum , ubi pajcebat 
Rachele , le mandò chiaman- greges . 
do alia campagna, mentr’egli 

guardava la greggia . Alle qua- V. Dìxìtque èie i Vì. 
li venute parlò in quella gui- deo faciem patrie ve* 
fa : Care compagne, ioaccor- ftri , quod non fit erga 
to mi fono, che il padre vo- me ficut beri fan nudiu- 
Uro ha mutati i fembianti ver- fiertius : Deus autempa . 
io di me, e con tuit’ altr’ oc- tris mei fuit mtcum. 
chio mi riguarda , che avanti 
non facea: ma il Dio d’ IfaC- 
€0 mio padre non mi ha in 

dimenticanza lafciato . Voi ve- VI. Et ìpjte nodis , 
duto avete, com’ io per vent’ quod totis viribus meis 
anni fervito abbia Labano dì fervierim patri vedrò . 
tutto ’l mio potere : ma egli VII. Sed pater ve - 
troppo mal grado mene ha fa- fler circumvenìt me, (30 
puto, e col cambiar dieci. volte mutavit mercedem me- 
i fermati patti mi ha fatta fen- am decem vicibus ; (so 
tire la fua cattiva fede . Po- ìamen non dinrjit eum 
vero d‘ ogni bene e fenza le Deus , ut noceret inibì -, 
voftre doti ègl'intendea di ri- 
mandarmi, fe Iddio contro di 
lui non tornava le fue fraudi 

medelìtne. Quand’egli mi di- Vili. Si quando dittiti 
cea : Tuoi fieno gli agnelli e barite erunt mercedes 
i capretti macchiati ; tutta la tute , pariebànt omnes 
S re gg!à figliava macchiati par- oves varìos fcetus : quan- 
ti'. quando per lo contrario di- do vero e contrario ait i 
cea : A te io lafcierò tutti i *Alba quoque accipies 
bianchi; bianchi inafceano pref- prò mercede , omnes gre- 
foche tutti: Così il Signore am- ges alba pepererunt . 
pliando la mia porzione , alle lli.TuUtque Deusfub- 
mie fatiche ha donata la de- ftantiam patris veflri , 
bita ricompenfa . Emiavven- is' dsdit mibi . 
ne ancora, che quantunque i IC.Tojlquam enim con - 
becchi e i montoni in fe fof- ceptus ovium tempio ad- 
lero d’uniforme colore, io in venetat , levavi oculos 

mas , 
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fogno gli vedetti nel tempo che meos, Ì5r vidi mjomnis 
le femmine doveano concepì- ajcendetttes mare* Ju- 
re , di color mifchio e vajola- per feminas , vario* , 
ti i e che in quella vifione dall’ maculojos , & aivcrjo - 
Angiolo del Signore io folli rum colorum 
chiamato, e dopo la mia ri- XI Dixrque ^Angelus 
fpofta detto mi folfe : Volgi ora Dei ad me m Jomms : 
i tuoi fguardi, e mira tutti i Jacob: Et ego rejpondi : 
malchj , come nel tempo che jldlum . 
produr deonoi loro parti, ver- XII. Qui art : Leva 
gati fi pajono e variameli- ocuios tuos ÌS’ vide unì~ 
te fiparfi di macchie. Talina- verfos majcuios afcen- 
fceranno i tuoi capretti e i tuoi dente* fuper feminas , 
agnelli, e il prezzo faranno de’ vario* , maculojos , at- 
. torti che ho veduto da Laba- que rejperfos . Fidi enim 
no efierti fatti . Io fono il Dio omnia , qu<e fecit tibi 
di Betel , dove tu per memo- Laban . 
ria delle mie grazie rizzarti un XIII. Jum Deus 
piliere, l’ungerti d’olio, e mi Betbel , ubi unxijli la. 
fàcefti un voto . Or ti leva pidem , iy votum vovi- l 
fenza più dimorare in quefto fii mibi. T'func ergojur- 
paefe, e nella terra, che ti die- ge , i? egredere de ter- 
de alla luce, ritorna . Quefto ra bac , reyertens in 
è il comandamento, che mi fa terram nativitatis tua . 
il Dio de’ padri miei: rimane XIV. Rejponderunt 
al prefente , eh’ io da voi in- Rachel Ì 5 " Lia : T^um- 
tenda, fe così, come mi ere- quid babemus rejtdui- 
do, fiate difpoftea feguitarmi . qtiidquam in / acuitati - 
Le donne fenza troppoftarein bus (9* boireditate do • 
pendente di pari conienti men- mus patri s noftri ? 
to rifpofero: E’ quale fperanza XV. T^onne quaji a- 
ritenner ci potrebbe appreflo il lienas reputavit noi , is* 
paefe, poiché la dote eziandio , vendidit , comeditque 
che non ne dee effer difdetta, pretium nojlrum? 
ci ha negata, e noi men co- XVI. Sed Deus tulit 
me figliuole, che comefchia- opes patri s nojiri , (9* 
ve trattate, e venduteci non eas tradidit nobis ac fi 4 
altramente che da’ mercadanti liis nojlris : unde omnia , 
fi fa , e del noftro prezzo fat- qua: pr eccepii tibi Deus , 
to il fuo folo profitto ì Ma giu - fac . 
ftamente ha Iddio adoperato , 
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ritogliendo al noftro padre la 
miglior parte delle fodanze , 
e a noi rendendole , che nodre 
erano e de’nodri figliuoli. La- 
onde tu fegni la divina voce , 
e noi dove a te piace condu- 
ci , che prede fiamo . Giacob- XVIL Surrexit itaque 
he contento della rifpoda die- Jacob, impofitis lì- 
de ordine alla partenza il più beris fuis ac con)ugibus 
certamente che far potefle, e fuis fuper carne lo s , a- 
le donne altresì mifero le loro biìt. 
cofe in afletto, e quelle eilor 
figliuoli podi fu de’ cammelli, 
lenza alcun commiato prende- XVIII. Tulìtque oni- 
ce da Labano andar via , in- ngm Jubftantiam fuam , 
dirizzandoli inverfo il paefe di l? gregei , \srquidquid 
Canaan . L’ occafione dì potè- in Mefopotamia acqui- 
ci infieme accogliere tutte le fierat , pergens ai IJaac 
facoltà in Haran acquidate, e pattern Juum in terram 
di menarne i minuti e i gran- Chanaan. 
di armenti fu favorevole al pa- XIX. Eo tempore ie - 
triarca. Perciocché era la da- rat Laban ad tondendas 
gione della tofatura , e Laba- oves , iy Rachel furata 
no in quella occupato fi da- eft idola patris fui, 
va preflò le gregge raccoman- 
date alla cura de’ fuoi figliuo- 
li. L’aflenza di lui diede luo- 
go a Rachele di potere invo- 
lare i preziofi idoletti del pa- XX. 'ÌJoluitque Jacob 
dre , e a Giacobbe di tenere confiterifocerofuo , quei 
occulta la fua fuga, come ne- fugeret. 
ceflàrio riputava , e di prece- XXI. Cumque abiif- 
dere nel viaggio con tutti i fettam ipfe , quamom - 
luoi^ averi fino al valicare nia qudcjurìs fuierant , 
dell’ Eufrate, e fofpingerfi per <b' amne trafmijfo per. 
alquanto fpazio verfo i mon- ger et contr a m onte m Ga- 
li di Galaad . Non prima del laad ; 
terzo giorno fu rapportato a XXII. TJunciatum eft 
Labano , che il genero furti- Laban tertio die , quod 
vamente avea intraprefa la fu- fugeret Jacob. 

ga ; di che egli forte fdegna- XXIII. Quiaffumptis 
Tomo VI. y * f ra _ 
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to , preflamente raccolti alcu- fratribus fuis , perfecu- 
ni de’ Tuoi parenti, aperfegui- tus e/ì eum diebus fe- 
re fi pofe il fuggitivo per fet- ptem , comprehendit 
te giornate di cammino, e al eum in monte Galaad . 
monte di Galaad lo raggiunge. XXIV. Viditque in 
Senonchè la notte avanti l’in- fomnis dicentem fibi 
contrarli con lui egl’in fogno Deum : Cave ne quid- 
videi' Angiolo del Signore , che quam afpere loquaris 
cader gli fece l'animo fellone, contra Jacob. 
e con fiera voce gli dille : Guar- 
dati dal fare oltraggio o inat- 
ti o in parole a Giacobbe . Il XXV. Jamqut Jacob 
patriarca avea già in fui mon- ex tenderai in monte 
te alzate le tende; e fimilmen- tabernacu/um: cumque 
te nell’ arrivar col fuo feguito èlle conjecutus fuijfet 
Labano fpiegò dirincontro il eum cum fratribus fuis , 
fuo padiglione; e fattoli il pri- in eodem monte Ga- 
mo innanzi, così il fuo ragio- laad fixit tentorium . 
nare incominciò ; Giacobbe , XXVI. Et dncìt ad 
parendomi conolcere la tua vir- Jacob : Quare ita egi~ 
tù, mai non mi farebbe potu- fii , ut c/am abige- 
to cader nell’animo, che tu di res filìas meas quafi ca~ 
prendere un partito cotanto in- ptivas gladio? 
verfo me fconvenevole avelli, 
nonché fatto, ma purpenfato. 

Tu via ne porti le mie figliuo- 
le come due prigioniere fatte : 

coll’armi. Tu fenz’ alcun fem- XXVII Curignoran. 
biante moftrarne, anzi operali- te me fugete voluìfli , 
do che io noi fapelfi , da me nec indicare mibi , ut 
non altrimenti che da nimico profequertr te cum gau- 
ti fe’ fuggito ; quando io , fe dio , & camicia , is» 
tu aperto mi avelli parlato , tjmpanis , {y citbaris ? 
quell’onore fatto ti avrei, che 
a caro nipote e genero li con- 
veniva; e, trattone il difpia- 
cere del perderti, t’avrei ac- 
compagnato con fèftevoli can- ,k- ì ■’ v. 

ti ecolfuono de’mulicali (fru- 
menti - Tu prefo il tempo XXVlll.'Kon es paf. 

della mia alfenza per dare ef- fui ut ofcularer filìos 

mecs 
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fetto alla tua Inai colifigliata fu- meos Ì5 1 flliàti fluite 
ga i mi togliefìi il potere per opecatus es 5 nurse 
ì’ ultima volta abbracciate le quideot 
mie figliuole e i piccioli nipo- 
ti . Per le quali cofe fe pofla 
io a buona equità di te a te 
dolermi , lafceròehetu il pern- 
ii. Ed or nel mio arbitrio fa- XXIX. Palei manut 
rebbe il farti portare le pene ma reddere ttbi ma. 
degli oltraggi t che recati m’ lum i {ed Detti putrir 
haij fe non folle che l’ Iddio d‘ veftri beri diseit mihi : 
Hacco tuo padre in vilìone dal Cave ne loquaris con- 
proponimento di dirti o farti tra J acob quidquam du- 
villania mi ha rimoflò. Ed io riusi 
anzi voglio nel tuo fatto più XXX. Eflo , ad tuot 
che altro riguardare il molto tré cupiebai , (fin defide - 
delìderio i che in te era > di ri- rio erat tìbi domus pa- 
vedere i genitori: ma dovevi tris tui: cut furatus et 
per quello all* ingiuria aggiu- Deos meos? 
gnere la ruberia 4 nè da me 
partir ti potevi fenza involar- 
mi i miei Iddìi ! Da sì fatto 
parlare Giacobbe in ni una par- XXXI .Refponditja. 
te turbato , econfertnovifori- cob: Qttod inficio te pto. 
fpofe : Doppia acCufa , per quel fieflus fum , timui ne 
ch’io fentoj Labano, date mi violenter auferresfilias 
e fatta , di fegreta partenza s tuas . 
e di furto; e all'urta e all’al- 
tra con aliai brievi parole da- 
rò rifpofta . Celato ti volli il 
mio partire j perchè temetti 
hon tu colla forza ritenute a- XXXII. Quodautem 
velli le tue figliuole. Del furto, furti mé arguir ; apud 
che mi apponi , ne io fo } e quemcumque ìnvenerij 
tu puoi a tua voglia ricerca- Deos tuos , necetur co - 
re per entro le tende j e fe ram firatribus noflris : 
fatto ti venga di ritrovarvi i jcrutare quìdquìd tuo- 
D e i > io fon contento che rum apud me inverteris , 
alla prefenza della tua fami- aufier . H<ec dicens 
glia e della mia fia tolto di vi- ignorabat , quod Rachel 
ta chi tolti gli ha « Nè fapea furata ejfiet idola. 
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Giacobbe, che in così dicendo . , 
egli a morte condannava lajc 
più cara parte di i'e , Rachele 
dico, che rubati gliavea. Là- 
bano trappafsò di prefentenel 
gran padiglione di Giacobbe , XXXIII. lngreffut 
e nella ftanzadilui, e in quel- itaque Laban taberna- 
le di Lia e delle due fcbiave culum Jacob , l*r Lite , 
mogli tutto fi pofe a cercare: Ò" utrjufque jamula , 
e niente trovato avendo , già non inventi . Cumque 
alla ftanza di Rachel s’ invia- intraffet tentorium Ra. 
va. Ma ella precorrendo cau- chelis , 
tamente avea gl’ idoletti na- XXXIV Alla feftinans 
fcofi lotto gliarnefi d’un cam- abjcondti idola fubter 
niello , e poftavifi fopra a fe- ftramenta cameli ,iy fe- 
dere lafciò che il padre inva- dti defuper : fermanti- 
no fi faticale nelle fue ricer- que omne tentorium , is* 
che . Le quali venute meno niloil invenienti , 
e delufe/ella a lui dille : Si- XXXV. ^ Ut : T^e 
gnore , priegoti a non avere irafeatur dominus me- 
per difdicevole, che io qui mi us , qvod coram te af- 
rimanga davanti a te lènza le- ( urgere nequeo ; juxta 
varmi a farti reverenza , co- conjuetudinem femina- 
me a figliuola farebbe richie- rum nunc accidit mth't . 
fio . Un certo tempo proprio Sic defufa folicitudo 
delle donne a te mi abbia quarentts e(l . 
per jfeufata. Ma Giacobbe av- XXXVI. Tumenjque 
vifando d’ aver nuovo diritto Jacob tum jurgio ait ; 
acquiftatodi rivolgere la que- Quam ob culpammeam , 
rela contro il fuocero , fde- & ob quod peccatum 
gnofamente adirprefe: Laba- meum fic exarfifii pofi 
no, eglièor tempo che altuo me , 
parlare il mio contrapponga . 

Qpal è adunque il mio gran . 

fallo , il gran peccato che te 
ha accefo in tanto furore , e 
fofpJnto a venire armata ma- 
no contro di me , come con- 
tro mafnadier fi farebbe > Nè XXXVII. Et feurta. 
riguardo di me, nè legame di tus es omnem fupellefti- 
parentela , nè onefto roflbre lem meam ? j Quid irve» 
" - .V ni- 
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tì ha potuto ritrarre dai met- nifi decun&a fubflan- 
ter foffopra tutte fe mie maf- tia domus tua ? pone 
ferizie: e che hai tu trovato, hic coramfratribus me- 
che a te appartenga comecchef- is isn fratribus tuis ; & 
fia? moflralquì davanti ai tuoi judicent inter me 
e miei parenti: ponmi accufa XXXVIII- Idcìrco vi. 
appreffo loro ; ed io alla lor gìnti annis fui tecum . 
fentenza di buongrado mi fot- Oves tua Ì 9 * capra fle- 
topongó , sì veramente eh’ io riles non fuerunt , arie. 
nella lor memoria ritorni la du- tes grtgistui non come- 
ta ferviti , in che per vent’ di. 
anni tu m’hai tenuto, e la tua 
inumanità inverfo il genero e 
le figliuole. Tu la guardia mi 
commettefli de’ tuoi beftiami 
affai malcondotti : hai tu po- 
tuto giammai, mentreché fla- 
ti fono nella mia cura , della 
flerilità delle tue pecore 0 del- 
ie tue capre rammaricarti ? o 
dire, ch’io fatti abbia fervire 
a mio nutrimento i tuoi mon- 
toni e i tuoi agnelli? Se mal- captnm 

grado della mia vigilanza lè a beflia oftandi libi ; ego 
fiere da' bofehi ufeite via ne damnum emne redde - 

P ortavano alcuna delle tue be- barn: quidquid furto pe. 

ie , o fe alcuna traviata a ca- rihai , a me exigebas : 
der veniva nelle mani de’ ru- 
batori , le metteva io forfè in 
tuo conto, e non anzi in mio? 
e tu fuori di tutta l’equità noh 
ne volevi dame ragione? Tut- XL .Ùh ioftaque et- 

to intento ai tuoi fatti io mi flu urebaris' gelu , fu. 
lafciava da' caldi della Hate con- giebatque JontHut ab 
fumare il giorno, e da’ freddi ocnlit meis . 
del verno affiderai la notte , 
e i debiti fonni ancora frodava 
agli occhi . A quella maniera XLt. Sitane pervi - 
io ho vent’ anni partati in cafa fìnti anttos in domo tua 
tua piu duramente, che fatto fervivi tibi , quatuor . 
non avrebbe uno fChiavo , decim prò filiabusfs' Jen 
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quattordici fervendoti per le prò gregibus tuis : un- 
tue figliuole, (e lafcio ora fta- mutajìi quoque merce . 
re gl’ingannevoli artifizj, on- dem rneam decer n vi- 
de tu aggirarti la mia buona cibus % 
fede), efei perle tue gregge; 
nel qual tempo tu dieci voi- 
! e, dove credevi etfere tuo ac- 
concio , indebitamente mi ri- 

mutarti l’accordo fatto . E fe XLII.T'f//? Deus pa- 
li Dio del mio padre Abramo , tris mei Abraham te» 
quel Dio, che Ifacco mio pa- timor Ifaac affuijfet mi - 
dre adora e teme , e quegli , bi , forfuan nudumme 
che quella notte colla fua vo- dimifijjes ; afflièiionem 
ce ha rintuzzatoli tuo pervqr- meam te 1 laboremma- 
fo proponimento , non averte al- nuum mearumrefpexit 
la mia afflizion riguardato pie- Deus, & arguii tebe - 
tofamente , e alle fatiche del- ri. 
le mie mani , per te rhnafo 
non era, che io povero e ignu- 
do del tutto alla cafa de’ miei 
non faceflì ritorno • Qui fi tac- XLI1I» Rejpondit ei 
quc Giacobbe; e Labano trop- haban ; Fi/i<e mea , 
po conofcendo contro fe rivai- filli , & i y eges tui , 
gerfi i fuoi rimproveri, volle te omnia qua cernii, 
alle questioni por fine, e dilfe : mea funi , quid pojfum 
Deh più non fi ricordino le facere filios te nepoti- 
cofe fiate ; mie figliuole fon le bus meisì 
tue mogli , e come miei tene- 
ramente amo ed ho cari ituoi 
figliuoli; le tue gregge mede- 
fime dalle mie fono fiate pro- 
dotte, nè alcuna cola qualche 
ella fi fia è attorno a te , la 
quale io per mia tenere non 
pofla." come adunque potre’ io XLIV. Veni ergo , 
a te e alla tua famiglia , che te» ineamus foedus , ut 
mia è, far male» Fermifi anzi fit in tejlimonium inter 
infra noi con nuovo atto in- me te* te . 
violabile una perpetua amiftà XLV. Tulit itaque 
e fratellanza . La bontà del cuo- Jacob lapidei » , (pere- 
re nimica di contefe fece torto xit illum in titulum. 

XLVI. 
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a Giacobbe quantunque adira- 
to dar luogo alla proferta del 
fuocero: ed egli il primo pre- 
fa una pietra nè rizzò un pi- 
liere per tetti monianza della XLVI. Dixitque fra. 

concordia . E fatte da’ compa- tribusfuis : offerte la. 
gni di Labano apportare altre pides. Qui congregati. 
pietre, quafi una tavola ne fu tes fecerunt tumulum , 
formata, fopra la quale Laba- comederuntque fuper 
no e Giacobbe infieme man- eum. 
giarono . A quelle pietre cosi 
ammontate Labano nella fua XLVH. Quemvoca- 
Jingua firiaca pofe il nome di vit Labari Tumulum te- 
J egar-fchbaddutab lignificante ftis: ly Jacob , ^ icer . 

mucchio della tefiimonianza ; e vumteflimonii ,uterque 
Giacobbe nell* ebraica l' appel- juxta proprietatem liti - 
lò Gal-haed , che quel medefi- gus fua . 
mo fuona . A quella cerimo- XLVIII. Dixitque 
nia vennero appretto le prò- Lobati : Tumulus ifle 
mette, i giuramenti,, e le im- erit teflis inter me iy 
precazioni contro i violatori tehodie: iy idcirco ap- 
del trattato: eLaban ditte: Tu pellatum efi nomea ejus 
a quello mucchio di pietre il Galaad , ideft Tumulus 
nome hai dato di Teftimonìan- teflis: 
xe , e quindi innanzi Galaad 
farà chiamato, e ancora Mit- XLIX. Intueatur , iy 
Ipbab, cioè fpecola , perchè i'er- judicet Dominus inter 
va di teftknonio della mia e nos , quando recefferi. 
della tua fede , e il Signore ri- mus a nobis. 
guardando aM* una e all’ altra 
giudice fia infra me e te, quan- L. Siafflixerìs filiar 
do 1’ un dall’ altro ci larem di- meas , iy fi introduxe- 
partiti . Se tu con afpri modi ris alias uxores fuper 
tratterai le mie figliuole, e da- eas , nullus fermonis 
rai loro altre rivali , non un noflri teflis efl abfqut 
uomo farà il teftimonio e il Deo , qui prafens refi. 
giudice del noli co trattato, ma pìcit . 

Iddio, che tutti gli umani at- LI. Dixitque rurjus 
ti haprefenti. E oltracciò egli ad Jacob : En tumulus 
aggiunfe : Quello mucchio di bic , iy lapis , qutm 
pietre, e quello piliere , che trexi inter me iy te , 
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alzati abbiamo , deono eflere L1I« Teflis erit'.tu- 
«on pur tefìimonj infra noi , ma mulus , tnquam, ifie y 
ancora come limiti e sbarre , & lapis fiat in tefti- 
che nè io le trapalerò per re- montar» , fi aut ego 
care a te noja , nè tu altresì tranfiero illum pergens 
per portare a me danno. Che ad te, aut tu fraterie- 
il Dio d’ A bramo , il Dio di ri/, malum rnihi cogi- 
Nacor, il Dio de’ padri miei e tans ; 
de’ tuoi punifca qual s’è l’uno LIII. Deus ^Abraham 
di noi , che di valicar quello et Deus TJacbor judi- 
Juogo s’ attenti con malvagia cet inter nos , Deus pa- 
intenzione . Giacobbe dal fuo tris eorum. Juravit er- 
lato giurò parimente per \' go Jacob per tìmorem 
unico e fovrano Dio, che con patrìs Jui ifaac . 
filial timore adorato era dal LIV. lmmolatifque 
padre fuo Ifacco. Il trattatocon vitt ns 'ts in monte , vo- 
raci facrificio fecondo 1 ’ ufanza cavit fratres fuos , ut 
ebbe il fuo compimento 5 ap- ederent panem . Qui 
preffo il qual Giacobbe nel fuo cumcomedijfient , man- 
padiglione, come potè il me- ferunt ibi. 
gl io, fece apprellare al fuoce- 
ro ed ai compagni un convi- 
to; e quivi tutto quel giorno 
lietamente fu confumato . Quin- 
di Labano levatoli avanti il dì, LV. Leban vero de 
e baciate con tenerezza alme- notte confurgens ofcu 
no apparente le figliuole e i latus efl filios & fiJias 
nipoti , e lor data la fua bene- fuas , iy> benedixit il- 
dizione , prefe d^ Giacobbe liti reverfufque efl in 
commiato , e a dover ricon- locum fttum . 
durfi inHaran rivolfe il cam- 
mino . 

Q V £ s r 1 0 W 1 . 

A Sfai lungo è 11 dichiarato capitolo, ma più che 
altro in tratti d’eloquenza impiegato; nel qual 
generò notabili fono e il difcorfo fatto dal patriar- 
ca alle mogli , e quello di Labano a Giacobbe , e 
più ancora la rifpofta di Giacobbe a Labano . Altri 
fcrittori hanno ben dimoftrato, niun pregio e niuna 

bel* 
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bellezza mancare alla divina Scrittura . Premeffe al- 
cune brevi offervazioni , noi verremo all’antica que- 
flione di quello capitolo, che è fopra gl'idoli di La- 
bano. Non è maraviglia , che tragli finimenti , co’ 
quali dice Labano che accompagnato avrebbe Giacob- 
be, nomini il timpano, perchè era uno finimento tut- 
to Siriaco, onde Tappiamo, che dalla Siria ne veni- 
vano a Roma le donne fonatrici . Così Giovenale (1): 
Jampridem Syrus in Tiberìm defluxit Orante s , 

Et lìnguam , & mores , isr cum tibicine chordas 
Obliquai , necnon gentili a tympana Jecum 
Vexit : 

E con vocabolo firiaco *Ambuba)<s n’ erano detti i fo- 
natori, come Orazio gli ha chiamati (2). Tale fini- 
mento dall* oriente pafsòpoi nella Grecia, dove per- 
chè affai fi uiava nelle orgie o f’efle di Bacco e di Ci- 
bele , i Greci fecondo il lor coflume di non volere 
niente riconofcere dall’ altre nazioni ne attribuirono 1* 
invenzione quali a Bacco, quali aCibele. Il certo è, 
che nelle loro efultazioni molto fe ne fervivano le 
donne ebree ( $ ). In molti pezzi d’antichità fi tro- 
vano i timpani fcolpiti, come può vederli nel Cafau- 
bono, nello Scaligero, nello Sponio, e nel Supplemen- 
to dell’antichità fpiegata (4) . Differiva il timpano 
totalmente dal noflro tamburo, e ancora dal timballo. 
Per fermare la compofizione e qualità del timpano 
io recherò ifentimenti dell’ eruditismo Quadrio ( 5), 
che con più critica d’ ogni altro ha efaminati gli flru- 
menti degli antichi , Noto è l’antico crembalo , il 
quale , fecondochè ne fcrive Dicearco , dalle donne 
nell’atto del tripudiare e infiememente cantare era 
coliedita percoffo, e ne feguiva uno flrepito fonoro . 
Egli è adunque aflri verifimile, che il crembalo non 
Foffe guari diverfo dal cembalo de’noflri tempi, del 
quale ne’Ior ballonchjfivagliono Jecontadinelle, por- 
tandolo colla finiflra, e percotendolo colla delira. Que- 
^ fio 

( 1 ) Juven Satjrr j. r. 61. ftqq. 

( a ) H«r. Sciai. 1. i. fat. i. 

< } > i. Reg. i*. 7 Exod. IV *0. Jfrera. li. ♦. ( 4 > Cafioj,. 

io Pcrfio. iof. S«al.Op *(*. p. 575. Spon. Mifcel. cruci. Antiq. feft. 
Ul. 7. Seppi antiq. capii* t. ). p- <97. leq. 

( S ) Quadr. Scoi- PocS* t. a, dittine. }. t. ». pattic. j. j 
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fio è un cerchio di legno, fopra cui da una parte è 
flefa una pelle; e dentro legati a varie fila di ferro 
fono molti fonagliuzzi , i quali mandano il fuono a! 
percoterfi, che fifa efteriormente colle dita la pelle, 
a cui fono appoggiati . Egli è vero , che nella can- 
zone di Minerva preffo Ateneo i crembali fono detti 
dorati ed erei: ma potrebbe ben effere , che il giro 
loro foffe di rame , il qual forfè per vaghezza do- 
ravafi, ficcome i moderni cembali fi dipingono a fio- 
ri e rabefchi. Senonchè de’ fonagli attaccativi non fi 
fa menzione, fuorché dalla fpiegazione datane da Ate- 
neo, edaEfichio fi deduce, ch’era il detto ftrumento 
fornito di pezzi di conchiglie e di rottami d’ offa e di 
fimili cofe da fare ftrepito e fuono. Ora par mani- 
fello , che quella forta di gentile timpano , che da-* 
Sir), dagli Ebrei, dagli Egiziani, da’Greci, e da al- 
tri nelle nozze, ne’ conviti, nelle danze, e nelle fe- 
lle della gran Madre degl’ Iddei fi adoperava, non fof- 
fe differente dai defcritto crembalo . Imperciocché per 
quanto fe ne ha da tutti i poeti, que’ timpani ribat- 
tevano colle mani, e le mani più molli e le dita più 
tenere s’impiegavano in quell’ efercizio : onde lo ftru- 
mento medefimo fu creduto molle ed effeminato. Una 
baccante in Euripide dice: Quello cerchio colla pellé 
ben tirata, me l’hanno trovato i coribanti . L’anti- 
chiffimo timpano tuttavia detto dagli Ebrei thopb, co- 
me nel nollro tefto é chiamato , non dovett’ effere co- 
si gentile ne’ fuoi principi , come il divifatocremba- 
lo. I più eruditi rabbini atteftano concordemente, eh* 
effo avea la figura di navicella ; ch’era d’una pelle 
ben tefa coperto; e che fi percoteva con una verga 
di legno o di ferro a guifa di pellel lo formata. Ben- 
sì dovette poi quello ftrumento alquanto variarli * 
prendendo una forma più comoda , e cominciare a 
percoterfi colle dita invece di ufar la bacchetta ; e 
poi anche dovette dentro adornarfi di fonagliuzzi per 
renderlo più armoniofo e più gajo , e a poco a poco 
probabilmente nel predetto crembalo fi trasformò . 
Tali erano i timpani di Labano ; ma non ardirei d’ 
affermare , che a quella antichifiìma età ridotti già 
foffero a quello flato , che ora abbiam detto. Sicco- 
me 



del Genesi.. jij 
me il timpano o timballo tedefco cioè quello ftru- 
mento, che nell' inferior parte ritondo e nella fupe- 
riore piano, avente la foggia di catino, fopra cui è 
ftefa una pelle, fi percuote colle bacchette, fu noto 
aali antichi Greci, onde Apollodoro dice ( i ), che 
Salmoneo fendeva delle pelli fopra calderoni di ra- 
me, e poi battendogli fi vantava di tonar come Gio- 
ve; ma difficilmente mi dò a credere, che inventa- 
to già folfe al tempo di Giacobbe . 

Galaad fu nominato dal patriarca il piliere o la co- 
lonnetta da lui rizzata per teftimonianza della nuova 
concordia fatta conLabano; e un nome della medefi- 
ma lignificazione fu dato da Labano al mucchio di 
pietre, ch’egli compofe . Reftò poi il nome di Ga- 
laad a quei monti, che all'oriente del Giordano di- 
videvano gli Ammoniti dai paefi di Moab , di Ru- 
ben, diGad, diManafie, e dall’Arabia deferta: e fe 
ne contava 1’ eftenfione dal mezzodì al fettentrione 
fino a quafi loo. miglia italiane, e comprendevano! 
monti diSehir, della Bafanitide, e forfè ancora del- 
la Traconitide , dell’ Auranitide , e d’Ermon . Anzi 
da Geremia pare accennarli , che i monti di Galaad 
pervenilfero fino al principio del Libano (2): Galaad , 
tu mibi caput Libarti . Celebri fono gli alberi di Ga- 
laad per la refina, che produceano ( 5 ): e i merca- 
danti, che dai fratelli comperarono Giufeppe , porta- 
vano nell'Egitto il carico di refina di Galaad ( 4 ) . 
Il mucchio di pietre fu da Labano chiamato anche 
mitspba , ( il che è omeffo dalla Volgata ) cioè fpe- 
cola , dir volendo che Iddio Ivi dovea ipecolare e of- 
fervare, fe ciafcuna delle due parti fedelmente fteffe 
ai patti. La Scrittura di tre città, che il nome eb- 
bero di Misfa fa menzione: d'una nella tribù di Giu- 
da (5); d’altra in quella di Beniamino (s); e d’una 
terza in quella di Gad ( 7 ) . Quella è l' accennata in 
quello luogo, la quale alcuna volta trovafi attribui- 
ta al paele di Moab , perchè i Moabiti ne fecero la 
conquida, e in di verfi tempi la polfederono. Nel da- 
re 


< 1 ) Aj»!)od. I. 1 ( a ) Jmm. **. «• ( i ) Ibid. «• *». Se 
& J*. ». ( + ) Gè». j7- *j. <i> *1. J*« <«) Ibi*. **• *«• 

' (7 ) Jof, lt, J. 1 , Se |J. »< 5 , }ud> li. »*• >1* 
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re i nomi alle menzionate pietre il tefto fa oflerva- 
re, che Labano diede il fuo, e il fuo Giacobbe, uter- 
que juxta proprietatem lingua fua . Quello indicar 
vuole , o che Giacobbe da’ genitori avea apprefa la 
lingua firiaca, o che non era tanta la differenza trai- 
la firiaca e l’ebraica , che Labano e Giacobbe infie- 
me favellando aveffer bifogno d’interprete. L’ accor- 
do trall’ uno e l’altro dopo gli fcambievoli giuramen- 
ti fi compiè da Giacobbe con un facrificioj probabil- 
mente di quella fpecie , che dopo la legge fi chiamò 
di pace, o pacifico, nel quale tutta non confumavafi 
la vittima, e delle rimale parti gli affilienti faceano 
un facro convito . E 1* effer a un tal convito venu- 
to ancor Labano dimoftra , ch’egli almeno in parte 
riteneva la religione di Giacobbe , poiché non ricusò 
di partecipare ad un facrificio, che certamente Gia- 
cobbe al folo vero Dio offerì. 

Rachele nel partire dalla cafa paterna portò via gl* 
idoli di Labano fuo padre. Così i Settanta e la Vol- 
gata hanno tradotto il terapbim del telio ebraico . In 
altre Verfioni e in altri luoghi della Scrittura, ne’ qua- 
li i terapbim fono nominati , trovafi traslatato o ora - 
cu/a , o divini , o figura , o fimulacra , o imagines , o 
typi Deorum , o Dii penates , o cenotapbia , quali cofe 
affatto vote é meri ludibri . Il Fourmont ( i ) ne trae 
l’etimologia da tbaraph , lignificante fonare , curare 
remdemefticam: ma tutti i rabbini, e con loro il Mer- 
eero e il de Muys affermano concordemente, che que- 
lla parola non è di etimologia ebraica . IlKirker e il 
Cuneo (2) la riconofconopiuttofto d’origine egizia- 
na, e la llefla che quella di ferapis , picciolellatuet- 
te, e una fpecie di Dei penati , che ciafcuno nella pro- 
pria cafa fuperlliziofiamente confultava (j)j e ne af- 
pettava le rifpofte (4). Tali poffono crederli 1 tera- 
pbim , come ancora defcritti fono da’ rabbini: fenon- 
chè a coftoro troppa fede hanno prellata IlKirker e 
il Fourmont , dove raccontano la favolofa e orribil 

ma- 


li) Fonrm. t. i. I. ». ftWÌ. 4. c. 1 *. 

< a ) Kiik. Cun.dan» liBibl.avct dei Note* d'À'itftstf Augi. hie« 

< | j 11. li- 

< ♦ ) Zirhif. 10 *. * 
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maniera, onde i teraphim fi formavano. Prendevafii! 
primogenito della famiglia , gli fi tagliava la teda j 
quella fi condiva con fale e con aromi ; le fi faceano 
facrifizj per ottenerne le rifpodealle domande, che fi 
fcriveano fopra una laminetta d’oro, la qual fi pone- 
va fotto la lingua della mummia, che per tal modo 
rendeva i fuoi oracoli. Altri hanno confufo i teraphim 
coi ferapbim , de' quali è fatta frequente menzione nel- 
la Scrittura, e penlano che fofléro i ferafini rappre- 
ientati con alcune geroglifiche figure non molto difii- 
mili da quelle, che rapprefentavano i cherubini podi 
daMosè fopra 1 ’ arca: e crede Ludovico de Dieu ( 1 ), 
che la tradizione avendo portato nelle valle regioni 
dell' oriente la fama delle rivelazioni , colle quali il cie- 
lo onorava la famiglia d’Àbramo col minillero degli 
Angioli, alcuni fuperftiziofis’ immaginaronodi potere 
acquiftare qualche commercio con Dio, col farli del- 
le rapprefentazioni degli Angioli, e col confultare le 
loro immagini} onde i demonj abufarono di tal cre- 
dulità per ingannare gli uomini con falli oracoli . Cer- 
to in Ofea (2) fembra che i teraphim prendanli in 
buona parte : Sedebunt filii lfrael fine rege , iy fine 
principe , (y fine Sacrificio , ly fine altari , ly fine 
ephod , iy fine teraphim: perciocché fe i teraphim era- 
no idoli gentilefchi , non era minaccia da farli agli E- 
brei col predir loro, che per lungo tempo ne farebbe- 
ro privi. Girolamo (?) dice, che i Settanta quivi ge- 
neralmente chiamano teraphim ogni oracolo; nel qual 
fenfo la minaccia é giuda , perché Iddio per mezzo 
dell’LJrim e Tummim rendeva i fuoi oracoli. Malo 
dello Dottore olferva , che fuori di quedo luogo d’ 
Ofea la voce teraphim è fempre nella Scrittura prefa 
in cattivo fenfo; e che fe nell’ indicato luogo lignifi- 
ca 1 ’ Urini e il Tummim del gran Sacerdote, in ogni 
altro é impiegato a dinotare idoli vani , oggetto delia 
venerazione de' Pagani : di che veggafi lo Spencero ( 4), 
com’è corretto dal Galleo (5). Quindi falfififima 
è l’immaginazione del Gaffarelli (6), il quale ha fo- 

de- 


( 1 > Dani la Bibl. cit. ( a ) Ofe. J. 4» CI) »Iier. in eum loc. 
( 4 ) Sj>«nc. Diflcr. de Uiim & Tum. c. j. Ic&. 7. feq. 

< j ) Olii, de SibyJI. Diflett. ij. ( « ) D*m la Bibl. cit. 
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ftenuto , che I* ufo dei teraphim non folamente pelrmef- 
fo e pio era avanti la legge > ma che Iddio medefimo 
l’avea iftituito, e che per quelle immagini rendeva 
fovente i fuoi oracoli. Per quello chequi è detto de- 
gli Angioli, a me pare debole e inverifimile il fonda- 
mento, fopra cui quell’ opinione s’appoggia, cioè che 
la fama delle angeliche apparizioni fatte aila famiglia 
d’ Abramo fi fòffe per tutto 1’ oriente divolgata . 11 
Shuckford(r)negà che i teraphim fj&fTero idoli, ecre- 
degli pietre, fopra le quali erano notati i nomi degli 
antenati di Labano: perciocché ficcome gli antichi al- 
zavano gran pietre o colonne ad onore de’ loro Dei , 
così eglino ne aveano delle più piccole e portatili irt 
onore de’ loro antenati, le quali erano pretto di loro 
in quel medefimo pregio, in cui fono a noi i ritratti 
di famiglia. Nel procelfo poi de’ fecoli quando que’ 
monumenti eretti a riverenza degl’ Iddei fi cambiaro- 
no in iftatue, furono parimente mutati in piccole im- 
magini quegli, che fi confecravano alla memoria de- 
gli antenati: e quindi trae il predetto autore l’origine 
degl'Iddei penati odomeftici. Quella fentenzafembr a 
poco conforme al facro tefto, nel quale i teraphim di 
Labano apertamente fono chiamati idoli, Dei: Curfu- 
vatus es Òeos metj ? Noi adunque ad ogni altro pre- 
ponendo il fent imento dell’ eruditiflìmo Banier (a) , che 
dopo ilSeldeno (j) ha efaminato quell' articolo, con 
lui diciamo primieramente : che i teraphim erano Del 
antichiflìmi, poiché il loro culto era llabiito al tem- 
po di Labano: e che i loro idoli erano in figura uma- 
na, de’ quali dovea averfene de' grandi, e de’ piccoli; 
de’ piccoli} perciocché quantunque Rachele ne avette 
rubati molti, Deos mtos , ella nondimeno tutti gli te- 
nea coperti e nafcofi fotto il ballo d’ un cammello 
ftandovi fopra a federe . De’ grandi } perciocché Michol 
pofe un teraphim nel letto di Davide (4), affinchè 
coloro, che vi riguardaflero, potettero credere che era 
Davide medefimo a dormire. Gli autori non fcnod' 
accordo circa l’idea, che fi avea de’ teraphim . Vi ha 

chi 


< I ) Shn-f. t. 1. 1 . i, ( x ) Bto. t. ». Ì, 7. e. |. 
CI) Seid. de Dii* SjMIt Synug. i . o. >. 

( 4 ) ». Rcg. I». I«. fcqq. 
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chi ftima, che ad elfi un religiofo culto fi rendette, 
e chi vuole alficurare, che erano confiderati come atti 
alla fola divinazione, e una fpecie di talifmani. A me 
pare poterli credere l'una e l’altra cofainfieme: che 
adorati foflero, l’abbiamo offervato nel tetto. Orai» 
qual maniera fi facea ufo de’teraphim perdifcoprir 1* 
avvenire ? fi confultavano elfi come gli oracoli ì e donde 
venivano le rifpofte alle domande, chelorfifaceano.» 
Poco efatti fono fiati gli autori nel decidere sì fatte 
queftioni , fe non fi vuol preftar fede ai fogni rabbi- 
nici. Ezechiele ( i ) dice foltanto, che Nabucdonofor- 
re gl’ interrogò : Stetit enirn Rea Babylonis in bivio , 
. . . iivinationem quttrens ; . . . interrogavit idola ; 
nel tetto ebraico è teraphim : ma non aggiugne in 
qual modo quegl’idoli gli rifpofero. Siccome tuttavia 
dal tetto dicefi, che quel Re avanti d' interrogare i 
teraphim mefcolò le frecce fecondo il rito delle forti, 
commifcuit fagittas , può crederli , che quegl’ idoli 
folfero una fpecie di talifmani , e fopra fcolpiti por- 
talfero alcuni fegni celefti, o qualche coftellazione ; 
onde fi credette, coll’ applicargli in una tal guifa 
agli afpetti di quelle ftelle , di poter conofcere e 
indovinare quello , che fi bramava . Quindi Onke- 
Jos, il traduttore Siriaco, molti dottori ebrei, e do- 
po loro il Grozio ed altri Interpreti hanpenfatocon 
ragione, che i teraphim fottero talifmani : cioè figure 
di pietra o di metallo, fcolpite ofufefottoundeter- 
minato afpetto de’ pianeti , ai quali molte virtù fi 
attribuivano, e per mezzo de’ quali credevafi di poter 
penetrare nell’avvenire . Maimonide ( 2 ) dice , che 
anticamente fe ne fondevano d’argento e d’oro; che 
i primi erano dedicati alla Luna, e i fecondi al Sole ; 
e che ad elfi fi afcriveva la virtù d’allontanare le dil- 
grazie, e di predire il futuro . Sialficura, che gli an- 
tichi aveano fomiglianti figure magiche , le quali fi 
movevano, e rendevano gli oracoli. Ciò era affai co- 
mune pretto gli Egiziani e gli Arabi , che fi vantava- 
no d’avere il fegreto di racchiudere in quelle figure i 
dfmonj e gl’Iddei, e d’ obbligarli a rifpondere, quan- 
do 


( 1 ) Kzcch. 21. 21. 
t a > Maina. Mote ncv. 1. a. 
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n con ^nvano. Senza dubbio a tal ufo fece 

aminone Zaccaria dicendo (i): Simulacra (Hebr. fe- 
rvi/* oim ) locuta Junt inutile , iy Divini vitierunt men- 
dacium. Leggiamo finalmente , cheGiofia diftrufle( 2 ) 
pytbones , iy ario/os , iy figurai idolorum ( Hebr. re- 
rupbim ): il che non lafcia luogo di dubitare, che! 
teraphim non fervi/fero alla divinazione . Tutto l’orien- 
te va tuttora perduto dietro quella vana fuperflizio- 
ne i e le e/Tà e una delle più antiche, poiché fulfifte- 
v? " no tempo di Labano , è parimente una delle 
piu generali. Non fi vede un uomo nella Perfia e ne' 
paefi vicini, che non fi porti addotto, o alle braccia, 

0 pendente dal collo alcuno di detti talifmani, eta- 
Juni ne portano in gran numero, filigli chiamano 
epnn con nome limile e forfè corrotto da teraphim . 
tLuelri amuleti o prelei vativi confiftòno in alcune miile- 
rioie parole fcritte fopra la carta, o i'colpite fu legno o 
lopra qualche pietra preziofa , collefìgurede’fegnice- 

eiti e delle coftellazioni fiotto le quali erano lavora- 
ti. IBafilidiani molto gli ufavano; e i Maomettani, 
che non hanno ftatue, portano fieco fempre de* talis- 
mani . Il Banier riporta tre opinioni fuififtenti e fo- 
pra niun documento fondate dell’Jurieu autore dellaSto- 
ria critica de’ dogmi e de’ culti antichi : che i teraphim 
li co. locavano alle due eftremit? d’ un’ cenotafio , co- 
me poni erano i cherubini all’ arca , e preffio quel 
cenotafio fi faceano le adorazioni, le preghiere, e i 
iacrihz; a quegl’idoli: che i teraphim erano Dei ani- 
mati , e precifiamente Labano ne’fuoi credea eifiere le 
anime di Noè e di Sem: che gl’idoli adorati ne’tem- 
P< piu antichi non diventarono oracoli fe non dopo 1* 
ingi elio degl’ Isd raditi nella terra promeifia . Come poi 

1 teraphim confultati defléro le loro rifipofte , nonio 
lappiamo legnatamele; e fi dee credere che il facef- 
iero in uno di quei molti modi, chedivifiati fono dal 

anier (}), confitenti per lo più nelle furberie de’ 
iacerdoti , onde gli oracoli de’ Pagani fi faceano inten- 
. f e . Noi col citato Banier conchiuderemo quello, che 
Piu probabile fembra intorno a quell’ articolo deter- 
mi- 


( > ; Zicch. to. j. ( 
( i ) JBta. t. i. ]. 4. c. 
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minato; che i teraphim erano d’ una grande antichi- 
tà: che aveano la loro origine dalla Caldea: che ve- 
ne avea di legno e di metallo: che i Pagani gli cor> 
fultavano per faperne l’avvenire: che verifimilmen- 
te erano fpecie di talifmani : che eranodi forma uma- 
na, e alcuni ben grandi; perciocché Micol fi fervi d' 
uno per rapprefentare Davide in atto di dormire; e 
fe altramente foflè fiato, non avrebbe potuto, come 
voleva, ingannare le ‘guardie: che finalmente erano 
Dei particolari, limili a quegli, che fi fono poi no- 
manati Litri e Venati, e da’ teraphim non improba- 
bilmente hanno tratta la loro origine: e che ciafcu- 
no ne avea in cafa fua per la propria confervazione 
e per quella della famiglia . Se elfi fodero fiati Dei 
pubblici, Labano non gli avrebbe chiamati fuoi par- 
ticolarmente, nè egli l'olo, ma tutto il popolo unito 
fi farebbe ad infeguire Giacobbe per ricuperargli . 
L’ efempio di Nabucdonofor prova, che fi portavano 
ne’ viaggi e nelle fpedizioni militari, perchè in tali 
occafioni furono da quel Re confultati . 

Cercali in ultimo luogo il motivo, che indulle Ra- 
chele a portar via i teraphim paterni. Varie fono le 
opinioni. Alcunopenfa (i), che elfendoelfi d’argen- 
to o d’oroella gl’involaffe per rifarcirfi de’ danni (of- 
ferti e in conto della fua dote. Altri vuole (2), eh* 
ella avelfe in animo d’impedire a Labano il confulta- 
re i teraphim fopra la firada, che avea prefa Giacob- 
be . Vi ha chi fuppone ( 3 ) che ella per quella via 
procurale di togliere il padre dall’idolatria, comefe 
folfe per quello necelfario trafportargli per viaggio, e 
non bafialfe in altro modo nafcondergli ; o come La- 
bano ai perduti non potelfe altri fofiituirne. Altri fi- 
nalmente fono d’avvifo (4), che le due forelfeper- 
feveralfero nella fuperftizione , nella quale erano fia- 
te educate, onde Rachele per devozione fi portafle gl* 
idoli paterni , e non palefalfe il furto a Giacobbe, per- 
ché era determinata colla forella a continuare in quel 
culto idolatrico. Di che recafi per argomento , che 
Tomo V I. X poi 

( 1 J ianfeo. Pcrer. hic. < » ) Abencir ap. Selnen. ]. c- 

< } ) Tlicoooxt. i.< Geo. «jn. &}. NazianZ. iaO.az. de frn&Pafch. 

t •* ) u»nl.. A. ex j , Jua. 1- li. Cinyi in tìt ri. iiom. 5#. 
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poi Giacobbe ordinò X i ) chè dalla fua ca fa tutti gU 
Idoli fofler rimolfi , A me più .piace la prima Tenten- 
na lìccome più piana, e piu conforme al conteltode’ 
.lamenti fatti dalle figliuole, che l’avaro padre nien- 
te avea for dato, ed erafi anche quello, che ad effe 
apparteneva, appropriato. All* ultima io non .faprei 
indurmi, e con Teodoreto dico (2)» che nel palTbto 
capitolo abbiamo vedute balte voli teftimoniatize della 
pietà di Rachele : Recor datus quoque Dominui Rache- 
lis exaudivit eam . Or come può .conciliarli , che una 
donna involta nell’idolatria , quantunque con quella 
uniflè il culto del vero Dio, porgeife preghiere a Dio 
meritevoli d’elfereefaudite? Nè mai potrò pervader- 
mi, che il Tanto patriarca ne’ vent* anni avaliti quello 
furto non avelfe dall’animo delle Tue mogli del tut- 
to efiirpato ogni avanzo d’idolatria. Che fe Rache- 
le tenuti avelfe per Dii quegl’idoli, non gli avrebbe 
mai trattati con tanta irreverenza e indecenza , po- 
nendogli fotto il ballo d’un cammello , e fedendovi 
fopra. Nè è necelfario riferire ai teraphim di Rache- 
le l’ordine dato da Giacobbe di cacciar via della fua 
cala tutti gl’ idoli] ma potéintendere d’altri domelli- 
ci, e degli idoli non trafportati dalla Mefopotamia , 
ma dal paefe de’Sicbimiti dopo la frefca llrage e il 
Taccheggio. Chefeppure fivuolfofpettare, che tutta- 
via fuflìfleffèro non disfatti e convertiti in prezzo e 
in danaro, ma intieri i teraphim di Rachele, io dirò 
eh’ effe gli riteneva pel valore della materia, non per 
obbietto d’ adorazione. E tuttavia faggio fu il prov- 
vedimento del patriarca di rimuovereanche quegli, 
acciocché ad alcuno de’ domellici non ferviffero di 
tentazione . Polfono fopra quello vederli ancora lo 
Spencero e il Vandale ( 3 ) . 

MORALE. 

N O, non crederò mai, che il buon Giacobbe la- 
fcialfe la fua Rachele nel grave e llolto errore, 

che 


(1) Gen. j$. ». 

( a ) Thcod, 1* «. ( j > Spene, de Leg HtWr. diffei*. «. Itft, I. 
v and. Diflìtit. de idolo), fuptift. Htb.. 
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rhe quelle infenfibili figure foflero acconci mezzialla 
divinazione, arte, che mai tra uomini non è fiata, 
e alla quale la cuhiofità delle umane menti , o fia 
inordinata vaghezza di fapere difutili cofe e vane ha 
Fatto nome. Non le ftelle, non il volar degliaugel- 
li , non le palpitanti fibre degli animali inoltrano le 
altrui o piacevoli o trifte venttxre. Vièpure, fenza 
feguire si fatte floltezze una, non dirò arte, mafcien- 
za veraciffima, e non fallace divinazione, la quale a 
ciafeuno affai fa palefe , non fc felice divenir debba 
per lieta prole, 'o per ampie ricchezze, o per fona- 
mi carichi, ( nelle quali cofe non fu mai felicità ) 
ma le beato o mifero perpetuamente; al che fapere 
tutti inviati elfer vogliono i nortridefii, e la lodevole 
curiofità . Quella divinazione , io dico, vi è. Ioveg- 
S ov i tutti fubitamente a me rivolti a grand’ illanza 
richiedere piò aperta notizia disi nuovafcienzaesì im- 
portante. Che per importante l’abbiate, mi piace be- 
he;. ma nuova non è da chiamare. Ebberla da pochif- 
fimi in fuori tutti avanti noi, e voi ed io l’abbiamo, 
io di me, e voi di voi. Votefl opus fum ignorare ar- 
iifex* ne domanda il fantiffimo Ambrogio (i) . Po- 
trebb’egli o dipintore , o artefice di dotte fcritture. 
non indovinar tortamente le opere allora allora ufci- 
te dalle lor mani? Opera è de’ noftri prefenti fattili 
futuro , qualch’egli lìaper elfere , interminabile flato; 
he farà per conleguente a ciafeuno agevole il poter 
fin di qui antivedere ? Giovani, indovinate qual fiail 
vortro. Quellalicenza di converfare incogli ita ai tem- 
pi andati che con nuovo vocabolo chiamate moda , 
che vi predice? E a voi , troppo facile parlatore, 1* 
altrui fama da’ voftri festevoli, e caluimioiì e poco pen- 
ati ragionamenti ftraeiata e guarta , nè mai da voi 
riftorata per alcuna maniera, come pure fenza fcam- 
po è richiedo, che rrtoftra ? Che moftra a voi, uom 
d’affari, quella povertà /venata dalle voftre ingorde 
nfu re , o quella buòna fede dalle Cottili gavillazioni 
aggirata? Ah che prenunzia a me di religìofedivife 
adorno , e cui la grand’anima d’ Ignazio ad alfi/fitna 

X 2 > per- 


< i ) Ambi. Offic. 1 . «. 14. 
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perfezione ne invita dal cielo e chiama, quella mia 
Sittofa lentezza, e quella di virtuofiatti e difu- 
perni meriti poverilfima vita? O Ipaventevole divi- 
nazione , e tanto più chiara , quantiche nelle ma- 
ni di ciafcheduno è polla : Toteft opus fuum ignorare 

artìfex ? 
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N Ega il faggio Plutarco ( i ) ,^ che come i yarj 
corpi hanno da natura qualità propria , durez- 
za il fallo, freddezza la neve, attrazione la cami- 
ta , cosi le varie condizioni dell’umana vita < 
no per fe ragione di bene o di male ; ma si 5 

che prendanla dalla diveria eftimazione deg 1 
ni . A tale zravilfima cofa a comportare fembra il 
efilio , ( perciocché di quello fedamente s egli ra- 
giona ) che da tale non piu dolorofo e r ’P u m ’ 

. che Eia un palfare da luogo a luogo , sì veramente 
che colpa non v’ intervenga ; la quale le : d « ‘ 
bando cagione, del commelfo falò , non del n 
luogo effer dee il dolore . L’ efilio da Euripide ( - ) 

chiamato fu malum maximum » & re tn J* 

dici ejueat : da Seneca (?) non altro che hct co™»* 
tatto - a cui affaiffimi di lor pien volere fi 
no t utto ’1 giorno , fi condannarono d’ ogni tem po . U- 
te Greche città fi trovaron locate m barbare co 
de, nella Perii* , nella Scizia, nel Ponto! S ud‘tragi 
Indiani ancora come natio il Macedonico linguaggi 
nè quali meno nell’ Afia furono, che nella Grecia, 1 
to ed Atene; nè fu meno nella Spagna Cartagin 
nell’Affrica. Evandro pofe 1’ Arcadia fulle rive 
vere: Enea traportò l’ oltramarina Troja nel L > 
e dall’ Alfeo all’ Arno fu traportata l’ illuitre 1 ila • 
però, perchè i mentovati o efuli o viaggiatori 


( i ) Piar. 1 . de Exul. 

( ij Eurip. Phoeniff. 

( ) j Scuce, Conljl. ad He!*. 
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pàtria fi dipartirono, è da dir che veniffero in gran 
miferia, che anzi molti in più felice flato e piu glo- 
riolò pervennero . Coriolano fu più caro ai Volfci sban • 
dito, che cittadino ai Romani . Alcibiade dagli Atenie- 
fi cacciato divenne Principe de’ navali e fer citi diS par- 
ta, e Annibaie fu troppo più accetto al Re dibiria, 
che a’ Tuoi Cartaginefi flato non era. Sono gl’ illesi i 
termini della terra e dell’umano foggiorno, edovec- 
chè noi fiamo , con eguali leggi fumo dalla natura 
trattatile in ogni parte il cielo, il Sole, e lettene 
veder poflìamo: e il beneficio della varietà de’ tempi 
e degli elementi ufare, e adoperare le arti e gl’ in- 
gegni così, come nelle cafe, dove nafcemmo : T\ e - 
que bìc exul , hofpes , peregrina! e/l , ubi idem ignts , 
aqua, aer ; ne avvila Plutarco (i)* Non il luogo , 
ma noi ci apprefliamo lieta o penofa dimora. Bruto 
ogni altra cofa che efilio chiamò la fua partita da 
Roma ( 2 ) , perchè feco le fue virtù rie menava , 
le quali gli acconciavan l’albergo, e più invidiar gu 
faceano al virtuofo Marcello l’umile Mitilene , che 
a Cefare diflruggitore della Latina libertà i trionfi 
nell’alta Roma . Colla virtù compagna il faggio ecit- 
tadino in ogni luogo ; e fenza quefla lo flolto efule 
anche in quella, che chiama patria. Eppure, ieme- 
no filofofar vogliamo , e più attendere alla fperien- 
za , negar non potremo - , che, o forza fia di natura 
o di coflume , un certo poflente affetto non ci lo.- 
pinga più a quel luogo, nel guai nati, e allevati, e 
crelciuti fiamo. Si dice che tutto ’l mondo è patria; 
ma mentre fi dice, fentiam che un forte legame ne 
ritiene al natalfito quantunque anguflo; e come altri 
nel primo metterfi in via per lavefle addietro è ri- 
tratto o da dolce amico , o pa piangente figliuolo j 
così altri fente il naturale amor della patria, che x 
/erma , 

lnjeflaque manu vejìi tenet ire volentem : 
ficcomeit fa intendere acconciamente Omero ($)• Che 
fe alcuno pure oper altrui violenza oper proprio vo- 
lere fi disbriga e parte, l’animo fempre ricorre la, 
onde il piè s’allontana. Fra tante felve la fpaziante 

X * fie- 
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fiera per fua patria riconofce ed ama una tana, per 
fua fra tanti colli riguardano un picciol bofchetto i ri- 
cordevoli uccelli, e come in fua fra tanto mare s’ag- 
girano in uno fteflfo feno o fondo ivarj pefci . Rilu- 
ce il Sole agii uomini dapertutto, ma non fo come 
più bello e più benefico a ciafcuno riluce , dove la 
prima volta il vide ; e non fo come più piacciono i 
patrj tetti e i campi e i colli, che gli ftranieri non 
fanno. Da'genitor fuoi per neceflario fcamp'o in lon- 
tano efilio mandato Giacobbe molte cole ebbe a fo- 
ftenere; ma d'amata moglie, di cari figliuoli, d’ ab- 
bondanti ricchezze fece in Haran acquifto; e le non 
felice, certo mifero non vi fu. Egli alla patria non- 
dimeno avea fempre rivolti i penììeri e gli affetti , 
e come prima potè, tutto fi mife a ritornarvi. Egli 
è in via: e noi accompagnamlo per effere degli avve- 
nimenti, che molti, s’io ben prevedo, incontrerà , 
intenti riguardatoti . 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Partito da Galaad Labano , Cap. 32. L Jacob quo- 
Giacobbe dal fuolato fi rimife qui abiit < itinere , quo 
incammino: ed eccogli avanti cxperat : fueruntque ti 
agli occhi una Schierati’ Angioli obvlain .Angeli Dei . 
in fembiante e in arme di guer- J 

rieri per difefa di lui. Tutto at- _ 

tonitoein un confortato il pa- li. Quos cnm vi di flit , 
triarca riflette, e come dilegua- ait : Ca/ira Dei funt bete: 
tafula vifione, diffe : Quello è Ì2c appeliavit nome n lo- 
per certo il campo d’ Iddio : la- ci il/ius Mabanaim , idefi, 
onde a quel luogo pofe il nome Caftra. 
di Mahanaim. Egli non consape- 
vole della fedata ira delluo fra- III. Mifit autern & 

telloEfaù, forte avea da temer- nuncios ante f» ad E/au 
ne la vendetta ne! dover prefifo fratrem fuum in terrai 
alle terre di fui paffarej nècon Sebir , in regione tn E- 
tanta.moltit udine d‘ uomini e di dom . 
beftiami , quanta feco avea , 
prefumea di poterlo fare taci- 
tamente . Or quantunque l’- 
angelica vifion'e parefle affai 

raffi- 

1 
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raflìcurarlo , egli nondimeno 
ficcome difcreto e faggio fapea 
non doverfi il divino foccorfo 
afpettare , fenza che l’ uom per 
fua parte ponga in opera gli 
acconci mezzi ai fuoi intendi- 
menti. Egli adunque per mi- 
glior partito prefe 1* inviare 
meflaggi al fratello nel paefe 
di Sei r , territorio d* Edom , co- 
me poi dal fecondo nome del 
medefimo Efaù fu appellato . 

Ai Meflì egl’impofe, che da IV. Tr<ecepitqu$ eh 
fua parte andalfero al fuo fra- dì ce ni : Sic loquimini do. 
fello Efaù , e gli dicelfero , mino meo Efaui H<ec dì. 
Giacobbe fuo fratello dopo la cit frater tutti Jacob: 
lunga dimora divent’anni ap- pud Laban peregrinatiti 
po Labano fuo zio e fuocero fum, ipfui ujque inpr<e. 
fare alla Paleftina ritorno : le fentem diem . 
fue fatiche nella Mefopotamia V.Habeo bovei y Ì2'afim 
non eHere Hate fenza larghi noi ,is*ovei y Ì 2 'fervot, 
profitti in minuto e in g rolfo aneti lai : mi tt eque 
beftiame e in gran numero di nunc Jegationem ad do. 
ichiavi e di domeftici uomini minum meum , ut inve . 
e donne: sé avere per fermo, niam gratiam in confpe •' 
che come a buon fratello ca- Su tuo . 
ra gliene farà la contezza , e 
a lui come a fignore manda- 
re con umil preghiera richie- 
dendo benigna amiftà e grata 
benivolenza: piaceffe ad Efaù 
di concedergli per grazia quel- 
lo, che per diritto di natura 

gli era dovuto. I melfaggeri , VI. Keverfiqut fune 
fatto com’era fiato loro impo- nuntii al Jacob dice». 
fto, riportarono a Giacobbe le tei : Vcnimus ad Ej'au 
cortei! accoglienze, che da E - fratrem tuum, (?* e.cc* 
faù aveano ricevute , e il fu- properat ubi in occurjnm 
bito muoverli di lui per veni- cum quadringemii virii . 
re con quattrocento de’ fuoi a 
fargli onorevole incontro in 

fui- X q VII. 
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fulla via . Tanta cortefia ac- VIl.T imuit Jacob vai. 

compagnata da sì numerofo de , far perterrstusdivì- 
fluolo mife non fenza apparen- fit populum , qui fecum . 
te ragione Giacobbe in gran erat , gregei quoque far 
fofpetto e timore, eftrignen- J #ver, fa' boves , fa ca- 
doloneceflìtà di configlio, egli melos in dttas turmas . 
in due fchicre predo a poco 
uguali divife le gregge e gli 
armenti , a ciafcuna ponendo 

un numero proporzionato d’ Vili. Dicens : Si ve- 
uomini e di donne, e fuoi av- tierit EJau ad unam tur- 
vifi facendo , che le 1’ una a mam , fa percujferit 
cader venifle nelle mani d’ E- eam , alia tu*ma , qut 
faùj l’ altra peravventura icam. relìqua tjì,falvabitur . 
pargolette. E queflo fatto, gli IX. Dixìtque Jacob : 
ebbe a più valida difefa ricor- T)eus patris mei libra- 
io colla feguente preghiera: Si- barn -, fa' Deus patris mei 
gnorelddjq de’ padri miei, tu Ifaac : Domine , qui di. 
pur colla tua voce medesima xifiì mihi: Rerertere in 
mi facefti nella Mefopctamia terram tuam fa in lo- 
comandamento, ch’ioin cam- cum nativitatistua , fa' 
mino mimettettì per ritornar benejaciam tìbi . 
nel paeie , dov’ ebbi il miona- 
fcimento, e che per via e in 
ogni luogo attender doverle 

tue beneficenze. Quelle fono f ;X. Minor fum cunttis 
fiate fino al prefente tante e miferat ioni bus tuis fa' 
tali, che di gran lunga fopra- veritate tua, quam ex- 
vanzati hanno e i miei meri- plevifii fervo tuo . Inba - 
ti eie miefperanze; e la più culo meo tronfivi Jorda- 
perfetta riconofcenza è fenza nemiflum: fa' nunc cum 
comparazione inferiore alla duabus turmis re&redi- 
tua divina larghezza . Io già al- or % 
tro non avendo che un baffone 
in mano , valicai quello medefi- 
mo Giordano, che or fono a 
dover ripagare con gran ric- 
chezza in due parti divifa , del- 
le quali cialcuna è troppo mag- 
giore, cheilmiodefiderionon 
era • Ma ora il pericolo , che XI. Erue me de ma- 


Ti X ? 
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dall’armata ira d’Efaùmi fo- nu fratrie mei Efau ; 
p rafia , tiene i miei fpirlti fg.o- quia valde eum tirimi 
mentati oltremodo; perciocché ne forte veniens peren- 
te la tua pofTente mano non s’ tiat matrem C9m finis . 
intramette, Egli e befliami , 
ed uomini , e donne , e fan- 
ciulli recherà ad uccifione fen- 
za mercè, ed io l’ ultima vit- 
" tima ne farò . Tu, Signore, XII. Tu locutus es 
mi libera da quello crudele in- quod benefaceres nubi, 
contro : poiché della tua prò- hi, Ì3* dilaterei femen 
tezione m’hai fatto certo affai weum ficut arenamma- 
volte, e promeffo che la mia rii , qu<e pr<e multìtu» 
progenie non pur non verreb- dine numerari non po- 
be mai meno , ma alla rena tefi . 
del mare, che non può anno- 
verarli , fi potrebbe quando- 

cheflìa agguagliare .^Dopoque- XIII. Cumqat dor- 
iti provvedimenti il patriarca miffet ibi notte illa , fe- 
ti pofe per alcun’ ora a dormi- paravit de bisqux ha- 
re nel campo di Machanaim ; e bebat , munera Efau 
quindi da’ fuoi befliami trafcel- fratri fuo , 
te quel numero di capi , che 
bafievol credè a dover vince- 
re co’prefenti l’animo del fra- XIV. Capras duce» - 
fello; cioè dugento capre , e fa;, hircos vigit'y, oves 
ventibecchi; e dugento peco- ducentat, Ì3r arietes vi- 
te altresì, e venti montoni ; e ginti ; 
oltracciò trenta cammelleal- XV. Camelos fostas 
lattanti co’ loro parti; quaran- eum pulii < fui s triginta : 
ta vacche, e venti giovenchi ; vaccai quadraginta , (s r> 
venti afine , e dieci puledri d’ tauros viginti ; afinas 
afini. F. fecondo le lorofpecie viginti , is* pullos ert- 
egli divife in altrettanti bran- rum decem. 
chi le dette beflie , a ciafcuno XVI. Et mijìt per ma* 

affegnando il fuo condottare : nus Jervorum fuorum 
e a ciafcuno diede ordine, che fin^uloi JeorJum gregei , 
innanzi andaffe temperandoli dixitque puerii fuis : 
in guifa, che alquanto fpazio ^Antecedile me , & (>t 
fempre trapoflo foffe tra bran- Jpatium inter gregemls* 
co e branco. Al primo dille : gregem . 

XVII. 
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V a> e fe incontrato ti viene XVII. Et pracepit 
ii mio fratello Efaù , il qual priori dicens : Si obvtum 
*i domandi, chi il tuopadron habueris jratrem meum 
Ha, e dove tu vada, e a chi Elau , & ìnterrogaverit 
gli animali, che tu conduci, te ; Cufut esì aut , quo 
appartengano; sì rifponderai: vadisì aut, cujus Junt 

10 fervo fono del tao-fervido- ijia, qua Jequerisì 

re Giacobbe , il quale al fuo XVIII Refpondebis ; 
fignore Efaù manda quello pie- Servi tur Jacob , mune- 
ciol prefente ed egli medefimo ra mifit domino meo E - 
appreffo noi ne viene. Simil - Jau ; ipfe quoque pojì not 
mente ai capi della feconda e vtnit • 
del la terza banda ; e a tutti gli XI X.. Simi/iter dedit 

altri egli preferiffe il dovere ad mandata fecundo , ($• 
Efaù, dove a lui fi avveniffe- tertio, Ì3* cunttis , qui 
ro. In quella guifa parlare nè jequebantur gregei , d't- 
piùnémeno; e il non dimen- ceni: lisdem verbn lo- 
ticaredi dirgli fegnatamente , quintini ad EJau , cum 
che Giacobbe medefimo fegui- inveneritii eum . 
tandogli poco era addietro.Per- XX. Et addetis : lpfe 
ciocch’eglifi avvifava fperan- quoque ferviti tuus ja- 
do, che il donativo avanti man- cob iter nojirum inje- 
dato ammollir potelfe l’ inacer- quitur. Dixìt enitn:Tla- 
bito animo d* Efaù, ondeque- cabo illum muneribus , 
fìi più agevolmente fi difpo- qu< * pracedunt , (sa po- 
nette a rivedere ed^ccogliere Jleavidebo illum ; forfi. 
con menosdegnofo vifo il tra- tan propitiabitur mibi . 
cello . Andarono adunque avan- XXI. Tracejferunt 
ti fecondo l’ordine udito i con- itaque muterà ante 
dottieri de’diverfi branchi; e eum ; ipfe vero manfit 

11 patriarca tutta ancor quella notte itla in cajiris . 

notte fi rimafe nelle fue tende • XXII. C umque matti - 

Ma i folleciti penfieri e gravi re furrexlffet , tulit 
dettatolo affai pretto, egli col- duas uxorei funi , Ì3n 
le quattro mogli e cogli undi- totìdem famu/as cum 
cr figliuoli anzi il giorno paf- undecim filiti , ir tran- 
nò il torrente Jaboc : edatut- (ìvit vadum Jaboc . 

to ilbeftiame e da tutti i fuoi 

nel tragitto fu feguitato. Quin- XXIII. Traduttifque 
di egli facendo avanti fe len- omnibus , qua ad fe 
tamentc precedere le due dap- pertinebant , 

XXIV • 
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prima ordinate fchiere , al- XXIV. Manfit folus : 
quanto addietro fopraflette tut- Ò 1 ecce vir tunabatur 
to folo, per tanto più ftrigne- cvm eo ujque mane. 
re con ferventi prieghi il fuo 
Dio, quanto men lontano era 
il periglio. Senonchè tutto in 
uno flante un uom robufto(l* 

Angiolo del Signore cioè in 
umane fi?mb?anze ) forte av- 
vinghiandoglifi al collo , im- 
prende con lui valida mifterio- 
fa lotta. Giaccobbe con tutta 
la lena fi difende ; e i due at- 
leti or fi fofpi-ngono di contro 
a vicenda, e fi ritraggono ; or 
variando le prefe fi piegano da 
tutti i lati, e fi^travolgonoin 
mille modi, e fcuotonfi polfen- 
remente ; or quali immoti fi 
pajono per ugual contrailo (i^. 

Imperciocché il celeftial lotta- 
tore sì le fue forze temperan- 
do viene con debita proporzio- 
ne , che la vittoria infino al 
far del dì fi rimane in penden- 
te . E quali molìrando di non XXV. Qui cumvMt • 
poterla per altra gui fa far fua , ret quod eum fuperare 
tocca deliramente a Giacobbe non poffet , tetigit ner- 
la giuntura d’una cofcia , la vum femori s ejus , Ì9» 
qual toflo è fmolTa , e l’olfo ftatim emarcuit. 
fuori fpinto della fua commef- 
fura . Nè tuttavia per la fo- 

pravvenuta debolezza e doglia XXVI. Dixitque . ad 
il valorofo s’arrende, ellret- eum: Dimitte me; jam 
tamenteghermito ritiene il fuo enim afcendit aurora . 
caro avverfario : il qual lem- Refpondit : T^on dimit- 
biante facendo d'elfer vinto , tam te , nifi bene dixeris 
Eafciami , gli dice , che il mihi . 

XXVII. 


(ili” quello luogo io ho copiato me nrdefirao nelle Orazioni 
fantgijjchc e prole Toltane pag, } i 4 . fciiù. Kouiaia *75 i* 
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XXVII. Mt ergo 


ìli L E 2 I O N E 

giorno s’ appretta . Ma egli , 

Mai non ti lafcierò , rifpon- 
de, le prima non m’ avrai be- 
nedetto . Quivi l’Angiolo il — -- . - 

domanda , qual fia il nome Quod nomea gfl ubi . 
fuo: e dettogli , che Giacob- Refpondit i Jacob . 
be : No , ripiglia lo Spirito _ XX\l\lSKequaquam, 
celefte , non ti nomerai più inquit , Jacob appellaai- 
Giacobbe; ma da qui avanti il tur nomen tuum , Jed 
nome porterai d’ Isdraele : per- Ifrael : quoniam fi con. 
ciocché fé tu le’ flato valente tra Deum ftrtis fuffit , 
e prode con Dio, quanto più quanto magij contrailo» 
il l’arai cogli uomini , e l’opra mines pravaiebis ! 
tutti riporterai vittoria’ Do- 
manda altresì dal luo lato Già- XXIX. Interrogava 
cobbe il nome del campione, eum Jacob : Die rnihi , 
chefecoka lottato: ma l’An- quo appellarli nomine ì 
giolo rifpondendogli , Che t’ Kefpondit : Cur qineris 
importa il faperlo? il benedi- nomea meumì Et bene» 
ce , e difpare . Il patriarca dixit et in goder n loco . 
tutto ftupefatto e tacito fi fta, XXX. Vocavìtque no. 
e poi dice: Io ho pur veduto men loci illius Vbanuel , 
fàccia a faccia il Signore , nè dicens : yidi Deum fa- 
la. fua prefenza mi è Hata di eie ad faciem, ir Jal- 
morte cagione. Quefto luogo va falla ejl anima mea » 
avrà quindi innanzi il nome 
di Tbanuel per ricordanza alla 
pofterità della celefte appari- 
zione, della quale Iddio qui m’ XXXI. Ortufque ejt 

ha onorato. E poftofi di nuo- ei ftatim Sol, pofiquam 
vo in cammino per raggiu- tranfgreffus eft Vbanuel : 
gnere i fuoi , dopo trapalato ipfie viro claudicabat 
Fanuel il Sole gli fi levò: ma fede. 
in andando egli fi fentì zoppi- 
cante dalla parte , che 1’ Angio- 
lo gli avea tocca. Dopo quel XXXìl.Quamob cau. 
tempo e in memoria della fin- fam non comedunt ngv- 
golar lotta d’ Isdraele lor pa- vum filìi Ifrael , quiae- 
dre gl’ Ifdraeliti attenuti fem- marcuit in femore Jacob; 
pre fi fono dal mangiare il ufque ni prajentem diem : 
mufcolo , che dalla giuntura eoquod tetigerit nervum 

fi- 
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della eofcia fcende giu per la Jfmoris ejus , O 1 obflu 
gamba j perciocché il toccar puerit . 
dell’ Angiolo il fece a Giacob- 
be o ritrarre o inaridire. 

QUESTIONI. 

A Bbiamo in quello capitolo la terza c quarta ap- 
parizione fatta a Giacobbe nel fuo viaggio dalla 
Mel'opotamia al paefe di Canaan, dalle quali è a cia- 
fcuno agevole 1 * argomentare, quanto egli a Dio fof- 
fe caro, e Tanto. Egli c dubbio, nè dal tetto affai ap- 
pare , fe la prima vifione fofle ih fogno o in vigilia. 
Gli apparve una fchierad’ Angioli. Alcuni rabbini non 
una, ma due credono che apparittero; 1 ' una degli An- 
gioli tutelari delia Caldea ; i quali accompagnato avea- 
no e cuftodito il patriarca fino ai confini della Cana- 
nitide; l’altra degli Angioli tutelari della Cananitide, 
che venivano a predargli la fletta attìftenza per tutto 
il paefe da lor guardato . Certo e dal vecchio e dal nuovo 
Teftamentof 1 ) abbiamo documenti daftabilire,che cia- 
fcuna regione ha il iuo Angiolo cuftode . L' opinione 
delle due fchiere apparite è fondata fui nome di Ma- 
banaim dato a quel luogo da Giacobbe , fignificante 
due campi, gemina caftra . Ma meglio fi fpiega dicen- 
do, che un campo era formato dagli Angioli appari- 
ti, e l'altro dalla gente e dagli armenti del patriar- 
ca. In quel luogo poi fu fabbricata una città col no- 
me di Mabanaim , una delle refidenze de’ Leviti , cuna 
delle piazze forti di Davide, tra i monti diGalaade 
il torrente Jaboc fu i confini della tribù di Gad (2)'. 
Di quella città fa menzione anche Girolamo (?). li 
detto nome militare fa credere, che gli Angioli fi mo- 
ftrattero armati in difefa di Giacobbe: dove opportu- 
namente dice Ruperto (4): T^ec vacat mjflerio , quoti 
locus ipfe , ubi vifitatio i/la angelica falla eft , caflra 
Junt appellata . Siquidem (?> ipja Ecclefia , in qua fant 
eletti , iy in qua , ìy per quam tales vifitationes an - 
. ‘ ~ ‘ &- '■ 


( 1 ) Dia. ij. ». < j ) Jof. ii, j», ( j > Hit:, il . «i»X. 
< 4 ) Rap- de Tfin, 1. 8, «, j. 
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gelici fiutlt , terribilis dìcitur ut caftrorum acies ordina , 
ta (i). Una fotnigliante vifione d’ angeliche truppe^ 
ma equeftri, dove quelle erano pedellri, ebbe per fua 
difefa contro le fchiere del Re di Siria Elifeo (2) : 
Ecce morii plenus equorum (3* curruum igfteorum in cir- 
cuita Elifeì. Provò ben Giacobbe in fe quello del Ial- 
ino ( 3 ) : <Angelis Jais mandaiiit de te , ut cuftodiant 
te in omnibus viis tuis . L’ apparizione ebbe per fine il 
confortare 1* animo abbattuto del patriarca per lo gran 
timore, che aVea del fratello i Ma a dir vero egli real- 
mente non ne avea bifogno, come dal feguente capi- 
tolo intenderemo : e tuttavia fondatiflìma era la fua 
àpprenfione. Benché il corfo di vent'anni avelie po- 
tuto inEfaù ammorzare gli fpiriti di vendetta, non- 
dimeno la concorrenza de* diritti, la gelofia di prefe- 
renza, la memoria e il difpiacere di molti creduti tor- 
ti fono Pentimenti d’ una Comma vivacità, de 1 quali il 
più lungo tempo non ne fa femore perdere tutte le 
idee . Giacobbe I* avea lafciato intalidifpofizioni , che 
doveano fargli temere i più crudeli trattamenti ; e la 
nuova del fuo ritorno , e più ancora la fuaprefenzà 
•poteano in lui ravvivare tuttodì furore. Or egli non 
fapea, che Efau fommeffo agli ordini d'iddio ceffate 
aveva d'odiare il fratello per la toltagli primogenitu- 
ra. Ifacco e Rebecca fuoi genitori àvéano probabil- 
mente prefa la cura d’iflruirlo de’ decreti della prov- 
videnza, e fattogli comprendere, che invano fi affati^ 
cherebbe a turbare un ordine di fuccefiìone Itabilito 
dall’Onnipotente: che con disfarli di Giacobbe fecon- 
do i fuoi primi difegni dettali dalla paffione, invece di 
far paffare fopra di fe le benedizioni del cielo accor- 
date al fratello, perderebbe il frutto di quelle , che 
avea ottenute , e fi caricherebbe delle più terribili 
maladizioni. Efau peravventura fi era arrefo ad avvi- 
fi sì falutevoli. pàli’ altra parte egli fi vedea una flo- 
rida famiglia, numerofe gregge, moltitudine di fchia- 
yi, e copiofi telori in argento e in oro ; nè altro man- 
cavaglj, che la fperanza di poffedere un dìlaterradi 
Canaan affegnata al fratello ; dacché quelli entrato era 

ne* 

■■ ■ 1 11 ■ 1 

C 1 ) Ciaf. 6 . *. (I)f Reg. 0. 17. ( 1 ) Pfil. fa. il. 




b T. I G è n s f t- 331 

re’ diritti di primogenito e nell’ ordire delle promeffe - 
Egli vi rinunziò per Tempre, come altresì alla fuccef- 
fione d* Ifacro riferbata tutta intiera a Giacobbe ; e 
pensò a fìabilirfi in altro paefe, tanto più, qheifuoi 
armenti e quegli d’Ifacco etano in sì gran numero, 
che una fteffa terra non gli potea tutti contenere e 
nudrire. Previde anche bene, che l’ imbarazzo fi fareb- 
be maggiore, quando Giacobbe ritornerebbe nel pae- 
fe colla Tua famiglia e co’ fuoi belìiami . Lafciati adunque 
i genitori egli era dalla tetra di Canaan partito colle fue 
mogli, co’ fuoi figliuoli, collefuefchiaveecon tutte le 
fue ricchezze, ed erafiftabilito nelle montagne di Seir ; 
dove fondato avea un picciolo Stato, al quale avea da- 
to il fuo nome d’Edom, dopo aver fottomeffiallafua 
dominazione gli abitanti di quel paefe. Così acconcia- 
mente ragionando viene quivi il Berruyer (i)- Ma 
di tutto il regno d’Efaù dovremo exprofeffo nel capi- 
nolo }6. far difcorfo. 

Giacobbe quantunque da sì manifella dimofirazione 
celefte tener fi potere per afficurato ; nondimeno giu- 
dicò faggiamente di non dover da! fuo latotralafcia- 
re le induflrie. da placar l’ animo d’Efaù, e gli man- 
dò un’amichevole ambafcieria . Cerca ragionevolmen- 
te il Shuckford ( 2 ) , perchè Giacobbe mandò al fra- 
tello in tanta diflanza, in quanta effitrov^anfi ; men- 
tre i monti diGaiaad da quegli di Seir erano diflan- 
ti almeno 120 . miglia. Egli potea affai più fopra paf- 
fare il Giordano fenza punto avvicinarli al foggior- 
no d'Efaù. Veggafi la carta della Palefiina . Per dare 
a quella difficoltà qualche rifpofta, 1’ Adricomio ( 3 ) 
ha pretefo, che vi fofiero due diverfi paefi col nome 
d’Idumea, e in ciafrnno de' due una montagna appel- 
lata Seir, e che quella , fulla quale dimorava allora 
Efaù, folle più vicina a Galaad. Il Bocardo e ilTor- 
niello (4) feguitano quell’ opinione, aggiugnendoche 
i figliuoli d’ Efaù paffarono poi da quella nell’ altra 
Idumea ; quando ebbero baflevol potenza da cac- 
ciarne gli Horrei. Ma fe non fi produce un’ autore- 

vo- 

( 1 ) Berr. Hift. du peup! de Dica. *• i. 1. j. < » ) Shuckf. 

». a. 1. t < i } Adric. Delti. Tei*, fanftì ( 4 > Bioc. Tom in 
Syropf. C'ir. bic. 
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voi e definizione della Cananitide in favore di que- 
lla opinione, non può ammetterli cotal fituazione 
dell’ Idumea . S’ inventano nomi e luoghi, de quali 
niuno ha cognizione , e in tal modo fi fanno na ce- 
re difficoltà reali nella geografia per rifo.verne delle 
immaginarie nella ftoria. Egli e certo, che : gh Hor- 
rei furono i primi abitatori diSeir e dell Idumea, e 
che n’ erano in poffeffo al tempo d’ Efauj poichceg i 
fposò Oolibama figliuola d’ Ana figliuola di Sebeon , 
che era figliuolo di Seir Horreo ; e quelli «conta per 
uno de* Principi dell' Idumea (i). Elaù poi e ifuoi ta- 
gliuoli fi foggettarono quel paefe , e ne divennero u- 
gnori . La diflanza tra Seir e Galaad certamente e 
grande ; ma la ragione avuta da Giacobbe d inviar 
meffaggeri ad Efaù era indifpenfabile • Imperciocch 
troppo imprudente farebbe (lato Giacobbe a condurre ie 

fue mogli, i fuoi figliuoli, e tutte le lue fonarne 
in Canaan avanti di fapere, s’egli ritornar vi poteva 
con ficurezzà. Egli adunque fermatofi a Galaad man- 
dò roeffaggi ad informarfi dello fiato di luo pa ie e 
di tutta la cafa ; e quando ebbe intefo, che e Y 
renderli ficuramente, purché fi riconciliali con ai, 
egli tutto fi rivolfe a guadagnar con mefflggi , con 
donativi , e*con- umiliffimi modi 1 animo te r ‘ U u" 
lo. AI quale effetto medefitno gli fece intendere, c .e 
egli ritornava con gran ricchezze .acciocché Lia 
non credeffe il ritorno di lui alla cala paterna ave 
per oggetto l’eredità del padre. Quella è la mig 1 
ragione , che render fi poffa dell’ ambafeena si da lun- 
gi fpedita da Giacobbe . Senza aver prima P aCato “ 
fratello egli temeva, che nell’ avvicinai alla Cara- 
nitide non gli foffero a diftruzione^ recate tutte le lue 
cofe dalla numerofa fquadra d* Efau .E* Notabile lel- 
preffione da lui ufata per Lignificare la temuta diltru- 
zione : N« forte veniens percutiat matrem cuin plus . 
maniera adoperata ancora da Ofea (2) : Matte Jitper 
filìos al/ifa per dinotare una fomma crudeltà e uno 
diremo eccidio: ed è preio da ciò, che talor fi fa nel- 
le efpugaazioni delle piazze, e ne’ militari laccn^ggi . 


'ale 


( 1 > Gen. *j. 

< 4 ; Ole. 10. 
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Cosi iil. barbai© Antioco (i ) dopo fatti trucidare fet- 
te figliuoli fotte gli occhi della madre , lei ancora 
(jiede.a morta. Così la crudeltà di Pirro da Priamo 
hv Virgilio è ;defcritta ( 2) : 

, ,, ■ nati coram me cernere letum 

... \ Feci Ili: 

e -da'. Enea ( * ): % ^ . • *.*»■ . 

„ aderit multo Triami de fangttine Tyrrhui , 

7 \atum ante .ora patris , patrtm qui obtruncat ad 

- *r$S ... 1 . „ t ■ - , . 

■ Tra i-dèni mandati da Giacobbe ad Efaù veggar- 
£1 le- gramaticaliofl'ervazioni del Bochart (4) intorno 
ai, capretti© le cammelle , del cui latte fcrive Plinio (5) : 
Suuvijjìmum hcc exìjìimatur , ad unam menfuram tri- 
bui aqua additisi e Girolamo (6): t drabas {9* Sara- 
ceno! , isr omnem eremi barbarie/» camelorum lalie ($* 
carnìbus vivere .. Il che tuttavia coftumarfi fappiamo 
da’ viaggiatoti : ma dal Levitko abbiamo che tal for- 
ra di cibo fu vietata agli Ebrei (7). L’avvedimento 
del patriarca di mandare al fratello i regali divifi in 
più porzioni , tacendovi porre degl’intervalli trall’ 
pna e l’altra i fii alfai acconcio: perciocché più facil- 
mente mitigali l’ ira con diftinti doni , che fe fofTero tutti 
prefentati ad un tempo: Iadiftinzione gli fa più compari- 
re; e replicati erano qua fi replicate preghiere di Gia- 
cobbe. Day a banche in quel modo più tempoalle' paci- 
fiche r iflclfuni d’ Efaù ; poiché fecondo Seneca ( 8 } Maxi- 
mum remedium ejt irte., mora : nec ab illa pete ini! io , 
ut ignojcat , fed ut judicet : definet fi expefiat : nec uni- 
verjam il/am tentaverii tollere ; gravei babet impttus 
primos £. tota vincetur , dum partibus carpitur . E: altro- 
ve ( 9 .) • Maximum remedium irte dii at io ifi - ; ut primur 
e\us fervor relangtiejcat , ($* caligo, qitx premit mentori, 
aut refidat aiit mtnus denfa jìt . Quedam ex>bir , qu<e 
te prtecipitemfereba/n , bora, non tantum dies mollìt \ 
Giacobbe per feguitare il fuo cammino vèrfo il pae- 
Tomo -VI. : • . .. Y le 

( 1 ti. Mach. 7. < a ; £ncid. ». v. 538. feq. 

<1 •> Ibid. r. «»a. feq. 

( 4 ) B’ch H'croz. par. t- J. a- e. j+. & c. a. 

< 5 ) Pliij- I. >1. c. 41. < « ) Hier. conr. Jovin. I. a, e. «, 
t 7 ) Levit. 11. 5. ( s ) Sente, de Ita 1 . ». c. as , 
l » ) U>iJ. 1 . y c. 1». 
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fé abitato da Elaù pafsò finalmente il torrente Jaboc; 
che sbocca nel Giordano non lungi dal mare di Ti- 
beriade, termine fettentionale del paefe degli Am- 
moniti, che non fu mai trapanato dagl'Ifdraeliti (r). 
Di quello fcrive Girolamo (2): Jaboch fiuvius , quo 
tranfmijfo luFlatus eft Jacob adverjus eum , qui fibi adpa- 
ruerat . F/uit autem intir Hammon , hoc eft Vhiladet- 
phiam & Gerafam in quarto miliario ejus , & altra 
procedens Jordani fluvro commifcetur . 

Rimato folo alquanto addietro il patriarca per rin- 
novare probabilmente le fue preghiere a Dio, ebbe!’ 
altra fingolarilfima vifione della mifteriofa lotta nelle 
ultime ore della notte, effendoglifi fubitamente pre- 
fentato uno inumana fembianza, che il tefto non di- 
ce feprima fifacefl'e al combattimento ftrada con qual- 
che difcorfo. Intorno a quello quattro cofe lì voglio- 
no cercare: chi fofle quegli che lotto con Giacobbe: 
fe la lotta fu reale ecorporea, o folo invifione e in 
fogno: quale l' efito della tenzone : quale l’ intendimen- 
to e il fenfo fimbolico. La men fenfata rifpofta, che 
fiali data alla prima quellione, è quella d’ Origene (3), 
che Giacobbe folfe aflalito da uno di quegli fpiriti 
infernali nimici del genere umano, che colle lor ' 
malvage fuggellioni ci fan guerra, de’ quali fcrive 1* 
Apoflolo (4) : *H on ttobis co/luftatio adverfus car- 
net» & fangttinem , fed adverfus principes & potefta- 
tes , adverfus mundi reFlores tenebrarum harum , cen- 
tra fpiritualia nequitix : nella qual pugna aggiugne, 
che il patriarca fi* dall* Angiolo del Signore ajutato. 
Ed è certo da maravigliarlU che Girolamo abbia ab- 
bracciata la medefima interpretazione (5): Talem/u- 
Hationem & Jacob fuiffe putamus , quod fcilictt non 
adverfus carnem J angui ne m contender it , quando re - 

manfit folus ,(y luFtabatur cumeo homo adjuvans eum , 
corroborans adverfum alium, / udore nimio dimican- 
ttm. Alcuni per teflimonianza di)Procopio (6) avvi- 
farono, che il lottatore fu il demonio fotto Jefem- 

bian- 


( 1 > Deut. a, j7. & j. it» 

< a ) Hict. ia toc. Hebl. 
t 1 ) Oiig. Teline. 1. J. 

< 4 > Ephef. «. ia- 

C j J Miei, m ep. «d Ephef, 


1. 


b 


(e ) ì i«cop. hi* . 
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Stanze d’Efaù. Il rabbino Abarbanele (t) nonèftatò 
da quella Opinionelontano » Ma puot’egli mai imma- 
ginarli opinione più repugnante > Avrebbe adunque Gia- 
cobbe domandata la benedizione ad un Angiolo catti- 
vo ? Sàrebb’ egli ftato chiamato ìfraele , cioè vincitore 

de! Dio forte, per aver vinto il demonio? Avrebbe no- 
minato faccia d' Iddio il luogo del Combattimento * 
Veggafi dì quella impròbabiìifiìma opinione ilDugteo 
(2). Con più ragione cercali, fe il Combattitore fu 
un Angiolo, o il Figtitìol d’ìddio. Per quella feconda 
parte fono molti Padri, Giuftinò, Clemente Aleffan* 
dritto, Tertulliano, Ilario, Atànafio, ilGrifodomo, e 
TeodofetO (3), oltre alcuni moderni-. Le ragioni fo** 
no; che! égli diede al patriarca la benedizione'; che 
lì chiamò Dio, Coittra Deum forti i fuijii; che Giacobbe 
fteffodiffe, Vidi Deum fatti ad faciem . Ma affai bene 
fi rifpottde, che come in tutte le altre apparizioni» 

così in quella fi vuole negli Angioli dillingùere la per- 
dona dalla fapprefentanza . Elfi nella Scrittura parla- 
no, e di loro e parlato , come fe folfero Iddio medefi- 
mo, perchè ne fono minillri e lo rapprefentatio. Non 
deefi adunque qui partite dalla generai regola ftabil ita 
daAgofiino (4), e feguita dalla più parte de’ Padri » 
e de’ Teologi , e degl’interpreti, chetutte le vifiotti 
del vecchio Teftamentofuron fatte col minifìerio de* 
gli Angioli» Odafi il giudizio, che dalla celebre appa- 
rizione fatta a Mosè nel roveto hà dato Gregorio Maghe 
( 5 )•* Ange Iti t , qui tóoyfi apparuiffe defcribitut , modo 
jingglus , modo Domìnus memoratur » Angelus vide/icet 
propter boc , quod exter tu f loqttendo ferviebat: Dominiti 
antem dicitur , quia inferivi prtefidens loquindi tifica* 
ci arti mìnifirabat . •Quitta ergo loquens «xterius ab inte* 
fiori regttur , per Obfequiìim Angelus , Ì5* per infp 
Ttàtiónem Dofninus nominatur . Per la prèfente appa- 
rizione a Giacobbe il teftò d’ Ofea fembra decifivo 

‘ V "2 U)i , 

( » ) Àbiti». »p. Heidrg. Hift. put. 1 t. ». p. J7- 
Ci) Dougt. Ànileft. Ex. ti. 

t } ) luft. còni. Tryph. Clem. Alex fxdag. 1. 1 eonr. Pn* 

Sc«m tìilir. de frisit. 1. 4. & ». Àthan. eont. Arii». 'Otiti J». 
Chrjrf. lo c. Aft. 'Thcodar. Io Geo. quitti, pi. 

I 4 ) Àuguft. Civir. 1 . cip. j». & in Genti, qu< 104. 
t j ) Oregoi. Pr*f»{. in Job» 
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( i ) : In fortitudine fua dire Bus eji cum Angelo , is* 
invaluìt ad lAngelum, Ì3" confortatus efl . , -> • 

Maggior dubbio preffo gl’interpreti ebrei e criltia- 
nièftatonella feconda queltione , de’ quali alcuni han- 
no creduto , che la lotta non t'ofle reale , ma folo In 
vifìone e in fogno. IlSaurin ( 2 ) lafcia quell’ artico- 
lo indecifo. Io aflèrifco doverli negare , che fia mai 
accaduta alcuna apparizione in vigilia , fe quefta fi 
nega: tante , e tanto manifefle fono le circoftanze , 
che il 'di inoltrano. Il tefto apertamente nota, che il 
patriarca era quella notte reflato fotto le tende ; che 
poco dormi , ( e poco i fuoi timori il lafciavan dor- 
mire); che filevòaffai a buon’ora; che fece paffarC 
il torrente Jaboc, e diede la marcia ai fuotbeftjanfi 
e a tutta la fua gente; ch’egli rimafe fo! <5 Aw poco 
addietro; che fu dall’ incognito lottatorcaffalita; che 
. la lotta continuò le rimanenti ore della notte ; che 
da una percofla dell’ Angiolo ebbe un. nervo o mufco- 
lo ritratto o inaridito, e andò zoppo: che fu lodata 
la fua fortezza ; che gli. fu pollo un nuovo nome: che. 
fecondoOfea egli pianfe, e pregò di perdono perla 
refiften2a all’ Angiol fatta: e un tal racconto contali 
effettive circoftanze può muovere ragionevol dubbio» 
fe intender fi debba di pura vifìone, a di fatto reale * 
Lafcio le miferabili interpretazioni, alle quali aver 
deonoricOrfo coloro, che di fogno dicono ragionarli’; 
com’è quella , che l’andar zoppo fu cagionato dalla 
franchezza, dal freddo della notte, e dalla Umazione, 
nella quale s’addormentò. Tengali fermo il tante vol- 
te ricordato canone , che la Scrittura dee prenderli 
in proprio e Ietterai fenfo, quando, non vi appaja al- 
cuna repugnanza, la quale qui certamente non appa- 
re; e non d^efi abbandonare la coniunainterpretazio- 
ne degli ebrei , de’ greci , de’ latini Spofitori fenza 
graviffìma ragione , la quale contro la, reale e corpo- 
rea, ma milteriofa lotta di Giacobbe mai non fi po- 
trà apportare . 

La terza queftione riguarda l’efìto della lotta^ e in 
prima il nervo o mulcolo nella giuntura della cofcia 
di Giacobbe, fmofìòdal tocco dell’ Angiola. La parola 

fi&P : *~ l Àl ■ dell* 

l 1 ) Ole, 1, J. it(J, ; , ; Su il. .. I, ni t. j». 
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dell’ originale rlwpA lignifica cavità , come farebbe quel-* 
Ja della mano, o della pianta de! piede . Or è da cer- 
care qualche parte concava della cofcia, la quale slo- 
gata render poteflfe il patriarca zoppiCant« : e quella può 
éiTere probabilmente quella s che da' notom'ifti latina- 
mente è chiamata « cetabu/um , e da’noftri Tofcaniper 
cèrta fomiglianza bovolo , e da’ Greci , di che 

veggah lo Schucgero ( i ) . 'Ma pflervano i periti , 
che fe fofTe fiata una vera lunazione nel luògo della 
cofcia, dove il grand'olio s’* inCafla nell’ acetabolo o 
nella cavità dell’ olfo ifchio verfo 1* anta, Giacobbe 
oltreché fentito avrebbe un fierilfimo tormento , non 
avrebbe in alcun modo potuto reggerli $ nè avrebbe 
folfanto zoppicato, ma farebbe fubito caduto a terra 
fenza poterli rilevare . Egli è adunque da credete , che 
non gli accadere fe non una iublulfazioile , cioè uno 
slogamentoimperfetto dell’ oliò . Nonefprime il fello, 
quanto tempo gliduralfe quell* incomodo, e fe omi- 
racolofamente , o per naturale arte liberato nefolfe. 
Certo del fuo zoppicare niurta parola fifa nel prefen- 
tarfi ai Efaùj e pare ch’egli fano e falvo arrivalfea 
Sichém (g). Il tello fa olfervare , che gl’ Isdraéliti 
V cr memoria di quello fatto fi attennero poi fempre 
dal mangiare il nervodella cofcia, o piuttollo il mu- 
icolo , che a Giacobbe lì ritirò, cioè il tendine vici- 
no all acetabolo, che per la cofcia, e per la gamba 
fcende fino al piede. Così HCIerc 0 ). L’Eideggero lo 
dei ciive in quello modo (q) : E/i nervur pr 'vnns e qua. 
tuor nervi s in femur progredìentìbus , qui in externam 
jemorìs cman per ramos diJJemiHatUf abfttmitur in mtt- 
Jt'ulis iliis , qui exter ius femoris Intuì occapant . Quern 
quia deprebendere difficile eli , Judrni totam illam Car. 
hem mufcuiofam non comedunt . Ma. il medico ScheuC- 
zero (5) pretende, che tutti gi’ Interpreti avanti lui 
suolano &EratOj e che gl’ Isdraéliti fi aflenelfero daquel 
triplice mufeolo, che ferve allo Ite lidi mento del femo- 
re, e chiamali gluteo, e può con ragione nominarli 
nervo di contrazione , perchè da un gran principio fi 

V ? ri- 

Jt - 5 * 1 ’■ J -1 H it 

[ » ) Scheùez. Fhyf. fser. ùt>. »■> (• > ) Genef. jj- >8.' 

; 1 due. i 4-JS Hjeiécj, piireit. de lud 'Jj-ob,- 
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Lezione LX XX V, 
riftrigne poi , e colla fua contrazione muove il femo- 
re ; il qual mufcolo nella percotta ricevuta da Giacob- 
be venne o a cantrarfi, o a rilafiatfi: e nell’ uno e 
nell’altro calo potè feguire il zoppicare. Di tale atti- 
nenza non troviamo, che Iddio faceffe efpretta legge ; 
ma fu folo un coftume rammemor^tivo dejb fatto » 
Giufeppe (i) afferma, che i Giudei oflervano il det- 
to coll urne in tutti gli animali, che hanno limili mu- 
latti; e H Seldeno, 1’ Ottingero* e il Vorftio (z)ag- 
giungono, che i più. fcrupolottper non errare fiaften- 
gono da tutto il quarto di dietro ; e che altri men 
delicati fi contentano di non mangiare della cofcia % 
o di gittar via. da quella il mufcolo. Così de' moder- 
ni Ebrei atteftaLeon di Modena (3 ). 11 Buftorfiofcri- 
ve ( 4)5 che jrli Ebrei d’Italia ne levano arcor leve- 
ne, e che in tavole anatomiche dimoftrano i nervi 
e le vene, che non fi deon mangiare: e che queid’ 
_Alemagna vendono ai Criftìani, dopo dette loro ta- 
citamente mille imprecazioni , quelle porzioni di car- 
ne . La feconda circoftanza dell’efito del contratto fu 
che l’Angiolo non potè vincer Giacobbe ; Qui cum vi- 
ti er et , quod eumfuperare nonpcjfet . Intorno a chefuol 
dir fi. dagl’ Interpreti (5) che il nonpoffet va intefo per 
nolltv ; ma. ben rifponde il Pererio (<s)> che dunque 
^ tutto 1 ’ avvenuto in quello, fatto farebbe fiato, pura 
apparenza e fimulazione, e che ridicola farebbe Hata 
la lode di fortezza data al patriarca; Si contro Deum 
fortis fuifli , quanto mctgis contro ho mi ne x pr<tvaiebij ? 
mentre anche un bambino potrebbe dirli forte contro 
vn gigante, fe quelli non volefle fare alcuna oppofi- 
zione. Meglio può dirli, che Iddio fece all’ Angiolo 
prendere un corpo di tal determinata mifnra di for- 
ze, che inferiore fi rimanelfe a quelle di Giacobbe . 
Benché per fare allo llettò Giacobbe intendere, che 
pon dovea della fua fortezza prefumere, Iddio volle 
che 1 " Angiolo con un lo! tocco, di divina forza fopra 
lì potere del corpo attutito gli. cagionafTe il deicritta 

(u- 

( 1 ) Antiq. 1. I. c.. J». 

Ol Scldcn. de Sjrnedr. i. ». P. j$i., Hotti/ig. de Legib., Hebi.i. 
Yoift. in Pitkc,. Elicz. p. in, 

4 ) ) Ero Mod. (. t >. J, ( 4 ) Buft. Syr.ag J 0<J * f * *7- 

< i JTcftzt, c»b Clei. bit. < 4 J hu- pup. i. 
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fubito effetto alla cofcia. Giacobbe o per interno Pen- 
timento, o per illuftrazione dimentpcomprefe , che 
il fuo avverfario era un Angiolo, e gli domandò la 
benedizione. L’Angiolo l’accordò rinnovandogli tut- 
te le promeffe già fatte ad Abramo, ad fiacco, e a 
lui medefimo, e fegnatamente raflìcurandolo ne’fuoi 
timori pel vicino incontro d’Efaù: ma prima gli cam- 
biò il nome di Jacob in quello d ' ljrael : T^equaquam 
Jacob appellabìtur nomen tuum , Jtd ljrael . Seoonchè 
alcuno potrà dire, che poco attefa foffe quella muta- 
zione di nome ; poiché dopo la medefima nel vecchio 
e nel nuovo Teftamento il noftro patriarca affai più 
frequentemente feguitafi a nominare Giacobbe che 
Ifdraele. Ottima è la rifpolla del Pererio (1) a que- 
lla non lieve difficoltà troppo dagli altri Interpreti 
trafcurata. Ufo è della Scrittura ildire-, che una tal 
cofa o perfona per l’avvenire lì chiamerà con tale o 
tal nome, non perche abbia da portare volgarmente 
e nel comun parlare quel nome, ma perchè dee in 
effetto avere la reai qualità lignificata da tal nome , 
e in guifache veramente e convenientemente potreb- 
be con quel nome chiamarli. Così è detto (a), che 
il Meflia farebbe appellato Emmanuele : Voca’oitur nomen 
ejus Emmanuel : né però troviamo Gefucrillo ordina- 
riamente così nomato; ma fi vuol dire , eh’ egli per- 
fettamente avrebbe quello, che da tal voce è ligni- 
ficato, cioè nobijcum Deus. Dello lleffo Meflia è det- 
to ( 3 ) : Voca nomen ejus , „ decelera Jpolia detrabere , 
Fefiina pradari : e di nuovo ( 4): Voc abitar nomen ejus . 
^tdmir abili s , Conjiliarius , Deus , Fortis , Vater futuri 
f deculi , Trincept pacis . Sono quelle efpreffìoni d' eccel- 
lenze, non impofizioni di nomii La fteffa cofa dica- 
li nel noftro cafo: hljquaquam Jacob appellabìtur no - 
men tuum , Jed ljrael. Il fenfo è quello: Di tanta for- 
tezza t’ha Iddio guernito che non è piu conveniente 
il chiamarti Giacobbe cioè fupplantator fratris , il che 
denota piccola fortezza e dignità; ma è più dicevo- 
le, che tu fii nominato ljrael , cioè princeps , o fortis 
Y 4 Cune 

C 1 ) rercr, in Gto. j$. i*. Difp. *• 

< a > Hai. 7. 
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cum Deo ; perciocché hai avuto valore , e fortet^à 
chr combattere pon Dio medefimo, e in certo modó 
da prevalere ; onde molto più forte e vittoriofo riu- 
scirai cojr .1 i uomini. Gli Ebrei nondimeno prefero la 
Jor denam inazione come più onorevole da Ifrael, chia- 
mandoli Ifraeliti , e non" da Jacob , onde mai non fi fori 
detti Giacobiti . II nome lfrastii "flato' da molti Padri 
interpretato per vhdens Deu>n ( i > : ma troppo be- 
ne da Girolamo nelle, Quefi ioni ebraiche (2) è fiata 
provata la fopradetta interpretazione di princeps , o 
fortis cum Deo\ e troppo chiaramente è indicata dall’ 
.Angiolo. Quoniam . . . . contra Dcum fortis ftiijìi . Il pa- 
triarca in memoria del grande avvenimento chiamò 
quel luogo ‘Pbanuel; che fi traduce Facies Dei. Que- 
llo Fanuel ne’ fesuenti tempi divenne una città di qual- 
che fama 3 poiché leggiamo, che Gedeone abbattè urta 
delle fue torri (3), e che fu pofeia rifabbricata da 
Geroboamo (4). Giufeppe aggiugne, ch’egli vi edi- 
ficò altresì un palagio. Qiiefta città era fituatafoprar 
il Giordano, ed apparteneva alla tribù di Gad (5) . 
Strabone ( 6 ) fa ricordanza d’ una città contigua a 
Tripoli, che chiamata era Facies Dei , e polla alle ra- 
dici del Libano. Maravigliali il patriarca di aver ve- 
duto a faccia a faccia il Signore, cioè nella fiua rap- 
preientanza, e di non efler morto; perchè., come al- 
trove fi èoflervato, gli antichi fi pervadevano, che 
la feoperta veduta d’iddio o d’ alcun Angiolo recafle 
la morto. Alcuni Interpreti (7') hanno creduto, che 
quella narrazione di Mosè abbia data occafione alla 
favola raccontata da Licodonte (8): che Giove pre- 
lùda fórma d' un atleta: lottò per una notte intera 
con Ercole,, il qual vinfeb LTomrrro Re degl’Iddei . 

Refta la quarta nnefti&nodel fine e intendimento fim- 
bolico di quella celebreapjrarizione . Egli ècerto, ef- 
lère coftume d’iddio J’iftruire gli uomini con azioni 

-.1 ' firn- 

- . : * _T7 r ' ' ~ ' ’ • 

(il rhil. I. de prarnii* 4c parnis . Òngen. t. i in Joluao. & 
hom. in Numer. Rafi], in Ilai- * i. Grtg. Nazianz. Oiat. a. de 
Theo'og. Chryf. in Cen. hom. 58- Aug. Civ. I. 1 S. c. jj, 
fa) H'ir. Hcbr. qu. hie. ( }") TudTf. t. i7. 
f 0 ) i- Reg. i*. jj. ( s ) Jofeph. 1 . I. c. 

( 6 > Stiab. I i«. ( 7 1 Ca ! m, hic . 

( 8 ) Apud toni. , 1 
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fur.bolicbe, non menò che colie parole : il che affai 
iovente s! incontra ne’lihri de’Re ( i ). Ora il fine 
della mifteriofa lotta fu il fortificare Giacobbe contro 
i fu pi timori , facendogli col fatto intendere j che fe 
egli era flato il più forte coll'Angiolo, molto più f» 
ciimente trionferebbe del Ino fratello Efaù , fe que- 
lli contro di lui veniffe oftilmente : lllum fiducia ro- 
borat , [quia fratrem metuebat . Ouapropter etiam illi 
vi li ori am concejfii dtcens: Trotine me folum vicìfti , ÌSP 
hominem timuifii ? dice Teodoreto (2). 

.‘r- MORALE. 

1 ' • k» • . * . 

M A altro fenfo allegorico e più fubLime , altro 
mifterio e più eccèllente dalla maravigliofa lot- 
ta n’èdimQflrato: significai paJftonemCbn/li^ fecondo- 
chè avvila Agoftino . ( 3 ) Giacobbe è immagine di 
Gefucriflo, che priega , che va ad immolar^ per le 
lue fpofe, pe’fuoi figliuoli,- per le lue gregge , pe’ 
fervi fuoi, brievemente, pèr la Aia Chiefa. Paffato 
il torrente, egli tutto falò nell’ orto lotta fieramente 
contro il rigore della divina giuftizia: trova il Padre 
ineforabile, che vuole il peccator punito, o il Giu- 
lio ftdfo per eccellenza, il quale fi ètramelfo a pla- 
carlo . Con infinito amore il giufto accetta l’amaro 
calice, che gli èprefentato, e fi offre ai più crudeli 
dolori e alla piùontofà morte. Percoffo dalla divina 
poffente mano è abbattuto : ma*all0rchècadeajterra, e 
fembra vinto, divien vittoriofo. La fùa morte diiàr- 
ma la giuflizia del Padre , che vinto fi confeffi dall* 
umiltà e dalla carità del fuo figliuolo . Sul far dell’ 
aurora lo rileva da terra, lo ritorna invita, con nuo- 
vo nome lo chiama Redentore del genere umano , 
gli dà la benedizione , con altiffime voci e lagrime 
domandatagli fulla croce : 'H<w dimittam te , nìfibenedi- 
xeris inibi: benedizione, che è il frutto della fua vit- 
toria ; benedizione univeri'ale , piena , eterna-, che 
comprende il capo e le membra, il primogenito e i 
Puoi 

( > ) ». R.«g. a». 11. & 4. ij. is, feqq. 

< * ) Thcod. in Gen. qu si. 

( i ) Aug. Civ. 1. 1 «. js* 
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:. u oi fratelli , il pallore e il gregge , lo fpofo e la fpo- 
, il padre di famiglia e i fuoi figliuoli . Chi non 
jtvvifa nel Redentor noftro il vero Isdraele, do è il 
ione con Dio , poiché coll’ infinitamente umiliarli da- 
vanti a lui formam fervi accipiens (i), ha contralto 
all’ ira del Padre, l’ha fuperata? e giuflo e gloriofo 
è flato al Padre il cedere a sì cara violenza, e il do- 
nare i di ritti della fua offefa grandezza ad un Figliuo- 
lo sì valorofo, e sì degno d’amore. Ben potè adun- 
que il gran Padre dirgli , e per effetto gli diffe : Si 
centra Deum fortis fui pi , quanto magis cantra homines 
pravalebìs ? Efignor l’ha rendutode’fuoinimici, che 
a’ piedi di lui fervono difgabello (2), e che davanti 
a lui tremeranno nel giorno della fua manifeftazione 
e della fua gloria. Con tanto efempio intendali ben 
da noi, che lottar dobbiamo per vincere i contraili , 
che ne fi frappongono in quello mortai viaggio . Per 
noi Gefucrifto fi prefe la più malagevole e più dura 
tenzone; e a noi poco di rimanente ha lafciato. La 
noftra delicatezza, il noftr’ozio, la viltà noftra ricu- 
pera ancor quello poco? La vittoriofa paflione diCri- 
flo ne porgerà fempre , fe noi vogliamo , foprabbon- 
dante forza nelle noftre lotte , ci dice Agoftino * (3) 
donec tranfeat amaritudo hujus jeculì , veniat fecu. 
lum ubi nulla amaritudo. 


LEZIONE LXXXVL 

P Er riufcire al propofto fine molto attenderli vuo- 
le, quale fi dia a qualunque cofa principio : Triti- 
cipium in omnibus rebus maximi efi momenti , avvifa 
Plutarco ( 4 ) ; certo più dirittamente che non fa 
Seneca (5) , il quale all’arbitrio del cafo alfegna 1 * 
efito , a noi il cominciamento : lnìtia in potefiate no. 
ftrajunt; de eventu fortuna judicat . Se ciòfolfe, niu- 
na proporzione vi avrebbe tra i mezzi e ’l fine j e 

non 

< 1 > Philip, a, 7. ( a > Hcbr. io. ij. 

t J > Aug. in Halm. 48. fcrm. 1. 

C ♦ ) Plttf. 1. de. Fonili. R.oaun. < j ) Scn. ep. 1 . 
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Tton Più da ben , che da mai cominciare venir ne 
potrebbe o mancare 1 ’ intefio effetto- . Ne piu fina- 
mente è detto che noftro efler debba il primo im- 
prendere; perciocché da fallibil principio non egui 
ta determinato evento. Meglio vide Platone ( i )> 
che in Dio ripofe il principio, .1. mezzo, iljmedi 
tutte le defiderabili cofe: Deus » 

finemtjue tenens omnium rerum . Se da D o . * 

non potrà giammai alcuna imprefa fallire e ve " 

no. Da Dio, comecché guafte idee n'aveffero i e - 

deano di prender configlio i Romani co loro g 

avanti 1’ ufcire a campo : B / li ' ctm / em r ^Z „L 7 e 

Majores noftri , dicea Tullio (»)* 

tunt : e con oftie maggiori e con pubblic e PP 

zioni fi {Indiavano d' avere per condotti* Ta) Tufcu- 

favore. T. Mallio a Geminlo Mezio Duce de Tufcu 

lani domandante, dove i Confoli foflero, g . 

ti confidati, ìlfipofe (5): Merunt m H*** , «» 

1 Ulis aderii jlpiter ipfe , . . . . f * P*u 
Per lo contlrio qual efito della guerra PO^ta alle 
I Cicladi potea afipettarfi Dicearco Ammimgho^Niace 
done , il quale , fecondochè narra Polibio ( 4 J » » 
inoltrare quali le guide foflero e i pnncip) _ 
fpedizione, erfe due altari, l’uno ail ingiuftizia > all 
Empietà l'altro, e fopra amendue offerì ■ 
fiacri ficj. Feliciflìmo fine attender dovea ll 
cobbe del fuo viaggio , e fegnatamente del 1 u o in 
contro con Efiaù : poiché egli dopo poto ino P er * 
mezzi, ch'egli fe PP e e poti, m a d’incert 0 effetto , 
tutta fin dapprincipio al vero fuo Dio , tutta a f l v 
che a far della Mefopotamia ritorno 1 avea conforta- 
to, con fervidi prieghi ne commife la non manche- 
vole e certa cura . 


Dichiarazione Letterale . 


Testo. 


Giacobbe animato da nuo- Ca P’ T \ruloTfuo*! 
va ficurtà s’ affrettò di raggiu- autem J aco *° c * los J U % 
fuoi , che avanti n’ vtitt veniente*^ J* 

< , > Cic. de oNin- I. »• 
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andavano , e dopo alquanti EJau , Isr cum eo fUà 1 
giorni vide da lungi a fé ve- dringentos vaos : divi - 
nire con quattrocent’ uomini .fitque fi/ios Lia & Ra- 
Efaù : laonde egli torto , non chel , ambarumque fa- 
che temette, ma per foprab- mularum. 
fondante cautela fpartì i fuòi II. Et pofuit utram-_ 
figliuoli per modo , che ledile que ancillam pn liberor 
ferve co’lor figliuoli occupai- samum in principio ì Liain 
fero la fronte di tutta la fchie- vero iy filios ejusinfe- 
ra; Lia co’ fuoi figliuoli venif- cundo loco ; Rachel au- 
fe apprettò; e Rachele tenef- meni & Jofeph novif- 
fe col fuo Giufeppe l’ultimo jimos . 
luogo.Quindi egli innanzi paf- IIÌ.£* ipfe progrediens 
fato, fette voltedi diftanza in « doravit pronut in ter- 
diftanza s’inchinòa terra per ram Jepties , ìonec ap- 
atto di reverenza , finche fu propinquaret frater e/us . 
pretto al fratello. Efaù dal ftio 

lato colle braccia aperte gli IV. Currens itaqueE- 
corfe al collo , e di terra al- Jau obviam fratri fuo , 
zatolo più e più volte l’ ab- amp/exatus e/i e un* ; 
braccio ftrettamente, con mol- ftrir.genjque collum ejus , 
te parole dolci , e con molte la- ojcttlans jievit . 
grime il baciò. Tra quelle ac- V. Levacifque oculis 
coglienze arrivatala famiglia vidit mu/ieres & par- 
ài Giacobbe , Efaù domanda vulos eurum , ho ait : 
chi fieno e le donne, e i fan- Quid fibi volunt ifii ? 
ciulli, e fe a lui per fangue isr fi ad te pertinent ? 
appartengano. Si ,egli rifpon- Rtfpondit iVarvuli funt 
de , fon quelli i frutti , che Id- quot donavit mihi Deus , 
dio a me tuo fervo ha donati da fervo tuo . 
quelle lor madri ernie mogli: VI. Et appropinquan- 

ein quella le dnefchiave e i tes anelila b" fi" et* 
lor figliuoli fecondo l’ordine rum , incurvati funt . 
lor dato dal patriarca profonda- VII. -Accejftt quoque 

mente s’ inchinano davanti ad Lia cum ptxeris fuis , 
Efaù: e appretto il lòmiglian- & cum fmiliter adora] - 
te fa Lia co’ fuoi figliuoli, etti- fent , extremi Jofeph fe* 

( imamente Rachele eGiufep- Rachel adoraverunt . 
pe . Dopo accolti tutti con gran Vili. Dixitque Efau : 
fella Efaù domanda Giacob- Qttanam funt ifa tur- 
be del fuo intendimento nell* me , qnas obviam ha- 

■ 
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avergli avanti mandatili diver- bui ? l\efpond>t :„t t Jn- 
fi branchi, ch'egli ha pervia venirem gratiam joram 
incontrati: e udito che per di- domino meo , , ,r\ 

moftramento di reverenza a lui 
come a fuo fignore , e d’affet- 
to come a fratello egli avea tat-i , , . ... 

ti a fe precedere que’ prefenti , 

No, fratei mio , gli dice ; io IX. >At ille ait : Ha- 
ho di beftiami d’ ogni manie- beo plurima , frater mi , 
ra a gran dovizia: a te quel- fiat tua tibi ■. 
lo che tuoè, fi rimanga . Deh, X- Dìxitque Jacob : 
mio fignore, Giacobbe, gli re- ’Pì.oli ita , obfecro ; Jed 
plica , npn avere a fdegno il fi inveni gratiam inocu- 
picciol dono del tuo fervo : io lis tuis , accipe munu - 
avrò per fingolar grazia e per fculum de manibui meit : 
teftimonianza dell’ amor tuo fic enim vidi faciem 
verfo di me, fe tu il ricevi: tuam , quafividerim vul- 
perciocchè la fubita veduta di tum Dei’, efio mibi prò-. 
te m’ha così tocco l’animo di pitius : 
reverenza, comeawenuto mi 
folli a vedere la faccia d’ ld- ( 
dio medefimo . Spero tanta ef- 
fere la tua benignità , che ne- 
gare non mi vorrai la tua prò- v 

lezione; e che in fede di quefto XI. Et Jufcipe bene - 
avrai a grado una legger parte ditfionem , quam attuti , 
de’ molti profitti, che dalla Me- tibi , \jc quam donavic 
fopotamia ho ritratti , e che mibi Deus tribuens om J 
mi ha conceduti ili divino lar- ni a . Vìx , fratre coni-] 
gitor d’ ogni bene. Efaùagran pellente , fufcipieus , 
pena vinto dall’ affettuofa for- 
za non fece più difdetta, e con XII. ,Ait : Gradiamur 
lieto vifo glidiffe , che ormai fimul , eroque focius iti- 
sndar poteano infieme nel ri- neris tui . 
manente cammino. Qpefta prò- XIII. Dixitque Jacob: 
lerta (fecondochèriepare)de- Tsfofii, domine mi, quod 
itò nell’ animo di Giacobbe nùo- patvulos hab&am tene- 
vi fofpetti ; il perchè recando ros , {y> oves boves 
lue fcule rifpole : Tuvei: , fi- fcetas mecum ; quas fi 
gnore, ch’io ho meco teneri plus in ambulando fe - 
fanciulli, i quali altro che len- cero laborare , morie n- 

tur 
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tamente non poffono andare » tur una die citncii gre- 
e oltracciò ha nelle mìe man- ges » 
dre , ficcome puoi credere , pe- 
core e vacche affai , le quali 
o preffo fono al figliare, o di 
poco figliato hanno : il fofpi- 
gnerle pure innanzi a forza > 
potrebb’ effermi in un fol gior- 
no di gravifiìmo danno cagione . 

Tu e i tuoi fenza veruno im- 
paccio fpediti fiete al far viag- XIV. 'Prcecedat domi- 
gioj e troppa noja vi farebbe nus meus ante fervum 
il dovere i voftripaffìmifurar Juuitt , ly ego fequar 
colle forze de’ miei figliuoli e paulatìm veftigia ejus , 

delle mie gregge: andate avan- /«rat videro parvulos 
ti; io leguendo vi verrò a mio meos pojje , donec ve- 
potere, finché a renderti ono- nìam ad domìnum meum 
re io pervenga nel tuo foggior- in Sebìr . 
no di Seir. Efaù o non cono- _ 

feendo , o fembiante facendo XV. Refpondit Efau : 
di non conofcere ifofpettidel Oro te, ut depopulo qui 
fratello ; pure il pregò , che mecum e fi , faltem lodi 
almeno per guardia , e feorta remaneant vite tua . 

«gli alquanti de* fuoi fi ritenef- eft , irtquit , neceffe; hoc 
fe : ma e quelli Giacobbe ri- uno tantum indìgeo , ut 
cusò dicendo, sé altro a cuor invemiam gratiam in con- 
noti avere, che la buona gra- fptBu tuo, domine mi , 
zia e affezione del fuofignoré ^ 

e fratello . Quelli adunque XVI .Reverfut eftità- 
prefo il congedo, fi mifequel que ilio die Efati itine- 
dì medefimo a ritornare per la re, quo venerati in Se - 
fua ftrada a Seir : e Giacobbe bir 4 
dopo brieve cammino fi ridette . . 

in una valla campagna aliati- XVII. Et Jacob Ve— 
va orientai delGiotdano, do- nit in Socoth : ubi adi- 
vo fi fabbricò una cafa , e ficaia domo, iyfx'uten- 
fece delle capanne per lo fuo toriis , appellavi! nometi 
belliame, onde il' nome dì So- loci illius Socoth , idejt 
coth, o delle capanne egli die- tabcrnacula. 
de a quel luogo. Qjrivi llatofi XVIII. T ranjivìtquè t/t 

un affai lungo tempo , Valicò Salem urbem Sicbìmo. 

rum ( 
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poi il Giordano, e con tutti i 
fuoi averi fi conduffe a Salem 
città de’ Siehimiti nella terra 
di Canaan, la qual terra dopo 
la dimora di venf anni nella 
Mefopotamia egli rivide final- 
mente, e pofe fuori della città 
i fuoi padiglioni ; i quali fic- 
come un largo fpazio di terre- 
no comprendevano , egli per 
cento fieli il comperò da Si- 
chem e da’ fuoi fratelli , fi- 
glinoli d’Emor: e vi rizzò un 
altare , fopra cui fece facrifi- 
cio, e il nominò ( i )U Jor- 
tìjjimo Dio d' lfdraello. 


n E s i. Jft 
rum , qua efi in terra 
Chanaan , poflquam re * 
ver/ui ed de Me lo vota- 
mi a Siria : is> habita- 
vit juxta oppidum . 


XIX. Emitque pattern 
agri , in qua fixerat ta. 
bernacula , a filile He- 
mor patrie Sicbtm cen - 
tum agnis . 

XX. Et erodo ibi al- 
tari , invocava fuper il. 
lud fortijfimum Deum lf- 
rael. 


QUESTIONI' 

L E affettuofe accoglienze fatte da Efaù a Giacobbe / 
dimoftrano per effetto la probabile ottervazione 
H eJla Lezion pattata, che le iftruzioni de’ genitori avef- 
lero tratta dall’animo del figliuolo ogni amarezza : o 
può penfarfi , che Iddio con azion fuperna gli piutaf- 
le l’interno; al che poterono ancora contribuirei mo- 
di umiljflimi , liberali , e fommamente ottequiofi di 
Giacobbe, che deferitti fono dal tefto. Con verità è 
detto dal poeta ( 2 ): 

Corpora magnanimo Jatis efi proftraffe leoni : 

"Pugna futtm finem , quum jacet hoftie , habet . 
Jotrebbe bensì parere un ecceflo d'adulazione l’aver 
paragonata la veduta d’Efaù alla veduta d'iddio: Sic 
enim vidi faciem tuam , quafi viderim vu/tum Dei . 

Ma fe intendafi in fano fenlo , niuna durezza vi fi 
troverà . Agoftino ( 5 ) non intende ivi denotarli il 
v , e roDjo, ma glilddei profani nel modo, che i Gen- 
tJ li volendo alcun lodare folean dire: Tu mi fembri 
u n Dio, o fimile a uh Dio. Non è verifimile sì fat- 
to 


< 1 ) Htbr. ( a ) Ovid. Tiift. ]. j. ci. j. C 1 > Aug. in Gen 
qnxft. 105. 
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to linguaggio in bocca dì Giacoobbe , nc è necefiarià 
quella troppo ricercsia ’fpófuione . Dicali più piana- 
mente : nell’oritipale è ìiivàet'eiohìm /la quale li- 
gnifica ugaimente Dio, Angiolo, Principe, nomo au- 
torevoli .'Quindi fi Pàrafrafte Caldeo ha trasiata- 
to faciem Trina pi j j il Siriaco éilPagnini faciem 
geli : e Giacobbe potè lenza adulazione adoperare 
la prima- maniera, perche EfaùifepaX bramente, éomè 
poi diremo,, divenuto un : gran operfonargio: e adope- 
rar potè con, verità Ja feconda, perche dove tornea 'di 
vedere tutto sdegnato il voltò del fratello ; I’avea tro- 
vato tutto amorevole , qual farebbe quello de!!’ An-: 
giolo delia pace. Altre interprete Torti' recate fono da’ 
cementatori , • le quali bene Accomodar fi pofTortó'àl 
tefto : Cioè che Giacobbe dir voFeife , che ricono- 
fcea per un effetto particolariffimo del favor ■ divine» 
Ja buona grazia e 1 * amore , con cui Efaù accolto 1 * 
avea: che l’JaggiuntoXJei nello ftife della Scrittura e 
degli Ebrei ferve a lignificare alcuna cola eccellente 
nel luo genere 1 , onde il patriarca per vultum De: vol- 
le indicare un vifo fommamente amabile , qual fu 
effettivamente quello d'Efaù verfo di fui-: chelafra- 
fe ficut facies ^Angeli nella’Scrittura per lo più efpri- 
me un certo timor reverenziale prodotto dalla mae- 
flà dell’oggetto (i); e tale dalla veduta d’ Efaù po- 
tè produrli nell’: animo di Giacobbe : che quèfti con 
una iperbolica efpreflìone ufata nel comun favellare 
intefe folo di lignificare la propria ftraordinaria leti- 
zia nel vedere così affettuòfo e benigno il fratello : 
che finalmente egli paragonar voi effe 11 timore dasè 
nrpvato nel veaere Efaù a quello, che provarli fuo- 
le alla veduta d’un perl’onaggiò celefte , la qual cre- 
deafi portar Ja morte , fecondochè lo fteffo Giacobbe 
tutto maravigliato nel capitol palfato ha detto: Vidi 
Deum jacie ad faciem , Ì 3 » falva fatta ejl anima me a . 
Del rimanente e Omero più volte paragona Paride a 
un Dio (2), doveEuftazio contenta ( 3 ): Qiod quia - 
quies hic poeta Alexandro tribuie , eft idem ac fi e uni 
diceree DHj forma fimi/em , Jett formofi/fìmum : ed Efio- 

. », do 

< 1 > 2. Rcg. 14. ì7- Efth. i|. 11. 

< t j ll.«u. 1 j tuli. ibi. 
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do ( 1 ) dice d’ un Re a fuoi popoli carilfimo : Venien- 
te » » in urbem quaft Deum venerantur reverentia bian- 
da. Efaù baciò il fratello; ma quello bacio da’ caba- 
liffci ( per accennare una delle loro follie )è flato af- 
fai avvelenato: perciocché elfi facendo lor rifleffior.i 
full’ ebraica parola hanno inferito , che Efaù non ebbe 
difegno di baciare il fratello, ma di morderlo; fenon- 
chè 31 collo di Giacobbe Ambitamente lì cambiò in mar- 
mo: e che il rammentarli dal tello il pianto d’ ambe- 
due vuole indicare, che l’uno pianfe per la trasfor- 
mazione del fuo collo ; e 1’ altro , perchè n’ ebbe i 
denti rotti, onde la lua perverfa intenzione fu pu- 
nir*. 

Non può negarli, parere che Giacobbe eziandiodo- 
pole replicate apparizioni celefli ricadere in parte ne* 
fuoi timori, quando maflimamente Efaù gli offerì la 
fua compagnia, o quella de’ fuoi- Ma le in quello non 
fo lodare il noflro patriarca, non convengo peto col 
Shuckford, col Patrick , e cogli Autori della Storia 
univerfale (2), i quali han prefo a fare una apolo- 
gia d'Efaù. Egli era ( dicono ) un uomo franco, ge- 
nerate, ediritto; nè alcuna cofa trovali nelle fueazio- 
ni e nella fua vita, checel rapprefenti per viziofo. 
La bontà del fuo carattere e naturale li conofce 
nell’ affezion dimollrata al fratello, e nella facilità , 
colla qual pofe in dimenticanza- il torto, che credea 
da lui elfergli flato fatto. Benché S. Paolo ^Ii dia 1* 
epiteto di profano (;), e dica, che egli fu odiatoda 
Dio (4), non può tuttavia conchiuderfi , che folte 
un uomo empio, o che Iddio lopunifle per aver man- 
cato ai doveri della religion naturale. Il gaftigonon 
avrebbe potuto llenderli a tutta la fua pollerità , e 
non è detto, eh’ egli fel folte p ròcacclat o col le fue azio- 
ni . L’odio d’iddio non fu un odio , che impegnale 
quello Elfer Supremo a dargli alcuna punizione ; per- 
ciocché fe lì conlìderino le temporali benedizioni , egli 
divenne, fe non più, almeno ugualmente felice , che 
Abramo, che Ifacco, che Giacobbe medefimo. IfuoS 
Tomo VI. Z figliuo- 

( 1 ) Hcficd. Thcog. v. si. 

It) Shock. r. a Uy. Pati. hic. Hift. «ni», c. }• fcft. <}. not- $> 

( J I Hc&l, la. 16, t S ) P.OfR. 9 ■ II» 
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figliuoli furono pofleffori d’un paefe 1 , da loro occu- 
pato molto avanti, che gl’Ifdraeiiti occupar poteffe- 
ro quello, che ad elTì era fiato affegnato: anzi a que- 
lli Iddio fece comandamento , che non inquietaflero 
i difendenti d’ Efaù (i). Che fe la provvidenza ri- 
colmò Efaù di tante prosperità fopra laterra, perchè 
dovrem noi difperarq della fua eterna felicità» Si ag- 
giunge, che fe egli non fu erede della benedizione d' 
Àbramo, ebbe comune quefta difgrazia conLot, con 
Giobbe, e con altri perfonaggi difiinti per la loro vir- 
tù. Il fine adunque dell’ Appoftolo fu di moftrare ai 
Giudei , che Iddio aveva da lunghiflìmo tempo di- 
fpenfati i fuoi favori, che aveano relazione. al Mef- 
fia, in una maniera Umanamente libera ad Abramo, 
e non a Lot, a Giacobbe, e non ad Efaù, ai Genti- 
li, e non ai Giudei. Quindi il titolo di profano non 
fignifica cattivo oviziofo, e pareeffere così chiamato 
per non aver fatta la debita ftima del Sacerdozio, che 
a lui apparteva naturalmente , e preferita la caccia 
e fomiglianti piaceri alle divine promefie fopra la fua 
famiglia, onde Giacobbe d’altro carattere Sembrava 
più adattato ad effere l’ erede delle grazie, che Iddio 
alla dipendenza d’Àbramo avea deftinate . Invano per 
mio avvifo fi faticano quefti fcrittori a proteggere 
una caufa cattiva. Tre cofe chiaramente ne fa inten- 
dere S. Paolo: i. che Efaù era un profano per con- 
trappofizione ad un uom religiofo, qual era Giacob- 
be: 2. che Iddio l’ebbe in odio, (fi può immaginare 
efprelfione più forte per qualificare un uom malva- 
gio? quando mai Iddio odia , o odiar puote alcuno , 
che peccatore eviziofo non fia? ) per contrappofizio- 
ne all’amore, che egli ebbe pel giufio Giacobbe: 3. 
cheEfaù fuimmagine e figura de* reprobi , comeGia- 
cobbe Io fu de’predeftinati : e come mai può penfar- 
fi, che un predeftinatOi prendali per figura de’ riprova- 
ti? Che da noi non fappianfi gli atti rei di lui, altro 
non prova, fe non che Mosè non gli ha regiftrati , 
perchè erano fuoridei fuo intendimento tutto rivolto 
a fare la Storia del popolo d’iddio e della ftirpe par- 

■ ìa. .tir: ti- 
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titolarmente, dalla quale proceder dovea il Sàlvado- 
re del mohdo Che non lì legga alcun gaftigo da Dio 
datogli* non è veramente detto ; perciocché grandil- 
fimo gaftigo fu il privarlo della principale benedizio- 
ne , che feco traeva confegùenze sì importanti . E 

K oiéegli nuoVo , che ai malvagi nel tempo di que- 
a mortai vita lìa rifparmiata la giufta punizione , e 
riferbata al tempo eterno? Appunto per aver depofto 
il mal talento contro il fratello e accoltolo affettuo- 
famente, atti moralmente buoni , può dirli ch’egli 
profperato fu temporalmente ; quantunque noi abbia- 
mo accennato , che la detta mutazione fu perawen- 
tura effetto del timor portogli da’ genitori di perdere 
ancora la fecondarla ottenuta benedizione, dove per- 
feverato avelie nello fpirito di vendetta Contro Gia- 
cobbe. Baftino quefte offerv.lzioni per far comprende- 
re, che coll’ intraprendere la giuftizificazione d’Efaù 
lìgitta l’opera da’ citati autori, ì quali poi fon tutti 
rigore, quando fi tratta di corre in fallo Giacobbe . 
Siccome infatti 1‘ acculano dicendo; ch’egli un’altra 
volta ingannò Efaù col promettergli di raggiugne'rio 
in Seif , e prender poi una ftrada òppofta . Eppure 
per non caricar di menzogna il Tanto patriarca. Ago- 
(lino (i) aVea già a quell' accufa rifpofto : Jlt forte 
veraci animo promi ferat , fed aìiud pofleà cogitando de» 
legit . Perché non penfare , che nell’ umana vita tut- 
to’! giorno addiviene* che da fopravvenuti maggiori 
impedimenti fi rende alcuno ragionevolmente Grufa- 
to dal non attenere un’offìciofa promeffa* falche av- 
vito ne dia , come berte può aver fatto Giacobbe con 
un fuo meffaggio mandato a Seir? Perché non riflet- 
tere* che il divino ftorico è affai Concito* e tralàfcia 
molte drcoftanze di Tatti non effertziàli ; onde può 
aver taciuto il Viaggio realmente da Giacobbe fatto 
a Seir ; come infatti ha paffuto fotto filenzio quello, 
che fenzà dubbio egli fece ad Ebron per rivedere i 
Cari genitoti, non effóndo in alcun rrtodo probabile, 
che lo faceffe folamente più anni appreffo , quando 
nel trentacinquefimo capitolo é ricordato (a)? 

_ Z 2 Efaù 

< i ì Ang. ia Gen. qu. te*. 

< fc ) Sta ||. *7. ' 
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Ììfaù, adunque corjeiemente invitò il fratello aSedr 
paefe montagnolo , dov' egli dopo partitoli da’ genito- 
ri andato era gftabilìrfi. Benché Efaù non potette aver- 
ne avuta alcuna cogpjgioftÀ,, ,era quella la provincia, 
che Iddio ai pofl.ei i. di lui .in eredità avea aftegnata, 
conte la terra di. C4naa<,ai jdlfcendenti di Gjiacobbe^ 
Ne’ Tuoi principi, come non male lì congettura, era 
/)U£Ì paefe abitato da un popolo detto Orreo da un 
certo$)r , onde a credènza di molti prefe il nome il 
momfc Or * Chiamavafi -allora il monte ovvero il 
a>aefe di Seir, da un tal Seir Orreo , e non perché 
Elafi,, il qual venne poi ad abitarlo, tra pelofo, co- 
ape.ii dié a crederlo Giufeppe (i). Era dalla terra di 
Ganaan limitato al mezzodì; e. quelli fono i folicon- 
jfer, eh? ali antica contrada di Seir fi pottono attegna- 
re % Dappoiché i figliuoli d’Edom , cioè d’Efaù , fe 
ne impadronirono, perdéil primo nome, e nomina- 
to fu il paefe d’Edom , e Edomiti i popoli ; e ne 
furono dilatate le frontiere: ma dopo i tempi di Mo- 
.'è fu , che efiì fui lido orientale del golfo Arabico 
fabbricarono Elath e Afiongaber. Nel maggior grado 
poi della fua potenza divenuto già Regno confinò , 
come, meglio creden, 'al fettentrione colla Cananitide 
c col 'Jago Asfaltite, all’oriente col- paefe di Madian, 
al mezzogiorno col golfo Arabico o mar Rollò • Il 
paefe d’ Edom ripeno di montagne è in gran parte 
deferto, e poco o niente irrigato dall’ acque corren- 
ti ; fenonché ha forge rui baftevoli per fovvenire al 
bilognodegli abitatori, i quali per teftimcnianza de* 
viaggiatori fanno perfettamente ritrovarle (2). Altre 
volte nondimeno produfle vino e frumento (3); on- 
ce veramente potè dire Iiacco profetando (4) , che 
Elafi abiterebbe ne’ luoghigrafli della terra; e potero- 
no i fuoi pofleri, attesala fituazione del paefe, prov- 
vederli di tutte le cofe neceffarie, efitando certe pro- 
duzioni de’ lor terreni col mezzo del commercio , che 
il mar Rollo porgeva ad eflloccafione di fare con mol- 
ti popoli ftranieri . Non parepoterfi dubitare, che il 
paele di Giobbe, ciocUs, non fi contenette dentro i 

1 ^}-i ' . V v " . - con _ 

ì 1 } Antiq. J. I. c. ao. C a ) Tbeven. far. i. c. jo. S»»dyi. 

?. p, 1,7. < j i Nuaier, , c. 17, ,1. ftqq. t 4 ) Ger. *7. ,j>. 
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Contini dell’' antico Edom (i ) : tuttavia cfuSitàtcTtit* 
hanno i chiariflìmP'geqÌ£rafi Cellario e Relando-(^). 
.ma non è" qui luogo d! 'riportare le lor ragioni - ! ■- 
città e gìi'altri luoghi notabili d’ Edom erano Temali, 
che forfè ne fu la Capitale, poiché Geremia della fa- 
pienzade’ luoi abitatori fa menzione (3) . Il pae-fe po- 
lio all’lhtorno detto Temanrera il natio d’Elitizniio 
degli amici dì Giobbe (4). Dedan era città di gran 
commercio con Tiro, e; l’avorio, l’ebano, e Ldrappi 
preziofi erano una parte delle lor merci ( 5 .) • Bq/.rà, 
Bofor , eBafrah-fono inomi d" un’ altra città d’ Edom 
( 6 ), e lignificano una fortezza ; il che ha fatto cre- 
dere a! Fallerò (7)3 che quella città folfe la Capi- 
tale del Regno. Dallo Hello fcrittore e da! Prideatix 
(8) celebrali anche Salah o Petra , che conteneva 
nel fuo recinto magnifici giardini c copiofilfunè ton- 
fane; ma di là dalle rupi, dice Strabone (p), tutto 
era deferto . Oltre Strabene tragli antichi autori ne par- 
lano Giufeppe e Diodoro Siciliano (io). Quello Re- 
gno avea ancora due famofi porti di mare Elàth e 
Afiongaber fonra le colle del mar Rollo (’i’i') ; .ma li 
fecondo perdé preflo il credito, perché non pòtevavi- 
fi entrare lenza pericolo di naufragio- Elath al con- 
trario per lungo tempo fervi 1 alle navi, che quindi 
partivano per l’ India . Elanàancord era appellato, on- 
de i! golfo Elanitico, dov’ era quello porto, dagli Ara- 
bi fino, ai giorni noftri nominato •Difah : che , còme 
ben notali dall’ Ab. Prevolt nella Storia generale de’ 
viaggi (12), male è flato fituato da D. Giovanni di 
Caffro celebre Viceré dell’India e difenfore di Diu . 
Elath era Uh luogo di tqnta importanza, che fu ri- 
putato degno, di coiiquilla , 'è cambiò molte Volte pa- 
drone . E)avide"la tolfea forza àgi’ IdUmei (13), che 
. .. | ] . ; Z 3 poi 

<ii Lamentar, 4. 11. Augnili. Civit. 1 18. rap. 4. 

( a ) Celi Norie. Oib. acr. K,eland. Palati». illude, 

( > ) le rem 49. 7. ( 4 ) Job. a. 11. 

( 5 ) Jeiem. 49» 3 . Eicch. 27. ij. >o. ( s ) Ifai. 4 j, i- , 

( 7 ) Filli. 1 . 4. C. 2. 

^ * ) Id. J, jc. Fxii. Co.nncxion, Sic. \n _l>. 1 . — 

( 9 ) Strab. b dt ( le } Antìq. 1 . 1+ c. 9. Diod. 1 . 19 - 

< »» > ». P eg 9 . il. • 

( 1 a ) Hift. gen. (iti Voyig t. a ! i . c :8 $.'5 edit. 4 c S-i’s 1749- ® • 

< u ) j. *ej. ». i r 
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55 ? Lezione LXXXVI. 
poi il racquillarono, allorché G ribellarono da Joram 
(i). Se re impadronì poi Azaria ( 2 ) , ma Gotto il 
regno di fuo nipote cadde nelle mani de’ Re di Siria 
(f) } che lungamente ne furono pofleffori , e dopo al- 
cune rivoluzioni fotto. i Seleucidi e i Tolomei quello 
porto rimale in poter de’ Romani. Gl’ Idumei ebbero 
tanta forza da mantenerfi 1' Imperio del mar Roffo. 
contro gli Egiziani, i quali obbligati furono difotto- 
metterfi alle condizioni , che piacque agl’ Idumei di 
lor prefcrivere affai dure , mentre , Gccome dimo- 
Gra il eh- Uezio ( 4 ) , ad eflì non permettevano di 
fare il viaggio dell’ Indie , fe non con un folo va- 
scello di carico e con una galea. Gli altri luoghi ri- 
guardevoli di quella provincia erano il monte Or , 
dove morì Aronne , e la valle del Gale , luogo, in 
cui furono gl’ Idumei due volte intieramente disfat- 
ti , e che probabilmente Gecondo il SalmaGo ( 5 ) 
prendeva il nome dalle lue Gorgenti Galate, o dalla- 
le , che vi G ritrovava. OfferviG, che quando quello 
Regno dagli autori profani chiamaG Idumea, non dee 
quello nome riferirli all’ antico Edom , il qual dopo 
perduto il fuo vecchio nome fu comprefo fotto il 
termine generale d’ Arabia Petrea: e l' Idumea fu pro- 
priaménte la parte meridionale della Cananitide. Del- 
la religione degli Orrei prima, e poi degli Edomiti 
può congetturarG , ch’effa dapprincipio foffe buona e 
non differente da quella de’ patriarchi ; ma che poi 
fu viziata e corrotta i poiché Gappiamo ch’effi prefla- 
rono adorazione agl’idoli» e reftaronoincirconciG (ò). 
Del lot governo ne’ primi tempi può crederfi, chefof- 
fe patriarcale, cioè in maro de’ capi delle famiglie , 
Gnchè fu poi cambiato in Monarchico fotto quei Prin- 
cipi o Duci, de’ quali Pentiremo il catalogo nel capito- 
lo $6. Le loro arti e Scienze fono per que’ tempi de- 
gne di qualche conGderazione j e fe non diremo col 
R T evvton, che gli Edomiti ne furono i primi inven- 
tori, non abbiamo però alcuna difficoltà di credere, 
eh” effì quafi non la cedeffero ai più antichi coltiva- 
> to- 


( » ) 4 - Reg. ». ao.. ( a j Ibid. 14. aa. ( J > Ibid. K. <U 
< 4 ) Huet. Hift. de la navigar. 5c du c*«imcic> e. v 
{ %ì Salmaf. Excn.it. riin. c. jj. t « ì Ea.ai C ai. 
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tori delle fetenze . L’ invenzione e' 1 ’ utilità delle coffel- 
lazSònl Furono dagli Edomiti conofciute, comepuò ri- 
cavarli dal libro di (Giobbe (1) , efempio {ingoiare de* 
progredì, che in quegli antichiffìmi fecoli fecero nell* 
àftronomia. Vi fi fa menzione dell* arte di fcrivere 
(2), e di quella di fabbricare i vafcelli (j). Inoltre 
ìi leggono molti tedi apertamente provanti , ch’effì 
conofceano molti fegreti della natura: di che potrei 
ancora addurre l’autorità de’ profani fcrittor} : dirò 
fidamente’, tutti gli uomini dotti in quello accor- 
darli, che le feienzeda quel popolo riconofcono mol- 
ti avanzamenti . Del lor feroce carattere abbiamo al- 
trove parlato £4)4 e quartunque gli autori della Sto- 
ria uhiverfale (5) parziali d’Efaù e de’ fuoi poderi di- 
cano, che gl’Idumei deferirti da Giufeppe (6) era- 
no una razza imbadardita, la quale avea interamente 
degenerato dalla generalità e dalla nobiltà d’animo de- 
gli antenati , noi affermiamo , mancar documenti d’ 
ogni genere da poter le lodi approvare, che i citati 
autori danno alla Morale degli Edomiti : quando l’in- 
fallibile profezia d’Ifacco (7), Vives in gladio, ce ne 
fa formare un’idea tutta contraria . Badi fin qui della 
ftoria d’Edom, colla quale noi abbiam fatto urPpre- 
liminar fupplemento a quello, che il capitolo } 6 . ci 
farà fapere della fucceflione de’ Duci, che governaro- 
no quella provincia. 

Giacobbe, poiché fi fu da lui dipartito Efaù, pro- 
feguì il luo cammino, e arrivò, in un luogo didante 
mendi trenta miglia daMahanaim all’oriente del Gior- 
dano. Quel luogo fu poi nomato Socotb, perchè ivi 
il patriarca avea fatte le capanne pe’ fuoi bediami , 
e per tal memoria vi fu anche fabbricata una città di 
quel nome, e di qualche potere; mentre Gedeone fe- 
veramente ne punì alcuni de’ principali abitanti perla 
loro altiera rifpofta , quando- egli infeguiva i Madiani- 
ti (8). Egli è verifinrile, che Giacobbe facefle quivi 
non brieve dimora, perchè nel tefto dicefi , che vi 
edificò una cafa: e di quivi egli ben potè folo e fen- 
Z 4 za 

fi) Job. ». ». ( * ) Ibid. 19- *t« < J ) IbiJ. ». 1». 

C » > T. VI. Lez LXXX. < J > Hift. «• 
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• 360 Lezione LXXX V i. 
tanto bagaglio andare gipfta la qsiromeflà a vifitaà 
re Èf'aù in Seir, e i genitori in Ebron. Dopo ilfog^* 
giorno di. Socoth, che gli -Ebrei non io con qual do- 
cumqptp dicono edere fiato di lei meli , egli valicò ili 
Giordano,-,- e venne ; a- Salem città de’ Sichiiniti nella! 
terrg di Canaan propriamente detta , |a quale non.ol-i 
trcpaflàva il Giordano ( i )j ma perciocché i Can<m 
nei pure alquanto di -dà da quel fin rq e. all’ oriente di* 
fiefeto la loro abitazione, anche quella parte dipae- 
fe men propriapienteappellata fu terra di Canaan . Ho 
detto Salem citta de' Snbimiti, i'e fi vuoli egui re la Vol- 
gata e i Settanta; nej qual calo Salem farà un nome 
proprio di città . Ma ficcome niuna -geografia nèfa- 
cra nè profana ne moilra una Salem predo di Sichem ;• 
perciocché non può eflere fiata laSalipi, doveS. Gio- 
vambattifia foggiorngxa ( j .eflèndqchè quella era 
molto vicina al Giordano. , dal qual' era Sicbem no- 
tabilmente dittante nè può edere fiata la Salem , do- 
ve regnò Melchiledecco (;), le rovine del cui palaz- 
zo fi vedeano ancora al tempo di S. Girolamo, il qua- 
le le oflervò, e dice cheerano veftigjd’un moltoma- 
gnifigo edifizio; mentre noi altrove abbiamo ftabiii- 
to (4)3 che l’ antica, Salem di Melchiledecco fu Ge- 
rusalemme, come coll’ autorità del Salmo e diGiulep- 
pe ( 5 ) efficacemente fi prova; or Gerulàiemme aflai 
era lontana daSichem :: nè Salem , come ha congettu- 
rato il Villet { 6), può eflere fiata Siioh,, che era a 
mezza firada in circa tra Gerufalemme e Sichem; per- 
chè nè Siioh è predò r Sichem , e dallibro de’ Giudici 
è manifefto (7), che quelli .erano due luoghi difiin- 
ti: cosirefta, che debba dirli con Girolamo ( 3 ), che 
Salem e Sichem fodero due nomi d’runa fleflk città: 
Sicbem & Salem , qu<e latine ir grace Sicbima voca- 
t a eft , civitas Jacob. Se poi fi vuol letteralmente Ila- 
re al tetto ebraico, la voce fa/em può prenderli non 
per appellativo , e tradurfi involtimi! , fatto e J'alvo , 
jn g ui là che il fenfo dia : Giacobbe arrivò fatto e fai 
vo e in pace a Sicbem E certo quella fpofizione è 
più 

< 1 ) Numtr.j*. C * ) Johan. ». f » ) Genel' 14. ig. - 

< 4 ) T. V. Lei. LX Vi. ( 5 ) Pfal. 7j. 1 )©f. de B«llo I. 1. ìg. 

( » ) Vi!!, hi . ( 7 > Jiidic- ti. is. ( g ) Hier, H<br. ga. hic. 
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più conforme ai ieguenti capitoli (, i ) ; ed è dalla 
maggior parte de’ critici preferita ; poiché fembra effe- 
re più fecondo il camello , .e rifparmia la pena di ri- 
cercare' una città,di Igieni , dove non fi trova. Que- 
lla fpofiziòne fa vieppiù intendere, che il patriarca era 
già (lato rifanato dall’ incomodo della gamba. Libero 
io lafcio ai leggitori P attenérli a qual più gli piac- 
ciacene due opinioni . Sichem città della Samaria nel- 
la tribù di Beniamino ( a)* in S. Giovanni (3) detta 
Sicbar poiché fu rifiorata , ebbe il nom.e di Napoli , 
che anche oggi ritiene : di che veggafi il Celiarlo (4) • 
Demetrio predio Eufejbjó; 1 dice, che Giacobbe per 
dieci anni dimorò nelle vicinanze di quélla città. Egli 
pervenuto a Sichem éorivperò daHemòr padre di Si- 
chem quel pezzo di terra . ché fuori della cittàoccu- 
pava co’ fuoi padiglioni ò. colle lue capanne; e lo pa- 
gò cento monete, che Jal telio originale fqno efpref- 
l'e coll’ ofeura voce kifitab , et da’ Settanta e dalla Vol- 
gata con centum agnts . lo ho già e dichiarato quello 
verletto^ e trattata ampiamente quella d ifficìle con- 
troversa delle antichiirpne monete (ó): ed ora ho il 
contentò di trovar confermata la mia feiitenza da quel- 
lo, che leggo ne! dotto Sperlingio (7 ) . Veggafi mol- 
to bene dal Calmet ( 3) confutata la fent.enza dell’ 
ertiditilfimo le Pelletier (9), il quale ha penfat.0 , chtì 
gli antichiffimi Aitirj avellerò l’ ufo della moneta bat- 
tuta. Il patriarca fuori di Sichem erefie un altare al 
Signore, e lo nominò il fonìflimo Dio d'ìidraele , giu- 
llari coll urne giàd,a noi più volte incontrato di por- 
re alcun nome- af dirizzati monumenti., pér memoria 
della pollerità. Quello era' v t g fi finti Irniènte i) luogo, 
nel quale Abramo avea alzato il primo altare , dap- 
poiché entrato era nqlla terra di Canaan (io): que- 
llo i! luogo, in cui furorio Seppellite. 1.' ftf^tdel patriarca 
Giuieppe (11): quello il luogo , dov'éia il pozzo , 
prefiò di cui Gelucriflo parlò colla Samaritana (iz). 

' MO- 
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< 1 ) Genel. J$. 4. St yj. «a, ( > 7 Jo(. 17. 7. & ao. 7. 

( ! );Johan. 4 <• (4 ) Celi Coìieft. Hill. Samaiit. c 1 Ó. 10. 

& { 5 ) Eufeb. P tip. I. J, al. ( 6 ) T. VI, Lei. JLXXV. 

( 7 ) Spctling . Difffft- .'lo rimi- non cufis Amfiel. 1709. 
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MORALE. 
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C Ome da Dió incominciato avea Giacobbe , cosi 
bencònfigliataihente cbn Diò finì : 1* orazione a 
Fanuel fu principio del dovere incontrarli conEfaù; 
il rendimento di grazie full’ altare eretto a Sichem 
fu la fine*. Se per tal modo egli fempre regola gli 
atti della fua vita , còme potrebbe mai cadere o in 
errore o in difavventutè > Jtudime , Jacob cy Ifroel , 
quem egòvoco : ego ipfe , ego primus , ego norijfimus (i) : 
ite ha fatto a tutti e d’ogni tempo Iddio fentire: Io, 
io e non altri, fono l’effenzial principio e fine d’ogni 
bene : Ego fum alpha (y omega , primus iy novi/fimus , 
principium if> finis ( 2 ). Si mettano in opera quart- 
ati fi vogliono mezzi ed induflrie , fe da Dio non fi 
partono, e non hanno il lòr* termine in Dio , nien- 
te avrà felice riufcimento. Tutto è pieno di quèrele 
che dalle café è sbandita la profperità e la pace; che 
lericoltèfallifcono; che gli affari van male. Ma chi 
è, che penfi a ricercarne le Vére cagioni?' Le cofedi 
cafa, della campagna, e della com un Tocifetà hanno 
avuto dall’orazione principiò/ 0 dal peccato l’hanno 
avuto peravventura ì Dìfce , Cbrìfliane , rogare quod 
cupias impetrare ; ne avvifa $. Ambrogio ( 3): fafti- 
diofos virós ctslefiittm prof e Bus MUnerum non Jequatur . 
Se venute puf fono alcuna rotta benedizioni, ( che 
ne fon venute oltre ì meriti tìoflri afifaiffime , d’ogni 
guifa) fi fon farti i debiti rendimenti di grazie agli 
altari > o ricevute fi fono fenzà neppure il benefattore 
conofcere , che è dell’ ingratitudine il fommo ? Mie 
benedìBio bic etiam gratìarum e fi aBio (4) . In- 
feparabili fono i due termini, e in utroque , non nell* 
un fenza l’ altro , eft falutìs cauffa , dice quel gran Dot- 
tore ( 5 ) . lAlterum fine altero imperféBum eli ; quia 
ubi principium e fi , finis quaritur : nec potefi effe fu - 
blato fine principium ; {y finis in principium currit . 
Fuori di quella regola il dojfxfi del bene, che nomfi 
ha , è uno flolto bramar quello ,, che non fi vuole . 

“• . ; ■ •" y 1 • , LE- 

< 1 ) Ilat, 48. n> ( * ) Apoc. 2,. ». ( j ) Ambi. I. ♦. in erang. 
lui. 4. * l i) Ibld. i. ». »a C ». ( 5 > tu. 1. 01 N.c C, 
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M Aravigliofa ,cofa è a penfare da quanto minute 
cagioni quanto grandi effetti ufcir fi veggano 
tutto 'I giorno , acciocché niuno indifcretamente fe- 
guendo la fede desìi occhi cada nello fconclo ripro- 
vato da Tullio ( i ) : T^e illud quìdem pbyftcì efi , eri - 
dere aiiquid minimum . Pigciol feti)? in fe racchiude 
grandiffimo albero, che fpiegato é d’ ampia fel va non 
piccola parte . Minutiffime particelle , e al vifivo fen- 
fo non apparenti fono i vapori , che dalla terra e 
dall.’ acque fi levano, e fon pur que’defiì che rica- 
dendo ad ora ad ora con piogge dirotte fopra le ri- 
ve alzano i baffi fiumi , o con rovinofe gragnuole Tac- 
cheggiano i fruttiferi campi , o i frondofi monti coir 
ammalata neve nafeondono . Chi vide mai f corpicel- 
ii dell* aria ondeggianti per quelli, che al tutto voti 
ne fembrano, immenfi fpazji e quegli fon tuttavia, 
che rapidamente agitati e oltre gufato fofpintì, prefo 
il nome di vento, rovefeiano gravi/fime navi, divel- 
gono robulli cerri , e fanno ancora le più fondate tor- 
ri crollare. Piccola pietra quali polla in ripofo fopra 
duro piano e refillente , fi crederebbe effere d’ogni 
forza fpogliata , e ìnfufficiente a far colpo . Ma fe , 
rimediò il riparo fi lafcia da alto cadere , tratta giù 
da quella potenza interna , ficcome io co’ migliori elii- 
mo (a), che gravità a pefo s’appella , e con moto 
egualmente accelerato e viemaggiore, quantolofpa- 
zio trafeorfoé maggiore, difeefa, affai più forte per- 
cuote il fottopollo corpo , che la piccolezza non ino- 
ltra di poter fare. Guarda finalmente, dice Seneca , 
il Reno , l’ Eufrate, e tutti i gran fiumi, che, vinti 
i più fermi contraili, recano dapertutto lagrimevoli 
difertamenti ; che furono ne’lor principi fe non fefot- 
tililfimi rufceletti > Semina , omnium rerum c auffa funi ; 

fa* ta- 
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& tante» minimi partes futtt eorum qu<s gignunt . . Adf- 
pice, Rhettum . , adfpjce Euphratem omties detti qui tncljt- 
tos amnes : quid funi, fi illue, undeefjhiunt , jeflimes ? 
Quidquid eft quo timetttur , quo nominatttr , in proce /- 
Ju paraverunt . Picciola curiofità fu , o potè pàrefe 
quella di Dina; ma di quanto indegni e luttuofi ma- 
li foffe produtrice , chi mai potrebbe bafìevolmente 
ridire» 

' ‘ < >. s > 

Dichiarazione Letterale. Testo. 

Il patriarca già più anni di- Cap. $ 4 .I.EgreJfaejt 
morato era prelfo a Sichem ; unterà Dina fili a Lite , 
e un dì fofpinta dalla naturai ut videret mulieres re- 
leggerezza Dina figliuola di Lia giortìs illius . 
trapaflar volle nella città per 
defio di riguardarvi le manie- ' 

re e le ufanze delle donne . 

Ma t corti’ ella veduta fu da Si- IL Quaht cumvidif- 
chem figliuolo d" Emor Eveo , [et Sichem filius Hemor 
e Principe della città, egli di Heyxi Vrinceps terrai 
lei sì forte invaghì , che in- illius , adamavit eam, 
contanente a rapirla trafeorie, &>rapuit , dormivit 
e a farle forza, recando adef- c umili a , vi opprime» t 
fetto il fuo diionefto volere . virginéM . 

Di che mentr’ ella dolente fen- III. Et ccnglutìttafa 
za modo non fapea dal fuo efl anima ejus càrnea, 
pianto levarli , Sichem vieppiù trifiemque delitiivit 
li accendeva, e di riconfortar- blanditìis . 
la con piacevoli parole non li 
rimaneva, e colla promelfa di 
ripararne in parte l’onta Con ' 1 

prette nozze . Quindi acciocché IV. Etpergens dd He* 
li togliefle ogn’ indugio , n* mor patrem fuum , ^ tc * 
andò ad Emor fuo Padre dirit- cipe , ìitqùit , mihìpuel - 
tamente , e fattogli aperto il lam batic conjugem. 
fuo peccato, con pi et oli p ne- 
ghi ilrichiefe, che di dargli in 
ifpofa quella giovane gli dovef- 
fe piacere . Giacobbe intanto V. QUod cut» «udir. 
con dolore in'ettimabile avea [et Jacob, abfevtibui fi . 

liis 
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del G e n e s l > 3^5 
Pentita la villania fatta alla fu a His , c* in pafiu peco- 
famiglia ; ma fi taceva afpet- rum occupati * , filutt do- 
tando il ritorno de* Tuoi figlino- me reciirent. 
li che alla campagna erano 

a guardare il beftiame . Ora VI . Egrejfo autem He- 
ayvenjie, che Emor tutto di- > n or pftre Sjcbem , ut 
fpofto a dare opera a fare il loqueretur ad Jacob, 
piacere del figliuolo, atrattar- _ VII .Eccè filnetus re- 
ne col patriarca era andato , niebant de agro'. audito- 
quando appunto raccogliendo quequod acctderat , ira- 
fi venivano i figliuoli ne’ pad i- ti funt va/de , co quod 
Elioni. Eflì come prima udito fceiam rem operatus ir- 
ebbero il misfatto di Sichem , {et in ljrael , (S* viota- 
di fiera ira accefi ne furono , ta fitta Jacob , rem tili- 
troppo {concio e oltraggioso citam perpetrarci . 
riputandolo alla cala d’ifdrae- 
le, la quale a formare giàqua- 
fi un popolo incominciava . 

Ma Emor a tutti ir.fieme adu- 
nati a ragionar prefie affai iag- 
giamente: Egli è il vero, che fila m e't adb<efit anima 
il fervente amore da Sichem filif vefirte : date J etti» 
mio figliuolo pollo alla figli- uxorem. 
uola di caia voftra , 1’ ha fo- 
fpinto a troppo difonefto e vi- 
tuperevole atto, di che dopo 
a lui fatte le debite riprenfio- 
ni , da tutti noi , poiché altro 
effer non può , quel riparo , 
che folo limane , fi conviene , 

di prefente abbracciare. Con- . „ 

cedetela di buon grado a Si- 
chem per cara moglie : egli 
la defidera più che altra cofa 
al mondo : e amendue doman- 

diamlavi di fpezial grazia . An- IX. Et jungamus vi- 
ri facciali, fe vi è in grado , cìjfim connubio : fi/iasve - 
che la voftra famiglia e i fud- ftras tradite nobis , ir 
diti miei fieno da quindi in- filias noftras occipite - 
nanzi un popol folo : fi uni- 
ficali co’ più ftretti vincoli di 

X. 
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parentela i vicendevoli mari- 
taggi : voi le noftre figliuole . 

vi prendete , a noi date le vo- 
lile . Ponete qui tra noi fer- X. Et battiate itobì» 
mo foggiorno ; e in poffeflìon fcum; terra in potè fata 
vi mettete di quanto terreno veflraeft, exercete , ne» 
bifognivi o per coltivazioni gotiamini , 4y pofftdexe 
o per pafture; e que’ traffichi eam. 
imprendete, che più utili alle 
cole voftre eftimiate , non al- 
tramente che le nati folle in 

quello paefe . Sì , nel vollro XI. Sed is* Sìthemai 
arbitrio lìa, feguitò SiChem , patre'm ad fratres 
l’imporne qualunque legete, sì ejus aìt : Invehiam gra» 
veramente che la mìa richie- tiam càram \vobis : & 
Ha da voi hon lìa disdetta . quacumque ftatueritis > 
Nè grandezza di dote e di pre- dabo . < 

fenti, che voi per lo mio fai- . XII. fugete dotem - t 
Io domandiate fiopra il collu- & multerà poftulate , is* 
me , nè altra cola più mala- Ubenter tribuam qfuod pe* 
gevole e più dura effer porr eb- tieritis: tantum date mi» 
be , che io prello non folli a hi puellam baite Bu- 
fare per ottenere il mio defi- rem. 
derio * I figliuoli di Giacobbe XlII. H ejponderuitt fi» 

ad altro non aveano la men- iti Jacob Sìctìem & pa. 
te che alla vendetta del rice- tri ejus dolo * fa vie ut et 
vuto affronto; e Simeotte per ob fi uprìtm fororis : 
tutti, ficcoméiohnicredò( i ), 
nafeondendo con coperto par- 
lare là penfata perfidiai rifpo- 

fe : Noi qui fra di voi fiamo XIV. TJoit pojfumUt 
llranieri ; e voi le leggi noh facere quod petitis , nei 
conofcete della nollra famiglia, dare fororem noflràm ho- 
Sacrofanta è quella , la qual mini incìrcuircìfo 4 is* 
ne vieta Come empio il mari- nefarium efi apud nos . 
tare le noftre donzèlle ad uo- 
mini incireoncifi * Nè fi po- XV. Sed in hoc ‘vale - 
trebbepernoìconfentiregiam- bimus federati , fi vo» 
mai alla vóftra dimandai fuor luèrtiis effe fimìles ni» 
fitti 
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folamente fe voi e i fudditi firi , circumcidatuf 
voftri a divenire come noi fia- voé/j omnìs mafculi - 
mo, vi difponefle, e a foggia- ni fexus. 
cere alla legge della circonci- 

fione. Allora non ci ritrarre- , XVI. Tunc dabìmus , 
mo dal darvi le noflre figliuo- & accipiemus mutuo fi. 
le, e dal prenderci fimilmen- lias veftras , ac noftras ; 
te le voltre; e quella avendo ( 9 * habitabimus vobif- 
per patria , faremo con effo cum, erimujque unus pò- •> 

voi un fol popolo . Se quello pulus . 
non vi piace di fare , e noi XVII. Si autem cìr. 
di qua togliendo la nòllra fo- cumcidi nolueritis , tol . 
rella, e dalle vollre terre par- lemus filiam ntfiram , 
tendoci, d’altro luogo procac- (S* recedemus . 
ceremo alla nollra dimora . , ' , . 

Senza alcun contrailo inter- XVIII. Hjatuit cb la- 
por re , comecché grave cofa fio eorum Hemor & Si . 
doveffe parere , EmoreSichem e hem filio e)us . 
differo, che cosi folle: e que- 
llo giovane per dare una pron- XIX. Ifiec dijiulit ado . 
ta tellimonianza del grand’ a* lefcens , qunflaiimquod 
more , che a Dina portava ", petebatur ,expjeret,ama- 
e , lìccome quegli , che., tra* b.at enim pueltam val- 
fuoi il più ragguardevole era, de > i? 1 jpje i erat^incly- 
per recargli più agevolmente tus in omni domopatris 
al fuo efempio, il primo fu a lui , ‘ 

mandare in feil fanguinoforl- ■ : • r 

to ad effetto. Ma innanzi egli XX. hgreflìque por- 
e il padre ritornati alla città tam urbis locati funt ad 
ragunarono il popolo, al qual populum % 

Emor parlò in quella guifa : XXl. Viri ifti pacifi- 

Gli flranier? , che fuori della ci flint , & volunt ha- 
«olirà città fono da alquanto bitare nòbìfcum : nego- 
tempo, hanno civile e leal co- tientur in terra, &ex- 
ftume, e tutti dati alle occu- erceant eam -, qua Jpa- 
pazioni di pace ad altro non tiofa : & lata fitltoribus 
attehdono, chè alla cura e all’ indiget : filìas eorum ac- 
accrefcimento de’ lor befliami . cipiemus uxores , isn nO- 
Le «olire campagne affai am- Jlras illis dabìmus. 
pie fono e grandi , ma per 
difetto di coltivatori firinaaa- 

XXII. 
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gono incolte il più e 
frutto . Se alle mani di que- 
lli uòmini fperti e ind uftrio- 
fi fien confegnate , grandi uti- 
lità leguir ne vedremo alno- 
ftro paefe fenz’ alcun fallo . 

Alla qual cofa le fi aggiunga- 
no gli ficambieyoli maritaggi . u, 

tra lor e noi ad un tempo , 
elfi fenz’ altro cercare qui fer- 
meranno la loro ftanza . Ma XXII. Unum e/l , q u0 
a volere che tanto bene abbia differtur tantum bonttm: 
effetto , una fola condizione , Si circumcidamus ma, 
eh’ elfi per. loro antica legge feulos noftros , ritumgen- 
affretti fono 'di pórne ; per noi tis imitantes . 
fi conviene adempiere } la 
qual è, che tutti i noftri ma- 
fichi dobbiamo , alla circonci- 

fion fottoporre . Quello fat- XXIII. Et fubfiantìa 
to , noi per nofire tener po- eorum , is> cunBa qua 
tremo tutte le loro molte fo- pofiident , no/tra erunt : 
fianze, i belliami, le ricolte, tantum in hoc aequie- 
l’ argento e l’ oro ; e coll’ acqui- fcamus , is* babitantes 
fio d’una famiglia sì numero- f im ul unum efficiemus 
fa la noftra città fi farà più populum . 
polfente . Tariti profitti da noi 
meritan bene la leggier pena 
di pochi giorni : io e il mio 
figliuolo in quello dì medefi- 
mo ve ne daremo l’efempio. 

Sichem dal fuo lato fecondò 
con molta forza il ragionare omnes > circumcifis cun- 
del padre; e tutti i cittadini Bis maribus. 
di pari confermo , toltòogn’ in- 
dugio, fi circoncifero . Or Si- 
meone e Levi fratelli di Dina tio , quando gravijfumis 
per padre e per madre iltef- vulnerimi dolor eft , or- 
zo giorno appettarono; quali- reptis duo fi Hi Jacob Si- 
ilo pi là fòrte elfer fuol il do- meon & Levi fratres 
Jore della ferita , per manda- Dina gladiis , ingrefli 
re ad elocuzione la meditata funt urbem confidenter : 

jì jljl 
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vendetta ; e coti’ armi entrati inttrfeSifqui omnibus 
arditamente nella città , e d’ mafculii , 
una in altra cafa pattando non 
altrimenti che lioni famelici , 
tutti 1 mafchi , che in quello 
ftato atti non erano a far di- 
fefa, fvenarono crudelmente . 

Pervenuti al palagio d’ Emor, XXVUHemor (s* Su 
lui tofto e Sichem mifero a cbempatrem necaverunt 
morte , e fuor ne traflero la tolleriti s Dìnam di domo 
dolorofiltìma Dina . La ftrage Sicbem Jororem fuam . 
dal faccheggiamento della città XXVII .Quibus igrif- 
e della campagna fu feguita- fis , ìrruerunt fupir oc - 
ta : perciocché fopravvenuti cifos esteri fitti Jacob: 
gli altri figliuoli di Giacobbe té* depopulati fttnt ut • 
predarono le miglior fuppellet- bem in ultionemftupri . 
tili delle cafe, e i beftiami d’ XXVIII.Ot»/ eorum, 
ogni maniera, e i frutti della fermenta , is* afines % 
terra , e via ne menarono fchia- cun 8 a,jue vali ante s>qu<e 
ve le donne e i piccioletti figli- indomibut té* in agri* 
uoli, avvifandoche pertal mo- irant . 
do purgata farebbe la contami- XXIX. Varvulos quo- 
nazione della loro famiglia. L’ quo eorum , {9* uxorie 
atroce configlio, de’ figliuoli era duxtrunt captivas . 
fiato del tutto nafeofo al buon 
patriarca , il qual fe addolorato 
ne {offe , non é da domandare ; e XXX. Quibut pattai 
ai primi autori Simeone e Levi tis audaSer , Jacob di- 
rivolto diffe : Grave afflizione xit ad Simeon (9* La- 
recata m’avete, non minor pe- vi: Turbaftit ma , té* 
ricolo;, poiché voi avendomi in odiofumftcìflit mtCba - 
odio meffo ai Cananei e Fere- nanteìs is^Vbir sidei s bai 
rei vicini a quefta città , effi bitatoribus terra bu)us: 
in gran forza a cader verran- nos paucifumusjllì con. 
no fopra di noi , che pochi fia- gngatì parcutiant mi , 
jno » e a me e alla mia cafa ly diltbor ago , do- 
la diftruzion porteranno .. Era mas mia -, 
adunque , 1 ’ un d* effi (degno- XXXl.Refponderuxt : 
lamente rifpofe v da lafciare im- T^umquid ut /corto abu - 
punita l’infàmia d’ una tua fi- ti dtbuire fetori noftra? 
gliuola e forella noftra *, come 

Tomo VI. A a d‘im- 
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d’ impudica femmina fi fa- 
rebbe ? 

, . • •» 

QUESTIONI* 

Q uantunque Mcsè non regiftri Ja data del raccon- 
tato avvenimento ; nondimeno può facilmente 
inferirli, ch’effer dovette il nonoodecimo anno do- 
po il ritorno di Giacobbe dalla Mefopotamia • Imper- 
ciocché Dina era fecondo tutto quelto capitolo certa- 
mente nubile, e a Simeone e a Levi è neceffario dare 
un’età capace non fol di concepire, ma ancora di re- 
care ad effetto un’azione di tanta forza, econfeguen- 
temente almeno quella d’anni 20.0 21. Donde rifui-- 
ta, che Dina almeno ne aveffe 15. o 16. ; poiché Si- 
meone nato avanti Levi nacque 5.0 6 . anni prima di 
Dina, Alla quale per altra ragione non puòaffegnar- 
fi più di 1 6. anni: perciocché dal capitolo 37. abbia-r 
ma, che Giufeppe fu da’ fratelli venduto d’anni 16. 
ed egli era preffo a poco coetaneo d i JDina ( 1) . Que- 
lla giovanetta o per vedere una fella , come vuol 
Giufcppe (2), o fol per o/fervare gli ufi eie manie- 
re del vellire delle donne di Sichem , fenza licenza for- 
fè, o con troppa compiacenza del padre, pafsò nella 
città. Funella curiofità! 0 Dina ( le dice S. Bernar- 
do ) (3) , quid nece/fie eft ut viderej multerei alienile* 
nqs ? qua necejfuate ? qua utihtate ? an /«la eurio/ita- 
te) qued fi tu otwfie vides , Jed non otiofe v idem . Tu 
cur 'toje fipeSlas , fed curiofiur fpeBaris . Quii crederet , 
fune ìllam, tuam cuxio/am ctiofitatem , vel otiofiam curio- 
fitatem fiore paulo pofi non otiofiam , Jed tibi , tuia, ho* 
fiibufique tam pernif io/am ? 

Per riparare all’oltraggio fatto a Dina fi entrò in 
trattato traile due famiglie d’Emor e di Giacobbe l 
ma Simeone, che covava nell’ animo la proditoria ven-. 
detta, per efeguire ilfuodifegno fi fervi del falfo pre- 
te fio , che per legge vietato era il dare una figliuo- 
la ai Giacobbe ad un uomo incirconcifo. Falfo, per- 
chè nè legge, nè confuetudine alcuna il vietava. Gia- 

cob- 

f ' > Gen * »i Itqq. 1 *>. Anti-ì- 1. (1> Bem. Tiaft 

te jjis<ì b. hunulicat. 
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-~bb^ fi prefe le figliuole di Labano uomo incirconci- 
o, imeone medefimo c Giuda fpofarono donne Ca-' 
anee, eGiufeppe un’Egiziana. Nè altramente potea 
tarh, ie non fi avea ricorfò alle donne Ifmaelite oldu- 
mee^ perdié Àbramo ed Ifacco non ebbero fidinole. 
Jjf ^' addotti éfempj provar folo/ che potea- 

no gii Ebrei fpoiare figliuole d’inCirconcifi, ma che 
i . .^5 r ° era r or P r olNto di dare le proprie figliuo- 
a f n tt ' cir f on cifi: perche nè legge, nè documento, né 
alcuna di CIO fi producC . Accettarono i Si-- 
ii a condizione ad elfi porta della circoncifione * 

* h Cv l fratel,J uterini di Dina terzo 
r ■ . 1 quando il dolore della ferita fuolè più ina- 

e [ egu ' r ° 1 ? 0 51 * or tradimento. E’ quali afflo ma 
C m C . ? piaghe néI terz0 dì fono più dolo- 
i ’iu e infiammazione allora facilmente Cagio- 
■ a febbre. IppoCrate dice(i): Minime tenia ac quar* 
vul ”era movere oponet ; ut in ftlmma dìcàm , 

- /? °™nes fpecillorum admotiones vitate convenie 
ts lebus , (gì alta quoque , quibut vulnera irritàtt- 

-Zt',, totum tertia ac 4“ art a dies in plerifqtie 
v ulnertbuj recrudejcentibils pariunt , qua ad infilm : 

j. . ' j^ e ^ l a comune fperienza degli Ebrei nel 
r* f ° «f ‘° rh0 dopo la circoncifione , dice AbenCzra pref- 
ne p ^beuczero ( 2 ). Non è da credete, cheSimeo- 
v 1 t m n * V1 /r °' ,^ cr o 3 compiere tanta ftrage . mathe 
frigni B £f ffero i’ 0P ei 'a di molti fervi: poiché gli altri 
turrr> p f. I l avven t u ra non fatti avanti consapevoli di 
rnmn- 1 ^ n o fòpraggiunfero dopo I* uCcifione già 
Cd Parte nel Taccheggiare . I barn- 

i r /.P 1C . C0 1 ^ttHi furono rifparmiati , e con- 
turrn Ch ^ V '- ma Probabilmente il giufto Giacobbe avrà 
ieftituito, come preda ingiuftamente fatta. 

fé ; fi"/- 03 che cade i' 1 quello capitolo, è, 

c- l • Si* “oli di Giacobbe peccaflero nell* uccifione de’ 
inumar ’ i* r 1 maraviglierà certamente alcuno, che 

rentr 'V S - Patta qu f^ i0ne ; e PP ure fenza grande appa- 
agione non é mofifa • II dubbio naice da due 

* 1 — A a 2 luo- 

< * ) Hip f. 1. de f. ij . 

< * ) Seheuxi ub. M 
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luoghi della Scrittura. L’Uno è , dove Giuditta anelli 
fa Ja feguente lode ( i ) : Domine Deus patri s mei Si - 
tneon , qui dedifii illi gladium in defenfionem ( cioè in 
ultionem ) alìtnigenarum , qui violatore s extiìerunt in 
coinquinatione fua , 1f> denudaverunt femur virghi s in * 
confuftonem : & dedifii mulieres illorum in capt hit si- 
terà , fa* omnern pradam in divifionem fervi s tuis , qui 
zelaverunt zelum tuum : dove notifi, Ch’ella attribuì- 
fce tutto a Dio medefimo, il qual certo di cofa rea 
non può efifere autore. Il fecondo luogo è, dove Gia- 
cobbe aJTèghando una porzione d’eredità a Giufeppe 
dice (2) : Do tibi partem unum extra fratres tuos , quatto 
tuli de mattu ^Amorrhccì in gladio iy> arcu meo ; i Set- 
tanta così hanno traslatato : Do tibi Sichimam pràtct- 
puam fuper fratres tuos: quam accepi de mani bus lAmor- 
r barorum in gladio meo {$* J agiti a : e Girolamo ( 3 ) 
fa oflervate, che qui Sicbima è grecamente e latina- 
mente detta quella , che ebraicamente Sicbem fi ap- 
pella. Parla adunque Giacobbe della vendetta fatta fo- 
pra la città di Sichemei Tuoi abitatori come di anio- 
ne e guerra giurta . Noi appretto recheremo il ve- 
ro flfcfo degli opporti luoghi : intanto qui due altri ne 
contrapporremo, che altamente condannano il fatto di 
Simeone e di Levi. L’uno è neltefto, che dichiaria- 
mo, dove Giacobbe dice : Turba]} ìs me : {y odio funi 
ftcifiisme ire- L’ altro più forte è dove lo fteflo pa- 
triarca moribondo e pieno di profetico fpi rito ricordan- 
do là perfidia di que’due fratelli ditte (4): Simeonb» 
Levi fratres } Vafd iniquitatìs bellantia . In confilium 
torum non veniat anima mea , (y in ccetu illorum non 
fu gloria mea } quia in furore fuo occìderunt virum , (y 
in voluntate fua fujfoderunt murum . MalediBus furor 
eorum , quia pertinax , (y indignatio forum , quia du- 
ra . Dividam eos in Jacob , {y difpergam eos in Ifratl * 
Qpetto parlare é decifivo. E certo moltiplice fi tro- 
va effere flato il lor peccato, e per più modi . Tre ne 
commifero avanti la lìrage. Il primo fu, che di pro- 
prio giudizio e autorità, e con un cieco furore d' ani- 
mo 


f 1 ) Judith. 9. J- ftq. (1) Gcn. «I, ai. 
< 1 > Hi*,. Htbf. qtt hic. 

( t J GeC. 9*. J. ftqq. 
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irto operarono fenza configliarfi eoi padre , e fenza 
la debita dipendenza da lui ; quando per altro a lui , 
'che capo eraefignore della famiglia* le confeguenze 
principalmente appartenevano. Il che ben fu da Gia- 
cobbe offervato colle parole : In confilium eorum non 
venìat anima mea * in eoetu illorum non fit gloria 
mea: o com’é nella verftone Siriaca: In arcanum eo- 
rum haud ingreffa efi anima mea . Il fecondo fu la men- 
zogna perniciofiffìma e congiunta con deteftabile tra- 
dimento; perciocché propoferoai Sichimiti un patto con 
animo determinato a violarlo; come è notato dal fa- 
fcro tefto ì Re/ponderunt . .... in dolo : Ora il fare 
eziandio col nemico una convenzione , e il trafgredir- 
Ja perfidamente, empia cofa é ftata mai Tempre aheor 
dalle barbare nazioni riputata. Il terzo fu quali facri- 
legio * mentre del religiofo rito della circoncifione abu- 
farono per eieguire a man falva la macchinata ftra- 
ge. Ire peccati oltracciò accompagnarono lafteflaftra- 
ge . Il primo un’eftremae brutaleinumanitàe barba- 
rie nell* affali re iSichimiti in un tempo, in cui era- 
no piu degni di pietà-, addolorati, inermi, e inabili 
ad alcuna refiftenza e difefa: Ma/ediSut furor eorum, 
quia pertinax ; iy< indignalo eorum , quia dura. Il fe- 
condo fu un notabile ecceffo di vendetta , perciocché 
affai maggior fu la pena, che la colpa di Sichem non 
era nata.. Sichem avea commeffo graviamo delitto; 
ma fupplichevole fi offeriva a ripararlo in molti mo- 
di . Principe della città domandava per moglie la fan- 
ciulla; maritaggio, che onorevole era alla cafa di Gia- 
Cobbe: egli al 1* arbitrio de’ fratelli di lei rimetteva il 
richiedere qualunque fomma di dote e di regali vói ef- 
fero: accettò per fé* e induffe i Tuoi fudditi ad accet- 
tare la dura condizione del doverli circoncidere: tut- 
to adunque faceva per purgare il fuo misfatto e la 
macchia di Dina . II terzo graviamo fu 1* uccifione 
non folo di Sichem. autore del delitto, ma di tutti i 
Sichinuti innocenti e non Complici in alcun modo . Tre 
peccati finalmente confiderai - fi poffono dopolaftrage. 
II primo, il Tacco dato alia città e alle campagne: it 
iecondo. la fchiavitu delle donne e de* fanciulli : il ter- 
zo 1 evidènte pericolò, in cui fu porta la vitaetue- 
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ta la cafa di Giacobbe , che rnolto facilmente da’ vici- 
ni popoli farebbe Hata diftrutta, fe Iddio con man ife- 
fta protezione non l’ averte falvata. Somiglianti efe- 
cuzioni , maflìmamente verfo popolo non eftraneo , qua- 
le dopo l’accordata convenzione non erano i Sichi mi- 
ti alla famiglia di Giacobbe , anzi per la comunica- 
zione de’ matrimoni e de’ beni doveanoeflereconfide- 
rati un fol popolo : Unum efficiemus populum , da Pla- 
tone gravemente fon condannate (i): Vldetur mibi , 
ficut nomina bac duo funt , bellum , iy jedìtio ; ita duo 
quadam duabus Jubeffe differenti!* . Dico autent duo bac , 
aliud quidem proprium iy cognatum , iy aliud alienum 
atqtte extraneum , iy inimititiam , qua inter nos eft , 
feditionem , qua imer extraneos , bellum vocari . Ta- » 

Ha funt , iy qua Graci inter fe tamquam propinquo s 
genere iy cognatione ; iy qua cum barbaris tamquatn 
fliverfis iy extraneis gentibus dimicando gerunt . Ita - 
que contentionem fibi adverjus alias Gracos exortam 
tamquam cum fuis gerì putabunt , feditionemque vo- 
cabunt , non bellum . Via quoque^ fententia iy tempe- 
rato animo rem agent j non ad fervitutem aut ne cent 
refpicientej , tamquam qui hoftes minime fint . T<{on er- 
go Graeiam , quum Graci fint , defiruent , neque de- 
mos incendent , neque putabunt in fingulis civitatibus 
omnes fibi adverfos effe , iy viros , iy mulieres , iy 
pueros } fed paucos admodum inimlcos ducent , eos dum- 
taxat , qui fuerunt difcordia cauffa . Quamobrem nc- 
que regionem vafiabunt eorum , neque domos fubver - 
tent j fed eatenus decertabunt , quatenus qui dijcordia 
cauffam dederunt , infontibus pxnas jolvant . Tonamus 
jtaque legem hanc cuftodibus , ut neque populentur 
agros , neque igne ades abfumant . Nella ftefla guer- 
ra giuda vi fono le leggi d’ umanità prefcritte dai 
diritti delia natura e delle genti ; e falfiifimo e il 
principio dell’ Hobbes , che al nemico è lecito fare 
tutto il male, che fi può: principio, al quale troppo 
fi è accollato il Pufendorf (2); ma che con ragione 
non era piaciuto al Grozio (3) ; principio, che dal 
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Commendacor Buondelmonti è flato modernamente 
combattuto con un dotto Ragionamento fui diritto 
della guerra giufta (1). A me qui giovi il trafcrive- 
re la dottrina del Prefidente di Montefquieu (2) nel 
cafo eziandio di giufta conquifta, dove molto più ap- 
parirà 1 ’ indegna azione de’ figliuoli di Giacobbe in- 
giufti conquiftatori . „ Alcuni autori del pubblico di- 
„ ritto, egli dice, hanno dato nell’ arbitrario: han fup- 
« pollo ne’ conquiftatori un non fo qual diritto d’ am- 
ia mazzare; il che ha lor fatte trarre confeguenze ter- 
», ribili, quanto n’ è il principio, e ftabilire Maffime , 
,> che i conquiftatori medefimi non hanno mai adotta- 
la te. Egli è chiaro, che quando la conquifta è fatta, il 
„ conquiftatore non ha più verun diritto d’ ammazzare ; 
„ poiché non è più nel cafo della difefa naturale e della 
j, propria fua confervazione. La ragione, perlaquale 
„ hanno così penfato, fi è 1’ aver creduto, cheilcon- 
„ quiftatore ave/Te diritto di diftruggere la focietà ; on- 
„ de hanno conchiufo, che aveaconfeguentemente il 
diritto di diftruggere gli uomini, che la compongono; 
,, confeguenza falfamente dedotta da un falfoprinci- 
„ pio . . . Dal diritto d’ammazzare nella conquifta i 
„ politici hanno ricavato quello di ridurre in fervitù : 
„ e quella confeguenza altresì è tanto mal fondata , 
„ quanto il principio. Non vi è diritto di ridurre in 
,, fervitù, fe non quando la fervitù èneceifaria per la 
„ confe rvazione della conquifta. L’oggetto della con- 
,, quifta è la confervazione; la fervitù non è mai l’og- 
,, getto 7 della conquifta; ma può accadere, che fiaun 
„ mezzo necelfario per giugnere alla confervazione. In 
„ quello cafo egli è contro la natura della cofa, che 
„ quella fervitù fia eterna ec.„ Una cofa fola potrebbe 
dirli a difefa de’ figliuoli di Giacobbe ; cioè che il delitto 
di Sichem meritava una giufta vendetta, e che non 
elfendovi un giudice, al quale poterli ricorrere, poi- 
ché Sichem era il Principe, e non elfendo la famiglia 
di Giacobbe da alcun Principe dipendente, poterono 
da feftelfi i fratelli di Dina punire, il misfatto . Ma 
non è tuttavia giufta la confeguenza : dovea dirli , 

pq- 

( | ) Ragion. FitCBz. 1757. 

C * i Elpnt LotX 1. là. ). 


1 


Digitized by Google 



3?i L E 2 I o N E LXXKVII. 
potea Giacobbe , che era il capo e il Principe delia 
famiglia, non i figliuoli, che noti aveano l'autorità 
fovrana, la quale ad eflì dal padre ignaro de’Jor di- 
fegni non fu comunicata » E quando ancora in eflì 
folle (lata la giuda podedà vendicativa -, noi abbiamo 
già modrato, in quanti e quanto atroci modi la vi- 
ziarono, e ne fecero dannabiiiflìmo abufo. Lafcioj chè 
com’ è detto, Sichem. avea già in grandiflima pàrte efpìa- 
ta la fua colpa. Là propoda queftione menóampiamenf 
te, ma nella ftelfa maniera è decifa dal Pererio i dal 
Bonfrerio, da Natale Aleflandro > e dal Calmet (i). 

Reda da doverfi rilpondere in primo luogo all’ au- 
torità di Giuditta. E rifpondo primieramente, chel* 
autorità di lei in quello non è infallibile r ella giudi- 
cò del tutto dal fuo principio, che ofu, opoteefler 
buono, cioè il zelo per la virtù, e contro il peccato j 
e meno attefe alle illecite circodanze, che accompa- 
gnarono il fatto; onde non ne diede un pieno giudi- 
zio. Da quella prima rifpoda difcende la feconda, che 
Giuditta riguardò il fatto di Simeone folo da quella 
parte, che meritava lode. Imperciocché era onelta co- 
fa, fervando il modo debito , il purgare l’oltraggio 
della forella e l’infamia della famiglia; e lecito è il 
cercare per le convenevoli vie di giuflizia e di carità 
la riparazione dell’ ingiuria.* ma quello, cheinfeone- 
llo e lecito era, fu da Simeone in tante guife conta- 
minato. Il riconofcere , che Giuditta fa. Iddio per au- 
tore di quell’azione è una confeguenza del troppo van- 
taggiofo giudizio da lei fatto deli’ azione meciefima. 
O può quivi ravVifarfi 1’ ufato dii della Scrittura ; 
hella quale fuol dirli, che Iddio fa ed opera pofitiva-* 
mente quello, che {blamente permette ; All’oppoftd 
fecondo luogo della Scrittura rifpondefi , che quella 
porzione da Giacobbe ftraordinariamente affegnata a 
Giuleppe Pori fu la città di Sichem ; mà il campo fuor di 
Sichem , ch> egli avea comperato da’ fudditi d’ Emor (i) j 
com’ è certo per San Giovanni (j)t Vtnit ergo ( Je- 
fus ) in civita: e ni Sàmairia , qudt dicitur Sitbar ; (Gi- 
ro 

( t ) Peter, hle ; Difp/ ». B»nfr. hic . N; Alt** in ti Mundi xu 
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rolamo dice doverli leggere Sichem ) juxta pradiunt * 
quod dedit Jacob Jofepb fi/io fu e . Erat autem ibi font 
Jacob. Or la voce fìcbtm ofechem può effere nome o 
proprio o appellativo : come proprio lignifica la cit- 
tà di Sichem; come appellativo lignifica par**, e nel 
controverfo luogo per parte è tradotta nelle verdoni 
latina, firiaca, arabica, e nella Parafralì Caldaica, e 
•da Girolamo. La difficoltà di quel tefto nafce dalle pa- 
role j quam tuli de manu ^4 morrbeei in gladio ly arca 
meo: perciocché Eveo, non Amorreo eraEmor -, e Gia- 
cobbe non colla forza armata; ma col prezzo di cen- 
to monete acquiftò quel campo. Per dare aijuelJe al- 
cuna interpretazione varie congetture fi fono fatte SI 
è penfato , che gli Amorrei palfato il Giordano con 
una loro fcorreria occupaffero quel campo, e da Gia- 
cobbe e da’ Tuoi coll’arme ne folfer cacciati . Due al- 
tre interpretazioni a dir vero in apparenza violente 
recate fono da Girolamo (i) i *4 rcum hic iy gladium 
juftitiam vocat , per quam meruit peregrinar iy ad ve- 
na , interfeSo Sìcbem ly Hemor de periculo liberati .... 
Vel certe fic intelligendum i Dabo tibi Sicbimam , quam 
ami in fortitudine me a, hoc eft in pecunia ; quam mul- 
to labore iy {udore acqui/ivi. La Parafra fi Caldaica ha 
intefa per quelle armi l'orazione: Dotibi partemunam 
prcccipuam Juper fratres tuoi , quam tuli de manu jimor- 
rhtti oratione mea iy deprecartene mea . A me più d* 
ogni altra piace la conjettura delMafio approvata dàl 
Calmet ( 2 ), che Mosè ha tralafciato il racconto del 
fatto, >opra cui quelle parole fono fondate , onde a 
noi rimangono ofcure. Del rimanente con molte ra- 
gioni provafi i che in quel luogo la voce ficbem fi- 
gnifica porzione e non città. La voce numerale unam 
non conviene ad un nome proprio , ma ad un ap- 
pellativo; tanto più che niuna geografia ci tnoftra , 
che fieno fiate più d’una le citta di Sichem. Giacob- 
be non fi farebbe attribuita, maffime gloriandofene , 
quell’ imprefa de' fuoi figliuoli, la quale nel feguente 
capitolo poi deteftò con sì forti maniere : né detto av- 
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rebbe, che con diritto di guerra giuda aveacoriqui- 
fiata quella città, mentre per 1’ ingiufto faccheggia- 
mento, e per la rovina portata daSimeone e da Le- 
vi gli chiamò vafa ìniquitatìt bellantia j nè è verifi- 
mile, che fe egli riputata avelfe giuda quellaconqui- 
fta , ne avelie dato il polfeflò a Giufeppe piuttouo , 
che ai conquidatori medelimi Simeone e Levi: né dee 
in verun modo crederli , ch’egli ritenere finoallamor- 
te quella città ; poiché anzi fubito da effa anche per 
divino comandamento li allontanò, trasferendola Be- 
tel ; ed è più giudo ilpenfare, che il Tanto patriarca 
per atto di giudizia e per inoltrare la fuadifapprova- 
zione rimandane tolto nella città ie donne, i fanciul- 
li, gli armenti, e tutta la preda. Agoftino frappo- 
nendo , che da Giacobbe non il l'olo campo , ma ancora la 
città di Sichem a Giufeppe folte adeguata vide le i 
varie difficoltà , che ne nafcevano j onde ricorfe a! 
milterio : Quod Sichimam dicit Jacob pnecipuam dare 
filio fu» Jofepb , £y addit quod eam poffederit in glà- 
dio Juo (y arcu , quari pote/l , quemadmtium ha/eai • 
ad literam convenire ? Emìt enìm centum agnis pof 
fejfionem il/am , non cepit jure vióloria bellici . jLn 
quia Salem civitatem Sicbimorum filli ejus expugna, 
veruni , {y jure belli potuit ejus fieri , ut jufium bel- 
lum cum eis gefium v'tdeatur , qui tantam priorei in- 
furiarti fecerunt in filia ejus contaminanda ? Cur nórt 
ergo illii illam terram dedit , qui hoc perpetraverunt , 
hoc efl majoribus fitiis fuis J Deinde fi mode ex illd 
viiloria glorians dat eam terram filio fuo Jofepb, } cut 
ei difplicuerunt lune filii , qui hoc commìferunt ? Cur ’ 
denìque etiam nunc, quum eoi benediceret , exprbbran. 
do id commemoravit in fatti! eorum ? Vrocul dubio 
ergo aliquod bìc latet propbeticum facramqntum : quia ' 
(y Jofepb quodam precìpua fignificatione Cbrifium pr<ea 
figuravi t y iy ei datur illa terra , ubi di/perdsrat ob- 
ruendo Deos alienai Jacob ; ut Cbrifius intelligdtut pof- 
JeJfurui gemei Diii patrum fuorum renuncìàntes , (y 
r redentei in eum . 
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MORALE. 

N lunadifefa, che buona fia, può farfi de’ figliuoli 
di Giacobbe , il qual con ragione ne fu oltre- 
modo dolente : lnvitus & dolens fcenam tllam exaihfi 
ultionìs accepit , dice S. Ambrogio ( i ) . E perchè» 
perchè liquet , etiam in bello fidem iy juflitiam fer- 
mati oportere (2) . Puoi il nimico uccidere in guerra 
giuda; mancargli delia promelfa fede eziandio in mez- 
zo all’ armi non puoi; quanto meno, vien quindi ar- 
gomentando Agoftino ( 3 ) , agli amici potrai , come 
i Sichimiti erano certamente : tides .... quando 
promittìtur , edam hofli fermando efi , contra quem bel - 
lum geritur .... quanto magis amico ? Se uomo fei, 
le naturali leggi; fe cittadino, le civili; fe alla divi- 
na podeftà e fignoria fuggetto , le divine ti flringo- 
no. Ma che vale ora l’argomentare, fe per quel eh* 
io fenta, tutti alla noftra ièaglone di lealtà e di fede 
oltra ad ogni altra cofa fi pregiano » Oh in quello 
poi , odo dir tutto ’l giorno , non la cedo a niuno ; 
fon povero , ma onorato : eh fopra la mia fe’ ripo- 
fate; vadane quel che fi vuole, ho promeffo, farà; 
ho data parola, tanto balli. O bella ventura del fe- 
col nollro ! Ma nondimeno io non veggo a sì be’ 
vanti rifpondere in tutto i fatti . Prenderò io forfè 
abbaglio ; ma voi , che della voftra fede sì tenero 
liete, e ’l dovete, fermafte pure quel dì per ultimo 
termine del pagamento d’un già vecchio debito, e, 
le io rial non udii. Obbligo , dicelle , la fede mia. 
Quel dì, ha già qualche mefe, è paffato, e il credi- 
tore ha ancora la forzata pazienza d’ affettare quel 
pagamento ; eppur grande , non necelfaria fpefa face- 
fle in quel convito , in quei bellino : e la vollra fe- 
de ? Voi, dalla cui bocca, ficcomedite, mainonufeì 
parola invano, nè dee , vinto dagli umili prieghi d’ 
un oneflo domandatole fopra di voi toglieue il fargli 
ottenere quel vacante impiego, che ben gli ftava; e 
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Ve ne impegno, dicefte, la mia parola. Or come poi 
l’opera e il favor voftro fu per altra men degnai per- 
fona? fo, chequefta ebbe l'accorgimento d’adoperare 
più validi mezzi : ma Ja voftra parola ’.E voi , che 
per voftro dire liete uom d’onore , e ’i, credo ? ’per 
buona e perfetta delle al credulo comperator quella 
merce, per libero quel capitale ; e full’ onor mio , 
dicefte , licuro ne ftate . Or quella li trova falfata ,, *• 
quello obbligato; nè addur potete ignoranza, che In. 
voi non era : e il voftro onore ? Badate , che fe di 
tal fatta è la voftra fede,, la voftra parola, il voftro 
onore, tutte avete contro di voi le naturali, le cU ' 
vili, le divine leggi. 



Fiat iti T «mo Seti #. 
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